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Questa tesi ha come obiettivo la trascrizione e l’analisi critica di una parte dello 
Zibaldone Lucchese dell’abate Jacopo Chelini (1748 – 1824), opera di notevole 
importanza per la storia di Lucca tra fine Settecento e primo Ottocento. 
Dello Zibaldone esistono due copie manoscritte. La prima copia è conservata 
nell’Archivio di Stato di Lucca, Archivio Sardini, nn. 165-176. Sono dodici volumi 
cartacei che comprendono la cronaca degli avvenimenti dall’anno 1762 al 1823. Il 
primo volume (1762/1796) è preceduto da una Prefazione all’Amico Lettore nella quale 
Chelini si presenta e descrive l’intento della sua opera. Il dodicesimo volume contiene 
opuscoli e proclami del periodo. 
La seconda copia manoscritta dello Zibaldone (Archivio di Stato di Lucca, Archivio 
Sardini, nn. 158-164) è una sorta di «bella copia», che voleva essere una revisione del 
lavoro corredata dalla trascrizione di documenti a stampa. Chelini non è riuscito a 
completare il lavoro di ricopiatura che si interrompe all’anno 1806. In totale questa 
seconda copia è composta da sei volumi che vanno dall’anno 1762 all’anno 1806. 
La parte di testo trascritta in questa tesi riguarda il secondo tomo della seconda stesura. 
Quest’ultimo è conservato in Archivio di Stato di Lucca, Archivio Sardini n. 160. La 
porzione di testo trattata va da pagina 203 a pagina 304 e comprende gli eventi che si 
susseguirono a Lucca (ma non mancano, come vedremo, anche fatti di cronaca 
internazionale) tra il febbraio e il luglio 1800. Questo breve lasso di tempo fu 
caratterizzato dalla fine del governo aristocratico della Reggenza provvisoria lucchese e 
dal ritorno dei francesi a Lucca (dopo la vittoria contro la seconda coalizione 
reazionaria a Marengo il 14 giugno 1800) che il 9 luglio 1800 instaurarono il secondo 
governo democratico lucchese. 
Il lavoro di trascrizione di questa parte dello Zibaldone va a inserirsi nella prosecuzione 
di un’opera il cui scopo è arrivare alla pubblicazione delle memorie di Chelini, 
interessantissima fonte per la storia lucchese. 
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La trascrizione eseguita in questa ricerca è stata fatta copiando fedelmente il testo 
manoscritto di Chelini, compresi gli errori di ortografia, di punteggiatura e di 
ricopiatura commessi dall’abate lucchese. Abbiamo, però, riportato alcune correzioni, in 
particolare è da sottolineare l’aggiunta di alcuni accenti là dove il memorialista lucchese 
pare averne fatto a meno (ad esempio, un “poiche” è stato trascritto in “poiché”, un “ne” 
in “né”, un “puo” in “può”, ecc…). Alcune abbreviazioni sono state trascritte invece per 
intero (ad esempio quando Chelini scrive “sud.”, abbiamo trascritto in “suddetto”).  
I numeri di pagina originali del manoscritto sono stati inseriti tra parentesi. Nelle note a 
piè di pagina della trascrizione, oltre a notizie biografiche sui personaggi citati, a 
delucidazioni su alcuni termini e avvenimenti, sono state indicate anche le parole che 
Chelini ha cancellato e cambiato volontariamente. 
Prima di presentare il lavoro di trascrizione sopra menzionato, riteniamo opportuno 
offrire un’introduzione ripartita in cinque capitoli che, oltre ai fatti di cronaca, affronta 
il contesto socio-politico lucchese all’interno di un arco di tempo che va dalla fine della 
Repubblica aristocratica di Lucca (che coincide con la proclamazione della Prima 
Repubblica Democratica lucchese del 4 febbraio 1799) fino alla Costituzione lucchese 
del 1802 (entrata in vigore il 1 gennaio 1802). 
Nel primo capitolo dell’introduzione ci siamo concentrati sull’assetto istituzionale e sui 
ceti sociali che caratterizzarono l’antica Repubblica aristocratica di Lucca; una 
Repubblica (sorta alla fine del XIV secolo) fondata su strutture di antico regime che, 
soprattutto dalla metà del Settecento, restrinse sempre più il potere nelle mani della 
nobiltà, dando l’impressione di anteporre gli interessi di ceto a quelli dell’intera 
comunità e creando, così, il timore di una “degenerazione oligarchica”. 
Nel secondo capitolo abbiamo analizzato il periodo in cui penetrarono nel contesto 
lucchese le ideologie della Rivoluzione francese. In particolare ci siamo soffermati sugli 
avvenimenti del «triennio democratico» 1796 – 1799, durante il quale, con la 
«Campagna d’Italia» guidata dal generale francese Napoleone Bonaparte, si 
costituirono le così dette «Repubbliche sorelle» nella penisola italiana. Durante questo 
triennio repubblicano si ebbe un vero e proprio «urto violento» che provocò il contatto 
tra sfera pubblica e politica. I governi di antico regime furono abbattuti e con l’arrivo 
dei francesi giunsero in Italia anche le ideologie rivoluzionarie della Grande Nation, che 
portarono alla ribalta della scena politica il ceto della nuova «borghesia intellettuale» 
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fino ad allora sostanzialmente escluso. A Lucca, nonostante gli sforzi dei nobili per 
mantenere intatto l’ordine costituito e la loro posizione privilegiata, il governo 
aristocratico cadde e fu proclamata, tra la gioia dei «patrioti», la Prima Repubblica 
Democratica lucchese il 4 febbraio 1799. 
Il terzo capitolo è dedicato ad un’analisi della struttura costituzionale che caratterizzò la 
Prima Repubblica Democratica lucchese. Oltre alle principali istituzioni politiche del 
governo democratico, ai suoi rapporti conflittuali con il clero e all’influenza dei generali 
francesi in materia di legislazione,  ci siamo concentrati anche sulla frattura che, durante 
questa effimera prima esperienza democratica a Lucca, allontanò sempre più le masse 
popolari dagli esponenti del movimento patriottico. La popolazione (sia a Lucca che nel 
resto della penisola italiana), legata da una sorta di “paternalismo assistenziale” alla 
nobiltà e al clero, non si mostrò mai completamente disponibile ad un’intesa con la 
nuova borghesia portatrice dei principi rivoluzionari. Questa tradizione culturale 
presente nelle masse popolari, andava a sommarsi ad altre due circostanze. La prima era 
costituita dalla pesante crisi economica del paese derivata sostanzialmente dalle dure 
imposizioni e requisizioni dei francesi. La seconda fu caratterizzata dall’ “ampollosa” 
propaganda repubblicana dei democratici che non cogliendo le reali esigenze dei ceti 
subalterni non riuscì a guadagnarsi la loro fiducia e approvazione. Paternalismo dei 
nobili, fede religiosa, «fame» e incapacità della propaganda patriottica, furono tutte 
concause che portarono alle insorgenze popolari scoppiate a Lucca (e in tutta Italia) 
dalla primavera del 1799. Queste insorgenze reazionarie, insieme alle vittorie delle 
truppe della seconda coalizione antifrancese, portarono alla caduta del primo governo 
democratico lucchese e all’instaurazione di una Reggenza provvisoria aristocratica, 
coadiuvata dagli austriaci, il 17 luglio 1799. 
Nel quarto capitolo abbiamo analizzato, in maniera sintetica, l’operato del governo 
aristocratico di Lucca durante la breve esperienza della Reggenza provvisoria  instaurata 
dagli austro-russi (17 luglio 1799 – 9 luglio 1800). In questo periodo la reazione 
controrivoluzionaria si sviluppò nella persecuzione delle persone sospettate di aver 
collaborato col passato governo e nella negazione o soppressione di quanto la 
precedente Repubblica democratica aveva operato. Pare che La Reggenza provvisoria, 
proclamata dal generale austriaco Johann Von Klenau, fu espressione di polizia più che 
governo, compressione più che reazione. Inoltre gli austriaci non si rivelarono certo 
secondi ai francesi in termini di rapacità e “ruberie” finanziarie, deludendo presto le 
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aspettative di una popolazione che, illusa, li aveva accolti come liberatori e che presto li 
vide nella loro reale veste di requisitori.  
Nel secondo e terzo paragrafo del quarto capitolo ci siamo concentrati sugli eventi che 
portarono, dopo la decisiva battaglia di Marengo (14 giugno 1800), al ritorno dei 
francesi a Lucca e alla stesura della Costituzione lucchese del 1802. Oltre alla cronaca 
dei fatti, abbiamo deciso di soffermarci sul testo costituzionale lucchese del 1802, 
cercando di individuare i criteri e gli aspetti più importanti che lo caratterizzarono. Le 
cose sembravano cambiate rispetto al triennio democratico 1796-1799. In primo luogo 
Napoleone Bonaparte, adesso Primo Console francese con il colpo di Stato del 18 
brumaio anno VIII ( 9 novembre 1799), pareva intenzionato – aspetto non secondario 
per gli ambienti lucchesi - a stipulare, almeno teoricamente, un compromesso con la 
Chiesa. Inoltre – aspetto altrettanto importante - nel nuovo assetto costituzionale della 
Repubblica lucchese del 1802, suggerito da Bonaparte stesso, ma dove ebbe gran rilievo 
il politico francese Antoine Christophe Saliceti, tornarono a far parte del governo anche 
i nobili di antico regime, oltre ai borghesi, in qualità di «possidenti». Possedere un 
patrimonio diventava requisito ufficiale per avere un qualche impiego pubblico. 
L’intento francese era quello di costruire uno Stato solido e sicuro, che avrebbe avuto 
come garanzia la sostanziale collaborazione al governo tra nobili e borghesi. Il legame 
tra ideologie rivoluzionarie e borghesia intellettuale si andò, così, sempre più 
incrinando, all’interno di un contesto (quello di primo Ottocento) che vide il trapasso 
dalla Grande Rivoluzione all’inizio dell’età napoleonica. 
Il quinto ed ultimo capitolo è dedicato esclusivamente alla figura dell’abate Jacopo 
Chelini e all’analisi critica della parte di testo dello Zibaldone che abbiamo trascritto 
(Archivio di Stato di Lucca, Archivio Sardini n. 160, pp. 203 – 304). In queste pagine 
abbiamo riportato quelli che a nostro avviso sono stati gli avvenimenti più importanti 
della biografia dell’ecclesiastico lucchese, cercando di interpretare la matrice ideologica 
della sua opera più importante, lo Zibaldone Lucchese. Nell’ultimo paragrafo, 
analizzando il testo dell’abate e riportando alcuni dei suoi passi più significativi, 
abbiamo individuato cinque aspetti fondamentali della sua narrativa : la religiosità, la 
celebrazione della nobiltà, l’invettiva contro le ideologie rivoluzionarie, l’attenzione 
sugli eventi militari che portarono alla caduta di Genova il 4 giugno 1800 e, infine, lo 
stupore e la delusione  che fecero da cornice al ritorno delle truppe transalpine a Lucca 
tra il giugno e il luglio del 1800. 
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Lo Zibaldone di Chelini rappresenta un documento fondamentale per ricostruire la 
storia di Lucca, nonostante dalla sua analisi emerga chiaramente un atteggiamento di 
parte. La mentalità dell’abate lucchese, infatti, è tipica di una tradizione culturale di 
antico regime : conservatrice e moralistica, avversa ad ogni tentativo di sovvertimento 
dell’ordine costituito, celebrativa e apologetica del clero e della nobiltà. 
 
Giunto alla conclusione di questo mio percorso di studio rivolgo un caloroso ringraziamento a tutta la mia 
famiglia, in particolare ai miei genitori Daniela e Patrizio, a mia sorella Silvia, ai miei zii Antonio e 
Veronica, alle mie cugine Carlotta e Clara, ai miei nonni Gino, Artemisia, Silvano e Saida (il cui ricordo 















CAPITOLO  I 
LUCCA NELLA SECONDA METÀ DEL SETTECENTO : TRA 




I.1  Le istituzioni della Repubblica aristocratica 
 
Nel 1369, quando Carlo IV (1316-1378) Imperatore del Sacro Romano Impero liberava 
i lucchesi dal dominio pisano, iniziava una nuova vita istituzionale per la città di Lucca, 
destinata ad erigersi ben presto come repubblica aristocratica, una repubblica che 
sarebbe durata sino alla fine del XVIII secolo. 
Tra le riforme più importanti, la città venne divisa in tre parti dalle quali presero il nome 
i tre terzieri di S.Martino, S.Paolino e S. Salvatore. Fu creato un Consiglio generale di 
180 membri (60 per terziere) che riunì in sé il potere legislativo.  Il numero dei membri 
del «Collegio degli anziani», ai quali spettava l‘amministrazione vera e propria dello 
Stato, rimase a dieci, ma fu creata la figura del Gonfaloniere che corrispondeva al 
maggiore anziano
1
. Come raccontava il marchese Antonio Mazzarosa
2
 (1780-1861), 
“base fondamentale di quel governo era la libertà del popolo”3. 
La Repubblica aristocratica lucchese si affacciava alla metà del XVIII secolo con un 
sistema istituzionale basato essenzialmente su tre leggi fondamentali che limitavano 
sempre più il governo nelle mani di un’élite privilegiata: la legge Martiniana del 1556, 
la legge del 1628 che istituiva il così detto «Libro d’oro» e la legge del 1711 che 
proibiva i matrimoni “turpi e indecenti”.  
La legge Martiniana fu proposta al senato dal gonfaloniere Martino Bernardini verso la 
fine del 1556 e da lui stesso prese il nome. Fino all’approvazione di questa legge, 
                                                          
1
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, tomo I, in Opere, tomo III, Lucca, 
Giusti, 1842, pp.232-234. 
2
 Per una biografia di Antonio Mazzarosa si veda G. Paolini, Antonio Mazzarosa, in Dizionario 
biografico degli italiani, vol. 72, Roma, 2008, ad vocem. 
3
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca…, cit., p.237. 
 3 
chiunque fosse nato a Lucca, sia da padre forestiero o contadino, era considerato 
cittadino lucchese e, al pari dei nobili discendenti dalle antiche casate, poteva 
partecipare alle cariche amministrative e ai pubblici offizi. 
Fino ad allora questo aveva provocato lo scontento degli aristocratici, tanto che lo 
storico lucchese Mazzarosa sosteneva che “i grandi non dovevano nel fondo del cuor 
loro aver mai aggradito questa provvisione, che gli accomunava spesso a persone 
nuove, o di stato reputato vile”4, anche se le cariche di governo erano quasi 
esclusivamente ricoperte da cittadini nobili e signori. 
La nuova legge tolse il diritto di ricoprire cariche amministrative a coloro che fossero 
discendenti di forestieri o contadini
5
. Secondo le testimonianze di un osservatore 
ottocentesco come Antonio Mazzarosa, la legge giovò all’ordine pubblico, poiché a 
gestire il governo andarono coloro che maggiormente avevano a cuore la “pubblica 
felicità”, ma il marchese lucchese sostiene anche che dopo questa legge “non più erano 
repubbliche in Toscana con la caduta di Siena”6. Questo testimonia come tale 
restrizione derivata dalla legge Martiniana andasse a minare le fondamenta tiepidamente 
egualitarie che Carlo IV aveva concesso ai lucchesi, quando l’imperatore aveva 
consegnato “la cosa pubblica a tutti indistintamente i cittadini”7. 
Il 21 gennaio 1628 fu, poi, proclamata una sentenza secondo la quale il diritto di 
ricoprire cariche amministrative poteva risiedere solo nei nobili e nei loro discendenti 
che lo detenevano nel presente o che lo avevano detenuto al tempo della legge 
martiniana (1556). I nomi di queste famiglie aristocratiche vennero annotati in quello 
che fu chiamato il «Libro d’oro». 
A testimonianza di questa ulteriore restrizione del governo e della limitata possibilità di 
ricoprire incarichi amministrativi, Mazzarosa, ancora fonte preziosa di informazioni, 
ribadisce che la vera ragione di questo provvedimento “stava nel volersi quelle famiglie, 
                                                          
4
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, tomo II, in Opere, tomo III, Lucca, 
Giusti, 1842, cit. , p.85. 
5
 Sulla legge Martiniana del 1556 si veda Ibid., pp.84-87 e A. Mancini, Storia di Lucca, Firenze, Sansoni, 
1950, pp.249-251. 
6
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, cit., p.87. 
7
 Ibid., cit., p.86. 
 4 
che allora moderavano lo stato, perpetuare il comando a somiglianza di ciò che operato 
si era nelle due repubbliche italiane, Venezia e Genova, passate a poco a poco da un 
governo largo e perciò democratico, ad uno stretto, vale a dire aristocratico”8. Furono 
224 i ceppi delle famiglie con il diritto a governare scritte nel Libro d’oro se si guardava 
lo stemma e le «armi», 212 se si teneva di conto la varietà dei cognomi
9
. 
Nel 1711 fu, inoltre, sancita la legge sui matrimoni ineguali. Partendo dal presupposto 
che chi governa non dovesse mai abbassarsi nella considerazione di chi è governato e 
che la decadenza delle singole famiglie trascinasse con sé tutta l’aristocrazia, Il 
consiglio legislativo decise di vietare le unioni matrimoniali che in varia misura 
potessero intaccare il prestigio di era al potere. Il provvedimento distingueva i 
matrimoni tra nobili e non nobili in turpi o vili, o semplicemente indecenti, cercando di 
impedire, per quanto possibile con mezzi leciti, tali unioni
10
. 
Nonostante tutte queste restrizioni a favore dell’ élite aristocratica, il Senato (Consiglio 
legislativo) poteva comunque ammettere alla ‘cittadinanza originaria’ (cioè acquisire la 
dignità di ascrizione ai Libri d’oro) chiunque fosse stato considerato degno. In pratica, 
però, le ammissioni furono ben poche e furono dovute più all’ampiezza delle facoltà di 
coloro che ambivano alla cittadinanza, piuttosto che alle qualità personali. 
Il numero delle famiglie con il diritto di cittadinanza andò, infatti, diminuendo 
progressivamente e, se nel 1628 ve ne erano iscritte 224 nel Libro d’oro, nel 1787 erano 
solamente 88. Come già accennato in precedenza, il potere legislativo risiedeva nel 
Senato composto, durante il XVIII secolo, da 150 membri scelti tra due congregazioni 
che annualmente si alternavano. Le leggi dovevano essere approvate con la presenza di 
almeno due terzi dell’assemblea e con l’approvazione di almeno due terzi dei presenti.  
Il potere esecutivo spettava al Collegio degli Anziani e al Gonfaloniere. I primi erano 
nove e venivano nominati dagli anziani uscenti, il secondo veniva scelto a turno tra uno 
dei terzieri in cui era divisa la città. Gli Anziani avevano la facoltà di scegliere i 
                                                          
8
 Ibid., cit., p.101. 
9
 Sulla legge del 1628 che istituiva il «Libro d’oro» si veda Ibid., pp.100-102. 
10
 Per la legge del 23 gennaio 1711 sui matrimoni ineguali si veda A.V. Migliorini, La nobiltà lucchese e 
la legge sui matrimoni ineguali, in Atti del Convegno L’Ordine di Santo Stefano e la nobiltà toscana 
nelle riforme settecentesche (Pisa, 12-13 maggio 1995), Pisa, ETS, 1995, pp.261-270. 
 5 
senatori, di convocare il Senato, di presentare a quest’ultimo dei memoriali o delle 
proposte di legge e di presiederne le sedute. Nella gestione degli affari di governo gli 
Anziani operavano consultandosi con il Consiglio dei Trentasei (o Consiglio minore), 
una specie di commissione ristretta del Senato i cui membri erano scelti al pari sia dal 
Collegio degli Anziani sia dal Senato stesso. 
L’amministrazione della giustizia era affidata a giudici che non potevano essere 
originari dello Stato. In primo grado per le cause civili vi era un giudice ordinario, per le 
cause penali un Podestà. Per il secondo grado vi era una commissione di Rota composta 
da tre giudici. Le pene comminate erano spesso miti, i giudici, solitamente, davano 
prova di imparzialità e la tortura era in vigore, ma usata con moderazione. Il Senato si 
riservava il diritto di giudicare in ultima sentenza i reati di natura politica
11
. 
Per l’amministrazione della Repubblica vi erano, inoltre, diversi “Offizzi”, 
corrispondenti agli odierni ministeri. La politica estera era di competenza dell’Offizio 
sulle Differenze dè Confini che si preoccupava principalmente della conservazione 
dell’indipendenza dello Stato lucchese. Numerose delegazioni di diplomatici venivano 
perciò inviate alle corti d’Europa con generosi doni  e onorificenze. Specialmente in 
occasione di ogni presentazione di un nuovo imperatore, due ambasciatori lucchesi si 
recavano alla corte austriaca e ricevevano la conferma dei privilegi di cui Lucca godeva 
dal 1369 in qualità di feudo imperiale. 
Sempre in ambito di politica estera, pareva che nella seconda metà del Settecento, i 
contrasti con il vicino Ducato di Modena (per la definizione dei confini nella 
Garfagnana) e con Firenze (per la realizzazione di opere pubbliche sul confine) stessero 
diminuendo e la situazione si fosse stabilizzata. 
La politica religiosa dello Stato era gestita da due Offizzi: quello di Religione e quello 
di Giurisdizione. Il primo aveva il ruolo di vigilare e far rispettare l’ortodossia ai 
sudditi, ammonendo e punendo chi si rendeva colpevole di porsi fuori dalle dottrine 
cattoliche. Il secondo gestiva i rapporti con l’autorità ecclesiastica valendosi di un 
religioso lucchese accreditato presso la Curia di Roma. I governanti lucchesi si 
                                                          
11
 S. Bongi, Inventario del R. Archivio di Stato di Lucca, Lucca, Giusti, 1872, vol. I, pp.130-133. 
 6 
adoperarono sempre per far mantenere una certa autonomia della Chiesa lucchese 
rispetto alla Santa Sede e per questo si opposero, con esiti positivi, alla introduzione del 
Tribunale dell’Inquisizione e allo stanziamento dell’ordine dei Gesuiti. Allo stesso 
modo si impegnarono per ottenere la facoltà di presentare al pontefice una rosa di tre 
nomi per scegliere l’Arcivescovo della città. 
Il Magistrato de’ Segretari di sua Eccellenza si occupava dell’ordine interno. Questa 
istituzione era composta da tre cittadini, presieduta dal Gonfaloniere e coadiuvata 
dall’operato del Bargello, capo della polizia e dei Commissari della Loggia i quali, tra le 
altre cose, vigilavano sugli stranieri presenti in città. Con lo strumento del “discolato” 
potevano essere bandite le persone considerate pericolose per l’ordine pubblico. 
L’amministrazione delle finanze spettava all’Offizio sull’Entrate composto da nove 
cittadini che tenevano una scrupolosa contabilità. Gli abitanti delle campagne dovevano 
pagare una tassa, l’ “Estimo”, che gravava sulle rendite dei beni mobili e immobili e la 
sua entità dipendeva dal frutto che i contadini ricavavano dai propri beni. Altra imposta 
che gravava sul contado era quella sul sale. Gli abitanti della città, invece, dovevano 
pagare diverse tasse indirette. Le più cospicue erano quelle sugli “affari civili”: vi era la 
tassa sulle compravendite, quella sulle successioni e quella sulle doti. Esistevano anche 
le gabelle della città e dei confini, le imposte doganali e i proventi che venivano 
appaltati. Questo sistema di pressione fiscale era in vigore solo nel comune di Lucca, 
mentre le Vicarie erano esenti da tutte queste tassazioni tranne che da quella sul sale e 
pagavano un canone fisso all’erario12. 
Nella seconda metà del Settecento, come già detto in precedenza, le famiglie nobili 
lucchesi stavano diminuendo progressivamente e pareva che il secolo XVIII 
presentasse, per la Repubblica aristocratica di Lucca, i segni di una fase volta ormai al 
termine. Per far fronte a questa situazione, si presero provvedimenti che andarono ad 
alterare alcune istituzioni dello Stato. Si decretò che 8 individui della stessa casata 
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 Sulla situazione politica ed economica nella Repubblica lucchese della seconda metà del Settecento si 
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potessero ricoprire contemporaneamente un incarico pubblico (prima il numero era 
limitato a 5), oppure, come raccontava il marchese Mazzarosa, nel 1768 “causa la 
mancanza di un conveniente numero di nobili , si tolse via la vacanza stabilita per la 
carica di senatore attivo, che era d’un anno”13.  Con questo provvedimento si abolì il 
sistema delle due Congregazioni , dalle quali si sceglievano i Senatori, e si passò ad una 
sola Congregazione. Quindi si veniva, pressappoco, a perpetuare il comando nei soliti 
individui. Il governo aristocratico pareva restringersi  sempre di più nelle mani di pochi 
causando in molti osservatori diretti il timore di una “degenerazione oligarchica”14. 
 Un’altra riforma attuata dal governo lucchese si decretò nel 1787, per la quale si stabilì 
che gli stipiti delle famiglie dei nobili originari dovessero essere, d’ora in poi, 90 e 10 le 
famiglie dei nobili personali. Queste ultime avrebbero sostituito le prime in caso di 
un’eventuale mancanza. 
Di non secondaria importanza, sempre all’interno del piano governativo volto a tutelare 
la nobiltà, fu la così detta «legge delle mani morte» del 7 settembre 1764. Con tale 
sanzione si poneva un freno ai lasciti e alle donazioni effettuati in favore della Chiesa 
con l’intento di porre un freno all’evidente disomogeneità della distribuzione dei beni e 
di limitare il gravissimo danno che l’accumularsi delle proprietà ecclesiastiche arrecava 
alle casate di cittadinanza originaria. Emblematica la testimonianza di Mazzarosa a 
proposito di tale disuguaglianza di possesso di beni finanziari che favoriva gli istituti 
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 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, tomo II, in Opere, tomo III, Lucca, 
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 Per comprendere meglio il significato dei termini «aristocrazia» e «oligarchia», ci pare opportunoi 
richiamare il pensiero dell’autore greco Polibio (206 – 124 a.C.). Nel VI libro delle Storie, Polibio, infatti, 
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di ricchezza che esercitano il potere in maniera legittima in vista dell’interesse e del bene pubblico, cioè 
di tutta la comunità. Nella visione di Polibio, il governo dei «migliori» può  divenire corrotto, esercitando 
il potere indebitamente favorendo esclusivamente gli interessi propri di chi governa a scapito di quelli 
della comunità. Così facendo si costituisce un’oligarchia che è, dunque, una degenerazione 
dell’aristocrazia. Per una recente edizione del libro VI delle Storie di Polibio, si veda Polibio, Storie, vol. 
III, Milano, BUR, 2002. Tornando ai provvedimenti presi dal governo aristocratico lucchese della 
seconda metà del Settecento, ci pare plausibile che la maggior parte di questi aveva lo scopo di tutelare 
esclusivamente la sopravvivenza della nobiltà, privilegiando gli interessi di chi era al governo,  anziché 
gli interessi pubblici. Quindi, alla luce della definizione di «oligarchia» data da Polibio che abbiamo 
menzionato prima, non sembrerebbe del tutto fuori luogo parlare di una “Repubblica oligarchica 
lucchese” dal momento in cui a Lucca si accentuarono le leggi e le disposizioni volte a stringere sempre 
più il governo in mano di pochi privilegiati, i quali si preoccuparono quasi esclusivamente della 
conservazione del loro ceto di appartenenza (cioè la nobiltà, che stava attraversando, come detto, un 
gravissimo periodo di crisi economica e demografica). 
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ecclesiastici: “la Chiesa lucchese era di fatto a quel tempo abbondantissimamente 
provvista di fortune mercé la vera e soda pietà dei nostri maggiori […] per questa via i 
ecclesiastici nostri erano venuti a conseguire tante proprietà, che fu detto montare al 
valore di nove milioni di scudi e più”15. Testualmente si stabilì che nessuno, su 
conferma del Senato, potesse versare più del 5% del proprio patrimonio (e tale cifra non 
avrebbe dovuto superare i 200 scudi) a beneficio ecclesiastico. 
Nonostante il “governo oligarchico” cercasse di risanare la situazione dei nobili e di 
restringere sempre più il governo sotto il controllo di pochi privilegiati, pareva però che 
nella seconda metà del XVIII secolo, secondo le fonti del periodo
16
, la popolazione 
fosse generalmente favorevole verso l’élite amministrativa e verso il contesto socio-




I.2  I ceti sociali 
 
Il ceto dominante era la nobiltà. Questa fu molto attenta a dare un’immagine dello Stato 
di ordine e prosperità e riuscì ad accreditare lo stereotipo di un governo provvido e 
paterno, pronto a correggere la popolazione con fermezza. 
Gli aspetti principali che caratterizzavano l’appartenenza alla nobiltà, è bene ricordarlo, 
erano il diritto ad appellativi onorifici, la proprietà di beni immobili (palazzi in città, 
terre o ville o castelli in campagna), la separazione di ceto e il possesso di una frazione 
di giurisdizione sugli uomini (nel contesto lucchese del Settecento tale possesso 
coincideva con la detenzione collettiva del potere sovrano); infine, l’ereditarietà dei 
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 9 
titoli, beni e diritti garantita dagli ordinamenti statali e, nel caso della proprietà 




 Durante il corso del Settecento l’immagine della Repubblica di Lucca, a differenza di 
quanto avveniva per altre Repubbliche oligarchiche, non fu oggetto di particolari 
attacchi da parte degli intellettuali europei ed in particolare dei philosophes illuministi. 
Numerosi furono i cori di consensi che, in quel periodo, circondarono lo Stato lucchese 
che era riuscito a conservare intatta la propria indipendenza e, a quanto pare, una 
concreta armonia tra classe dirigente aristocratica e masse popolari
18
. La natura della 
nobiltà lucchese era sostanzialmente mercantile e la maggior parte dei commerci 
internazionali riguardavano la seta e le merci derivate dalla tessitura. Vi era un forte 
legame tra mercatura e ascesa politica che si consolidò a partire dal XV secolo. 
La possibilità di accesso alla mercatura era regolata dalla «Corte dei Mercanti», organo 
‘corporativo’ preposto al controllo delle principali attività economiche, composto da 
mercanti e controllato dalle famiglie più potenti. Mercanti a Lucca si poteva diventare 
anche per diritto di nascita, se discendenti da mercanti o ancor meglio di «nobili» 
cittadini, categorie di persone, a quel tempo, quasi perfettamente coincidenti
19
. Alcune 
famiglie che ottennero riconosciuto il titolo di nobiltà, e che quindi solo in seguito 
poterono ricoprire cariche pubbliche, corrispondevano a quelle che avevano compiuto 
grandi imprese mercantili a fianco di rinomate casate. Tra queste vi erano i Controni, i 
Sardi, i Benassi, gli Orsetti, che nel corso del Seicento si erano guadagnati posizioni di 
prestigio all’interno della società lucchese grazie proprio ai traffici mercantili. Verso la 
fine del XVII secolo, però, si verificò una crisi del commercio internazionale che andò a 
colpire, tra gli altri, anche il ceto nobiliare lucchese. 
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L’emergere di nuove realtà economiche che provocarono una concorrenza nel campo 
del commercio della seta e dei tessuti causò una grave crisi che contagiò ben presto i 
mercanti lucchesi. La nobiltà compì, perciò, un’ operazione di sganciamento 
dall’attività mercantile ripiegando sull’investimento nell’attività fondiaria. La crisi 
demografica degli aristocratici, di cui abbiamo già parlato, si fece sempre più grave 
tanto da arrivare ad una mancanza di numero di soggetti per ricoprire le cariche 
pubbliche nel secondo Settecento. 
Questa diminuzione delle casate nobiliari lucchesi pare sia stata causata in prevalenza 
dalla mancanza di risorse economiche delle maggiori famiglie di patrizi che registrarono 
numerosi deficit finanziari in conseguenza dello spostamento dei capitali dall’attività 
mercantile all’attività fondiaria e agricola. Si veniva così a rompere il legame storico tra 




Più in generale, pare si possa parlare di una crisi d’identità delle “aristocrazie italiane” 
(che si espresse tra l’altro nei conflitti generazionali interni a molte delle famiglie 
illustri
21) durante la seconda metà del XVIII secolo, per effetto sia dell’offensiva dei 
sovrani riformatori, sia delle critiche rivolte dalla cultura illuministica alle distinzioni 
basate sulla nascita. Era diffusa, inoltre, la consapevolezza degli esiti drammatici cui 
stavano portando congiuntamente la limitazione volontaria dei matrimoni e il crollo 
della fecondità
22
. Sembra, come sottolinea lo storico Gérard Delille, che “la storia della 
nobiltà europea si trasforma nel secolo XVIII in una vera e propria epopea della 
morte”23 
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Nella seconda metà del XVIII secolo a Lucca, su una popolazione di circa 119.000 
abitanti le famiglie patrizie erano meno di 90
24
. Le due casate più rilevanti erano quella 
dei Mansi e quella dei Buonvisi. Circa il 35% delle proprietà fondiarie erano in mano 
dei nobili che, come detto, erano passati da essere quasi esclusivamente una classe 
mercantile ad una classe prevalentemente di proprietari terrieri. 
La maggior parte dei membri delle famiglie traevano parte del loro sostentamento dalle 
cariche pubbliche più redditizie. Diversi nobili, inoltre, esercitavano professioni liberali, 
in particolare l’avvocatura quasi sempre per incarico da parte dello Stato. La solidarietà 
di casta permetteva ai nobili con meno fortune di accedere agli studi o a qualche carica 
di prestigio attraverso particolari elargizioni o tramite il consenso del Senato. 
Altrettanto importante per ricchezza e influenza era il clero lucchese. Questo ceto 
godeva di privilegi di origine feudale che gli permettevano di avere la giurisdizione 
diretta su alcuni territori della Repubblica. Il vescovo aveva tale giurisdizione sui paesi 
di Moriano e Diecimo, territori che poi nel 1726 furono ceduti alla Repubblica con 
l’autorizzazione papale, in cambio di una rendita annuale garantita dallo Stato. I 
canonici di S. Martino, invece, mantennero sino al 1799 la giurisdizione su Massarosa e 
alcuni paesi vicini. Il clero era esentato da numerose pressioni fiscali come le tasse sui 
passaggi di proprietà e sui testamenti. 
Grazie anche a questi privilegi, la Chiesa lucchese accumulò nel tempo un grande 
patrimonio di beni. Circa il 30% delle proprietà fondiarie dello Stato lucchese (sempre 
nel Settecento) appartenevano alle varie istituzioni ecclesiastiche. Fondamentale fu il 
ruolo del clero per quanto riguarda l’educazione. La maggior parte delle scuole 
pubbliche e quasi tutti gli istitutori erano formati da personale e insegnanti di ceto 
ecclesiastico. 
Gli istituti del sistema educativo erano finanziati dalle confraternite e dai generosi 
contributi e lasciti dei nobili, così che si potesse dare la possibilità di ricevere un 
insegnamento anche alle famiglie più povere che non erano in grado di permettersi le 
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spese per l’istruzione. Nel settore dell’assistenza ai bisognosi si cercò di attuare alcune 
importanti riforme, tra le quali spiccò per importanza la fondazione del nuovo Spedale 
di S. Antonio della Carità (detto della Quarquonia) il 28 settembre 1724, adibito ai 
vagabondi orfani e mendicati che sarebbero stati assistiti e restituiti a una vita 
disciplinata dal lavoro
25
. Il rapporto tra il ceto nobiliare e il clero era caratterizzato da 
una sostanziale collaborazione. Quasi tutti i più alti prelati appartenevano a famiglie 
nobili lucchesi e questo creava una comunità di interessi a conservare l’ordine 
costituito.  
Il ceto borghese, che a Lucca si sviluppò maggiormente durante il corso del Settecento, 
era di fatto escluso dall’amministrazione dell’apparato amministrativo. Di poco e scarso 
conto era questa classe all’interno della Repubblica oligarchica lucchese nella seconda 
metà del XVIII secolo. Alla borghesia appartenevano commercianti, possidenti e 
professionisti che quasi sempre discendevano da famiglie di mercanti e vivevano di 
rendita degli antichi guadagni. I professionisti, in particolare gli avvocati, i medici e gli 
ingegneri che avevano studiato all’estero, si dimostrarono più aperti verso le nuove idee 
rivoluzionarie che, come vedremo nel capitolo successivo, incominciarono a circolare 
nel paese verso la fine del Settecento. Questa nuova borghesia intellettuale, figlia del 
secolo dei Lumi, iniziò allora a dimostrare la propria volontà di elevarsi socialmente e 
di entrare a far parte dell’apparato amministrativo, dal quale era sempre stata estromessa 
a favore della nobiltà. 
L’ultimo ceto sociale del contesto lucchese era rappresentato dalle  masse popolari che 
si suddividevano in popolazione urbana e popolazione di campagna. Nella città  
vivevano soprattutto i servitori delle case nobiliari e gli artigiani, quasi esclusivamente 
operai del mercato della seta. La lavorazione della seta era controllata rigidamente dalla 
Corte dei Mercanti che stabiliva le mansioni da svolgere e accordava le licenze per le 
varie attività. 
Gli artigiani erano suddivisi in maestranze a seconda del loro ruolo lavorativo: vi erano 
i filatori, i cuocitori, i lacciaruoli e i testori. Era il testore la figura più importante, 
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poiché trattava direttamente col mercante, riceveva i compensi per la seta prodotta e 
distribuiva il provento agli altri operatori. Secondo la logica di quel sistema corporativo, 
il testore era un vero e proprio imprenditore oltre che un lavoratore. Il sistema annonario 
vigente permetteva, alle masse urbane, approvvigionamenti di beni di prima necessità a 
un prezzo accessibile e i forti dazi sulle importazioni assicuravano alle merci l’esclusiva 
nel mercato interno della Repubblica
26
. 
Per quanto riguarda il contesto rurale, la produzione agricola lucchese era 
sostanzialmente elevata e ciò grazie anche alle ridotte dimensioni dei singoli 
appezzamenti di terra che, così, potevano essere più intensamente sfruttati. Tra la 
popolazione di campagna vi erano cinque diverse categorie di contadini: i livellari, gli 
affittuari, i mezzadri, i piccoli proprietari e i braccianti. 
Erano i piccoli proprietari terrieri che godevano di un tenore di vita più elevato rispetto 
agli atri. I livelli erano molto diffusi, in particolare erano caratteristica delle proprietà 
ecclesiastiche e duravano molti anni. 
Il contratto d’affitto, invece, differiva per l’elevata durata ed entità del canone. Il 
contratto di mezzadria era il più diffuso in collina o in montagna dove si coltivavano 
l’olivo , la vigna e il castagno. Infine c’erano i braccianti che lavoravano in dure 
condizioni e con basso salario per i padroni sotto il controllo dei fattori oppure alla 
giornata per i piccoli proprietari terrieri. 
La pressione fiscale era diversa a seconda delle condizioni dei contadini. Le imposte 
che colpivano i piccoli proprietari terrieri, i livellari e i mezzadri erano relativamente 
basse e comunque permettevano loro di conservare una sufficiente quota di reddito.  
Difficile era la situazione per gli affittuari di campagna che, oltre alle tasse tradizionali, 
dovevano destinare una porzione dei loro proventi per pagare l’affitto. Ancora più 
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difficile si presentava la condizione dei braccianti che pur non avendo nessuna proprietà 
dovevano pagare sia la tassa sul sale che quella sull’ “estimo”27. 
Ciò che faceva da cornice alla società lucchese e ai suoi diversi ceti sociali all’interno 
della Repubblica oligarchica era il forte legame che univa le masse popolari alla nobiltà 
e al clero. Questi ultimi due ceti erano considerati i sostegni dei valori morali sui quali 
poter far affidamento. Nel prossimo paragrafo analizzeremo i motivi  e le caratteristiche 
di questo spirito religioso e filo aristocratico presente nella cultura popolare lucchese. 
 
 
I.3  Paternalismo e autorità: il rapporto tra nobili, clero e masse 
popolari nella Repubblica aristocratica lucchese 
  
Fino alla fine del Settecento si erano concentrati nelle mani della nobiltà e del clero 
lucchese i due terzi della proprietà terriera. Il clero regolare possedeva gran parte dei 
beni fondiari delle aree rurali e i nobili avevano iniziato a investire i propri capitali 
nell’attività fondiaria già dal XVI - XVII secolo in concomitanza con la crisi 
dell’attività mercantile come già abbiamo accennato nelle pagine precedenti.  
L’egemonia sociale del clero e del patriziato aveva precise origini strutturali e la loro 
influenza si fondava sul permanere, tra i contadini, di una mentalità formata nei secoli 
in cui i nobili, i frati e i preti erano stati per essi i padroni, i consiglieri, i depositari dei 
valori più rispettati. Questa influenza costituì nelle masse popolari una sorta di 
“sudditanza sociale”28 che sarebbe destinata a perdurare nel tempo. 
Vi era una preponderanza ecclesiastica nelle aree rurali che si inquadrava nella 
concezione di una società divisa in caste, in un’ottica tipica di antico regime. Si era 
creata quella, che per tratti distintivi, può essere definita una vera e propria “società 
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Settecento si veda L. Spinelli, Condizioni politiche e sociali a Lucca nella seconda metà del secolo XVIII, 
in «Studi storici», 1913, n. 21, pp.305-348. 
28
 P.G. Camaiani, Dallo Stato cittadino alla Città bianca. La società cristiana lucchese e la rivoluzione 
toscana, Firenze, La Nuova Italia, 1979, cit., p.105. 
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cristiana”29. In questa società cristiana lucchese, specie tra le classi popolari, vi era 
dunque la tendenza ad identificare i valori più profondi della vita umana con 
l’esperienza religiosa. 
Ne derivava la convinzione che il cattolicesimo fosse l’unica fonte ispiratrice della 
moralità pubblica e privata e che il clero avesse una funzione insostituibile nel guidare 
la società anche sul piano etico e civile. In campagna ci si affidava  alla tutela religiosa, 
morale e civile dei parroci, considerati l’unico punto di riferimento. Nel contado ad 
insegnare erano quasi sempre i preti. I fedeli ricorrevano al prestigio religioso e sociale 
del parroco anche quando si trattava di tutelare gli interessi del paese di fronte alle 
autorità cittadine. Da sottolineare che in città la parrocchia non assumeva un valore così 
centrale come in campagna, dove la sistematica presenza paternalistica del clero nella 
vita quotidiana della popolazione contribuiva ad alimentare quel certo spirito di 
“solidarietà popolare” tra parroci e contadini30.  
Non minore era la fedeltà e la fiducia che il clero, a sua volta, riponeva verso la nobiltà 
lucchese di antico regime soprattutto nel Settecento e fine Settecento. 
31
. Questi 
sentimenti benevoli erano incentivati anche dal fatto che non erano pochi gli 
ecclesiastici che gravitavano, in un modo o nell’altro, nell’orbita di un palazzo 
signorile; inoltre spesso e volentieri era il ceto nobiliare che aiutava negli studi e nei 
sussidi gli ecclesiastici (soprattutto il basso clero). 
Quindi vi era un rapporto tra ceto religioso e aristocratici dove questi ultimi erano 
considerati come dei veri e propri benefattori. Veniva a costituirsi, inoltre, una sorta di 
rapporto paternalistico che caratterizzava la presenza di un nobile nella campagna 
lucchese, dove il “signore” era spesso e allo stesso tempo sia un proprietario fondiario 
sia un finanziatore della parrocchia (non sono pochi i casi nei quali un nobile aiutava 
economicamente il figlio di un contadino col fine di istruirlo alla carriera ecclesiastica). 
                                                          
29
 Ibid., cit., p.144 
30
 Secondo lo storico Pier Giorgio Camaiani, proprio quella solidarietà popolare tra parroci e contadini 
instaurata e alimentata durante i secoli del regime aristocratico lucchese, “sarebbe divenuta l’asse portante 
della socialità (antiborghese e antisocialista) del movimento cattolico”. A tal proposito si veda Ibid., cit. 
p.142. 
31
 Ibid., p.127 e cfr. anche R. Bocconi, La società civile lucchese del Settecento veduta da Jacopo Chelini 
e dai suoi contemporanei, pp.150-180. 
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Lo Stato lucchese aveva dimostrato di proteggere la Chiesa. La solennità delle feste 
religiose era curata dallo Stato, così facendo si metteva in evidenza l’armonia esistente 
tra il potere laico ed ecclesiastico. Durante il regime aristocratico il compito di vigilare 
sul decoro delle festività religiose della Repubblica spettava all’Offizio sopra la 
Religione, che, come abbiamo accennato nel primo paragrafo, rappresentava uno dei 
due organismi creati per regolare i rapporti tra Chiesa e Stato. Fu istituito il 12 maggio 
1545 allo scopo di vigilare sull’ortodossia cattolica dei lucchesi, evitando così che la 
curia romana riuscisse ad introdurre l’Inquisizione  anche a Lucca. 
Il timore di ingerenze esterne e il desiderio di tenere sotto controllo il clero locale 
avevano ispirato il 10 novembre 1562 la creazione di un secondo organismo, l’Offizio 
sopra la Giurisdizione. Queste due istituzioni avevano contrassegnato in modo 
determinante la storia dei rapporti tra il potere civile e quello ecclesiastico. Con il primo 
Offizio la Repubblica si era assunta direttamente la responsabilità di una vigilanza 
controriformistica, accentuando la propensione del patriziato a controllare le idee e i 
costumi della popolazione e, in particolare, a tenere sotto la propria tutela le masse 
rurali. 
Con il secondo Offizio prendeva vita un giurisdizionalismo dalla fisionomia peculiare, 
esercitato di fatto senza essere affermato di diritto, quale si conveniva ad un piccolo 
Stato. Tra la metà del Cinquecento e la fine del Settecento la Repubblica lucchese, 
grazie soprattutto ai due Offizi sopra menzionati,  si era abilmente difesa dalle 
ingerenze originate dalla massiccia presenza degli ordini religiosi, aveva ottenuto 
successi nella lotta contro i privilegi e le immunità del clero senza giungere mai ad urti 
frontali con la curia romana, il tutto cercando sempre di risolvere le questioni spinose 
con la paziente ricerca di un compromesso e l’opera di rappresentanti inviati 
direttamente a Roma. Pertanto il clero era convinto che i patrizi mantenessero in vita la 
società migliore possibile e meritassero la consacrazione religiosa del loro potere
32
. 
                                                          
32
 A proposito del rapporto paternalistico tra la nobiltà lucchese e il clero si veda P.G. Camaiani, Dallo 
Stato cittadino alla Città bianca, pp.162-165 e G.Tori, I rapporti tra lo Stato e la Chiesa a Lucca nei 
secoli XVI – XVIII. Le istituzioni, in «Rassegna degli Archivi di Stato» , XXXVI (1976), pp.39-81. 
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Il consenso verso l’élite nobiliare era sostanzialmente dimostrato, oltre che dal clero, 
anche dalle masse popolari e pareva evidente l’attaccamento della popolazione, 
specialmente quella rurale, verso i «signori». Questa influenza non aveva origine 
soltanto nella consistenza economica dei possedimenti fondiari delle maggiori famiglie. 
Agli occhi dei contadini continuavano a godere di grande prestigio anche i patrizi che 
disponevano di proprietà più modeste, ma che avevano legami tangibili con il contesto 
rurale da molte generazioni ed assolvevano ad una funzione sociale in un paese o in una 
parrocchia di campagna. 
Si era creato  una sorta di patto non scritto che sanciva un rapporto paternalistico con le 
masse rurali e per il quale le campagne avevano affidato al ceto nobiliare il compito di 
tutelare la religione cattolica, di rappresentare un ordine conforme all’etica tradizionale, 
di incarnare insieme ai parroci e al clero il principio di autorità
33
. 
 Questo paternalismo amministrativo del patriziato aveva dato vita a quello che è stato 
definito uno “Stato oligarchico assistenziale”34, i cui metodi erano entrati a far parte 
delle tradizioni locali e contribuiranno ad alimentare durante i drammatici eventi del 
maggio 1799, che come vedremo furono caratterizzati da movimenti reazionari contro 
l’effimero primo governo democratico lucchese, il rimpianto verso la Repubblica 
aristocratica. 
Nel prossimo capitolo affronteremo il periodo in cui le idee della Rivoluzione francese 
penetrarono all’interno del contesto lucchese e vedremo lo sviluppo del discorso 
politico e dell’opinione pubblica durante il triennio democratico 1796-1799. 
                                                          
33
 P.G. Camaiani, Dallo Stato cittadino alla Città bianca, pp.222-225. 
34
 Ibid., cit., p.117. 
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CAPITOLO II 





II.1  La penetrazione delle idee rivoluzionarie 
 
Durante le vicende che caratterizzarono i primi anni della Rivoluzione Francese, il ceto 
nobiliare lucchese si adoperò per cercare di bloccare e impedire una qualsiasi diffusione 
delle idee rivoluzionarie. Queste erano molto temute a Lucca perché ritenute in grado di 
sovvertire l’ordine costituito e la stabilità della Repubblica oligarchica. Per questo 
motivo, sin dal 1789, il governo lucchese prese provvedimenti per la sicurezza interna 
col fine di controllare i soggetti più estremisti della popolazione. In politica estera 
proseguì quel pacato atteggiamento di neutralità che aveva contraddistinto la 
Repubblica per secoli. 
In tutto il Granducato di Toscana si stava diffondendo l’eco degli avvenimenti e delle 
ideologie della Grande Rivoluzione. A Firenze, gli stampati francesi circolavano con 
una certa facilità soprattutto tra i ceti della borghesia intellettuale, per non parlare 
dell’edizione fiorentina della Costituzione dell’anno I e di numerosi pamphlet 
rivoluzionari
1
. Inoltre aumentavano le manifestazioni di consenso ai francesi. Ad 
esempio a Livorno, nel 1792, sempre più sudditi venivano segnalati come propagandisti 
della rivoluzione, anche se si trattava di manifestazioni ingenue e a volte isolate
2
. Pure a 
Lucca, l’inizio delle attività eversive coincise in quel periodo, più precisamente nel 
1794, e anche qui si trattò di reati minori, perlopiù di opinione. Uno dei motivi che rese 
possibile la divulgazione delle nuove idee e delle situazioni sociali internazionali in 
fermento presso la popolazione lucchese (che in quegli anni, è bene ricordarlo, stava 
                                                          
1
 C. Mangio, Il movimento patriottico toscano (1790 – 1801), in I. Tognarini (a cura di), La toscana 
nell’età rivoluzionaria e napoleonica, Napoli, ESI, 1985, p.133. 
2
 Ibid., p.134. 
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attraversando una situazione critica a causa della mancanza di lavoro e dell’aumento dei 
prezzi dei generi di primo consumo, su tutti quelli del grano e dei cereali) furono le 
migrazioni stagionali di lavoratori in Corsica
3
 e i nuovi luoghi di sociabilità frequentati 
dalla nuova borghesia (i Caffè, i Club e i salotti), sommati ai numerosissimi giornali e 
pamphlet di ispirazione rivoluzionaria. 
Fino al 1796 gli episodi eversivi nel lucchese e nel Granducato furono come detto, 
abbastanza marginali e andarono a colpire uno strato minoritario della popolazione. 
Importante sottolineare come, con l’acuirsi del fermento rivoluzionario, andrà a 
costituirsi e a uscire sempre più allo scoperto, una nuova classe sociale, una nuova 
borghesia intellettuale che si farà portavoce degli ideali democratici e rivoluzionari. 
Fu proprio questa borghesia (composta in prevalenza da medici, avvocati, notabili) che 
negli anni del triennio democratico 1796-1799, quando i francesi instaurarono delle 
Repubbliche democratiche nella penisola, diventò protagonista dello scenario politico, 
mostrandosi desiderosa di rivincita sulla nobiltà e su delle istituzioni che per troppo 




II.2  Il triennio democratico (1796-1799) e le strategie di conservazione 
della Repubblica oligarchica di Lucca 
 
III.2.1 Cronologia essenziale e brevi considerazioni sul triennio democratico 1796-
1799 nel contesto italiano 
 
Nei primi mesi del 1796 il Direttorio della Repubblica francese approvò il progetto di 
un’offensiva militare sul quadrante italiano e pose al comando dell’Armata d’Italia il 
generale Napoleone Bonaparte (1769 - 1821). 
                                                          
3
 G. Tori, Il movimento giacobino lucchese e l’atteggiamento delle popolazioni della campagna al tempo 
della Repubblica democratica del 1799, in I. Tognarini (a cura di), La Toscana e la Rivoluzione francese, 
Napoli, ESI, 1994, pp.328-329. 
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Le vittorie siglate in aprile contro il regno di Sardegna portarono all’armistizio di 
Cherasco del 28 aprile 1796 e alla pace di Parigi del 15 maggio dello stesso anno con la 
quale il Piemonte rimaneva formalmente sotto il suo sovrano legittimo cedendo però 
Savoia e Nizza alla Repubblica francese. In quello stesso giorno, dopo aver sconfitto gli 
austriaci, Bonaparte fece il suo ingresso a Milano. 
Il 20 maggio vennero sottoscritti accordi di tregua con i duchi di Parma e Modena. Tra 
maggio e giugno l’esercito francese entrava nel territorio della Repubblica veneta e 
dello Stato Pontificio, occupando Bologna, Ferrara e le Legazioni. A fine giugno fu la 
volta di Carrara, Massa e Livorno. Il 30 dicembre 1796 venne proclamata la Repubblica 
cispadana comprendente i territori di Bologna, Ferrara, Modena e Reggio. La vita di 
questa nuova repubblica fu assai breve, infatti, il 19 maggio 1797 Bonaparte decise di 
costituire un nuovo stato, chiamato Repubblica cisalpina, aggregando alla Lombardia i 
territori di Reggio, Modena, Garfagnana, Massa e Carrara. 
Circa due mesi dopo venne aggiunto alla cisalpina anche il resto della vecchia 
cispadana. Nel giugno del 1797 venne creata un’autonoma Repubblica ligure che 
sostituiva l’antica repubblica oligarchica di Genova. Anche Venezia veniva 
democratizzata e con il trattato di Campoformio ( 17 ottobre 1797) una parte dei 
territori della ex repubblica veneta, tra cui Venezia, furono ceduti all’Impero austriaco. 
Tra il febbraio e il marzo del 1798 i francesi conquistarono lo Stato pontificio creando 
la Repubblica Romana e cacciando il pontefice Pio VI che riparò in Toscana. Nel 
dicembre 1798 i francesi occuparono anche il Piemonte. Nel gennaio del 1799, dopo 
aver sconfitto i Borbone e le rivolte antifrancesi dei «lazzaroni», le truppe transalpine 
fondarono la Repubblica napoletana. 
Sempre al principio di Gennaio 1799, infine, venne occupata la Repubblica di Lucca, 
‘democratizzata’ il 4 febbraio , mentre nel marzo dello stesso anno venne occupato il 
Granducato di Toscana, Ferdinando III d’Asburgo fu costretto ad andarsene e a Firenze 
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Questo fu il momento di massima espansione francese nella penisola. All’epoca il 
nuovo assetto geopolitico del contesto italiano prevedeva cinque repubbliche solo 
formalmente autonome, un ducato altrettanto formalmente autonomo (Parma e 
Piacenza) e due aree controllate direttamente dai francesi (il Piemonte e la Toscana); 
parti del Nord-est della penisola – con Venezia -  erano annesse all’Austria, mentre la 
Sicilia e la Sardegna rimanevano escluse dall’occupazione ed erano in mano, 
rispettivamente, ai Borbone e ai Savoia. 
I francesi non vollero certo edificare uno Stato unitario nella penisola, il piano, 
ampiamente realizzato, fu – piuttosto – quello di costruire degli stati cuscinetto che 
potessero servire sia da rifornimento economico e finanziario per le casse francesi  sia 
da avamposti militari contro l’Austria e i suoi alleati.  Inoltre tutte le nuove costituzioni 
delle repubbliche italiane, pur essendo innovative e modellate sulla carta costituzionale 
francese del 1795, ebbero un grado di applicazione relativamente modesto e furono 
create sotto i consigli e gli auspici dei generali francesi nonché dello stesso Bonaparte 
(esempio lampante fu la carta costituzionale della Repubblica Cisalpina del 19 maggio 
1797). Queste pressioni delle autorità francesi si spingevano oltre e sottoponevano 
praticamente tutti i territori delle «repubbliche sorelle» a pesantissime contribuzioni 
finanziarie, a ripetute requisizioni, all’obbligo di foraggiare i reparti dell’esercito di 
stanza nella penisola, a sequestri sistematici di opere d’arte, ad atti quotidiani di 
estorsione, di prepotenza e di violenze che provocarono una traumatica disillusione tra i 
«patrioti» italiani che avevano accolto Bonaparte e i francesi come dei liberatori. 
Ciò nonostante si assistette nel triennio ad una dilatazione degli spazi del dibattito 
pubblico, si organizzarono feste civiche, aumentarono i centri di sociabilità come i 
«cafè», i «salotti», i «club» e si fondarono periodici, pamphlet e giornali5. Questi ultimi 
                                                          
4
 Per una cronologia essenziale della campagna francese durante il triennio 1796-1799 si veda A.M. 
Banti., Il Risorgimento italiano, Roma-Bari, Laterza, 2004, pp.3-6 e C. Capra, L’età rivoluzionaria e 
napoleonica in Italia. 1796 – 1815, Torino, Loescher, 1978, pp.15-18. 
5
 Utile per una ricostruzione dell’ideologia giacobina presente nei periodici del triennio 1796-1799 è il 
testo R. De Felice, I giornali giacobini italiani, Feltrinelli, 1962. 
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erano testi inneggianti alla  Grande Nation e alle gioie di una “sconosciuta” libertà, che 
infiammarono l’immaginario collettivo e trasformarono, nella percezione di alcuni, 
quasi automaticamente i sudditi in cittadini. Con l’arrivo dei francesi in Italia, si ebbe, 
in definitiva, la “scoperta della politica” nella nostra penisola; un vero e proprio «urto 
violento» che provocò il contatto tra sfera pubblica e politica
6
. 
L’opinione pubblica non aveva un indirizzo unanime verso ciò che stava accadendo ed è 
Bonaparte stesso a segnalarlo in una lettera al Direttorio datata 28 dicembre 1796
7
. Tale 
lettera rispecchiava perfettamente il clima ideologico che si respirava, caratterizzato da 
tre sezioni principali che formavano l’opinione pubblica: una moderata filofrancese, una 
«austriacante» e una radicale giacobina
8
. Bonaparte intendeva sostenere il primo 
gruppo, reprimere il secondo e moderare il terzo.  
Delle tre sezioni, fu sicuramente quella più radicale che animò l’intensa discussione 
politica di questi anni. Un’area composta prevalentemente da giovani di varia estrazione 
sociale, ma con una buona formazione intellettuale (la così detta nuova borghesia 
intellettuale), che tendevano a chiamare se stessi «patrioti» o «democratici», mentre 
venivano chiamati dagli avversari «giacobini» o anche anarchistes. 
Bisogna sottolineare come nel triennio francese la parola «democrazia» divenne il 
lemma centrale del discorso pubblico, acquistò definitivamente connotazione politica 
ricorrendo spesso per affermare una contemporaneità nuova e virtuosa in opposizione ai 
«vecchi governi». Essere «democratici» nel triennio francese significava agire per la 
democrazia e al tempo stesso contro l’aristocrazia. Del pari, significava appartenere al 
movimento giacobino, di cui il lemma «democratico» ricorre anche come sinonimo
9
. 
                                                          
6
 Cfr. A. Chiavistelli, Moderati – Democratici, in A.M. Banti, A. Chiavistelli, M. Meriggi, L. Mannori, (a 
cura di), Atlante Culturale del Risorgimento. Lessico del linguaggio politico italiano dal Settecento 
all’Unità, Roma-Bari, Laterza, 2011, p.117. 
7
 Il testo della lettera è riportato in C. Capra, L’età rivoluzionaria e napoleonica in Italia. 1796 – 1815, 
p.52. 
8
 Sul dibattito ideologico politico-istituzionale dei patrioti nel triennio 1796-1799 si veda A.M. Banti., Il 
Risorgimento italiano, p.8-16  e M. Vovelle, Il triennio rivoluzionario italiano visto dalla Francia. 1796-
1799, Napoli, Guida, 1999, pp.27-29. 
9
 Si veda A. Chiavistelli, Moderati – Democratici, in A.M. Banti, A. Chiavistelli, M. Meriggi, L. 
Mannori, (a cura di), Atlante Culturale del Risorgimento, p.118. 
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Ci pare altrettanto importante ricordare , ai fini della comprensione del significato del 
termine «giacobino», la definizione di quattro aspetti fondamentali di questo lemma che 
lo storico Renzo De Felice propone
10
. 
Per una maggiore caratterizzazione del «giacobinismo italiano», De Felice individua un 
aspetto politico, uno sociale, uno religioso e uno psicologico morale. L’aspetto politico 
del giacobinismo era caratterizzato da un democraticismo repubblicano radicale 
modellato sulla Costituzione francese del 1793. L’aspetto sociale era caratterizzato da 
un chiaro orientamento egualitario all’interno del quale non si attaccava il principio 
della proprietà in sé, ma la proprietà come allora si presentava (ovvero distribuita in 
maniera disomogenea in parte per colpa del persistere dei fedecomessi, delle 
primogeniture e della manomorta ecclesiastica; tutti residui di antico regimi che 
distribuivano i beni in mano di pochi privilegiati). Vi era poi un aspetto religioso nei 
giacobini per il quale non si ripudiava la religione come principio ma si ripudiavano le 
religioni storiche ritenute corrotte e fallimentari. L’idea, in stile rousseauniano,  era 
quella di un ritorno ad una religione pura, un ritorno alla natura, una «rigenerazione» 
religiosa tramite una nuova «teofilantropia» che si rifacesse al messaggio originale 
privo delle contaminazioni e dei pregiudizi controrivoluzionari che il cattolicesimo 
aveva inculcato nelle masse popolari. 
Certo i confini tra aspetto politico, aspetto sociale e aspetto religioso erano 
estremamente vaghi  e difficili da cogliersi. Essi infatti, sostiene De Felice, facevano un 
tutto unico con il quarto aspetto psicologico-morale e che in ultima analisi 
rappresentava la vera essenza del giacobinismo. Quest’ ultimo era la fede nella 
Rivoluzione, nella sua grande opera rigeneratrice. Questa caratteristica era ciò che 
mancava agli altri schieramenti dell’opinione pubblica del triennio e che fece dei 
giacobini qualcosa di ben definito. 
Ai democratici (o giacobini) si opponevano i così detti «moderati». Nel triennio 1796-
1799 il termine «moderato», da sempre sinonimo di temperato e di una posizione media 
                                                          
10
 Per un’analisi dei tratti caratteristici utili per una definizione dei termini giacobino e giacobinismo si 
veda R. De Felice, Il triennio giacobino in Italia (1796-1799), Roma, Bonacci editore, 1990,  pp.77-94. 
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fra due estremi, venne a collocarsi all’interno proprio del discorso politico democratico 
in chiave oppositiva e polemica. «Moderato» e i suoi derivati, servivano allora ai 
giacobini nostrani per definire e attaccare quel vasto fronte di non-democratici (e di 
non-democrazia) o più spesso di anti-democratici (o nemici della democrazia). 
«Moderato» ricorreva come opposto di giacobino (o democratico). «Moderazione», per 
i democratici, diveniva sinonimo di «male intesa moderazione» e, caricandosi di 
significati politici, furono frequenti le sue ricorrenze in opposizione a «severità 
repubblicana» o a virtù democratica. 
Nonostante si possano rintracciare anche eventualità secondo le quali pare potersi 
ammettere l’esistenza di un «moderato di buona fede» ( ben diverso dal «moderato di 
mala fede» o «assassino di giacobini»), appare molto chiara la collocazione dei 
«moderati» nell’alveo della contro-rivoluzione. I «moderati», con la loro medietà, agli 




Non sembra , però, che si possa definire il sistema politico che si creò nel triennio 
francese attorno alla dicotomia democratici/moderati, un vero e proprio sistema 
partitico. Pare che si trattò di un sistema politico allo stato nascente prodotto più dalle 
suggestioni dell’«urto frontale» tra la società e la politica che da una reale 
consapevolezza di appartenenza partitica
12
. 
Tornando al discorso democratico, non si può negare che tra i giacobini stessi 
circolassero i più svariati pensieri e le più originali proposte, ma vi era una cosa che 
accomunava tutte queste sfaccettature del loro dibattito politico-ideologico nel triennio 
francese: la messa a morte dell’antico regime politico, istituzionale e sociale13. Presente, 
dunque, era l’idea, come già detto, della «rigenerazione» e numerosissime furono le 
celebrazioni che accolsero, inizialmente, con entusiasmo l’arrivo dei francesi visti come 
dei liberatori 
                                                          
11
 Ibid., p.119. 
12
 Per un’analisi del significato dei lemmi «democratici» e «moderati» all’interno del contesto del triennio 
francese 1796-1799 nella penisola italiana, si veda Ibid., pp.116-120. 
13
 M. Vovelle, Il triennio rivoluzionario italiano visto dalla Francia. 1796-1799, p.29. 
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 Nonostante la natura effimera di questi anni rivoluzionari (1796-1799), caratterizzati, 
tra l’altro, da un duplice atteggiamento dei francesi prima liberatori poi ‘sfruttatori’ 
delle risorse della penisola, il giudizio complessivo sul triennio democratico – se 
guardiamo alle ricadute nel medio-lungo periodo e al successivo contesto risorgimentale 
- non può non essere positivo. L’esperienza del triennio patriottico rappresentò, infatti, 
per il pubblico della penisola, una fondamentale rottura con il passato. Durante il 
periodo repubblicano la società civile della penisola venne a contatto (un vero e proprio 
«urto frontale» come già detto in precedenza)  con la politica e le idee rivoluzionarie 
della Grande Nation. 
Vennero concesse delle carte costituzionali che introducevano l’istituto di assemblee 
rappresentative elette a suffragio ristretto e la Francia si adoperò per cancellare il 
particolarismo amministrativo e cetuale delle strutture burocratiche di antico regime 
sostituendolo con un modello di Amministrazione Pubblica di derivazione 
rivoluzionaria fino ad allora sconosciuto all’interno della penisola. Da un lato i detentori 
del potere tradizionale (la nobiltà e il clero) mal accolsero queste riforme e vi 
resistettero, dall’altro lato le nuove disposizioni burocratiche crearono opportunità di 
impiego per gruppi sociali differenti, in precedenza esclusi dall’apparato 




In conclusione, l’occupazione francese, nel triennio democratico 1796-1799, diede uno 
slancio rivoluzionario al paese e permise il moltiplicarsi e il diffondersi degli ideali 
democratici e di gruppi di «patrioti» che in quel contesto, grazie anche alla presenza dei 
transalpini, credevano fosse giunto il tempo per una vera e propria rivoluzione per 
l’indipendenza che avrebbe trasformato finalmente i sudditi in cittadini. 
Bisogna ricordare, però, che le divisioni interne ai giacobini in termini di questioni 
politiche, lo scarso sostegno popolare, in particolar modo l’avversità dimostrata dalle 
masse rurali verso le quali mai i democratici e i giacobini italiani instaurarono un vero 
legame sociale, e la sostanziale dipendenza dei direttori esecutivi e dei corpi legislativi 
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delle neo repubbliche dalla volontà dei generali francesi, contribuirono a scoraggiare la 
“rivoluzione italiana” e a favorire il clima controrivoluzionario nel 1799. 
 
 
II.2.2  L’arrivo dei francesi: I tentativi di mantenere l’oligarchia a Lucca  
 
Con l’arrivo dei francesi a Milano nel maggio del 1796 cominciava un triennio, o poco 
meno (fino al 4 febbraio 1799), di ansie continue per i rappresentanti della Repubblica 
oligarchica lucchese che, invano, cercarono di contrastare il destino, ricorrendo ad ogni 
artificio e sacrificio, adattandosi ad ogni umiliazione, sobbarcandosi ogni onere pur di 
custodire l’indipendenza e il mantenimento dello status quo15. 
I senatori Francesco Mazzarosa e Paolo Lodovico Garzoni (che come vedremo avrà un 
ruolo decisivo nelle vicende che porteranno alla formazione del primo governo 
democratico lucchese) furono subito invitati a partire per incontrare i capi della 
spedizione francese in Italia, per manifestar loro il rispetto della Repubblica di Lucca 
nonché la volontà di poter mantenere la libertà.  
Nel quadro degli interessi dei francesi non rientrava la régénération della Toscana e, 
inizialmente, pareva neanche la democratizzazione di Lucca.  Alla Francia, che dal 1796 
si era profondamente impegnata nella penisola, l’occupazione di tutta la Toscana 
appariva ora necessaria per tre motivi: economico, per sfruttare le ricchezze del porto di 
Livorno e del paese; strategico –militare, per facilitare il collegamento fra le truppe a 
nord e a sud; politico-diplomatico, perché il Direttorio francese si proponeva la 
conquista senza cambiare l’assetto governativo di territori per farne oggetto, in una 
futura pace, di negoziazione e scambio
16
. 
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Perciò Bonaparte non diede eccessiva importanza al contesto lucchese affermando che 
“una mutazione nel governo lucchese non arrecherebbe nessun vantaggio alla Francia” 17 
e che “per il ristabilimento dell’ordine in Italia è meglio lasciarvi sussistere la piccola 
Repubblica di Lucca che per i suoi principi di governo e per la sua propria debolezza 
osserva sempre la neutralità, la sua posizione può prevenire delle contestazioni tra 
Liguria e la Toscana”18 .Quindi, momentaneamente, le truppe transalpine evitarono di 
passare nello Stato di Lucca, che venne sfruttato ai massimi termini come riserva e fonte 
di beni economici e finanziari.  
Nel giugno del 1796 furono pagate dalle casse lucchesi 60.000 zecchini  e 300.000 lire 
toscane in qualità di sussidi per la guerra ai soldati francesi. Con la proclamazione della 
Repubblica cispadana nel dicembre 1796, aumentarono i timori dei nobili lucchesi di 
vedere violata la loro indipendenza e autonomia; da questo momento si intensificarono 
gli scambi epistolari e gli incontri diplomatici tra rappresentanti dell’oligarchia e i 
francesi. 
Molto di più preoccupò il governo lucchese la formazione della nuova Repubblica 
cisalpina che alimentò il terrore di avere ai confini settentrionali i francesi che 
minacciavano sempre più una possibile invasione con le truppe. Emblematiche le parole 
di Antonio Mazzarosa, cronista dell’epoca, nel raccontare il clima di ansia che veniva 
percepito in quel momento: “Queste cose - riferito ai movimenti delle truppe francesi in 
Garfagnana e Massa Carrara -  mostravano chiaro quanto fosse per noi una mala vicina 
la nuova repubblica di qua dall’alpi”19. Per questo motivo, nel 1797, fu pagata una tassa 
di 150.000 lire tornesi alla cisalpina. 
Il 12 marzo 1798 alcune milizie francesi della cisalpina irruppero a Montignoso nel 
territorio lucchese. Intervenne il generale transalpino Berthier che, sotto la cauzione di 
200.000 lire tornesi,  fece ritirare la soldatesca cisalpina restituendo , così, Montignoso a 
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Lucca. Ma il 2 agosto del medesimo anno, Montignoso venne nuovamente occupato, 
occupazione anche questa non mantenuta perché il generale Brune, succeduto a 
Berthier, “pensò esser miglior consiglio rendere la terra a Lucca e spillarne ancora 
denaro, 800.000 lire tornesi”20. 
Nell’ Ottobre 1798 il generale Andrea Briche ordinò il pagamento di 800.000 franchi 
per il sostentamento alle truppe francesi nella penisola. Al fine di ricevere tale somma, 
Briche, giunto a Lucca, minacciò la confisca dei beni concistoriali (quelli di competenza 
pontificia) e la perdita dell’indipendenza e dell’ordine costituito in favore della Francia. 
La situazione finanziaria della Repubblica diventava difficile e già nel marzo 1798 si 
era fatto ricorso a fondere il vasellame d’argento di Palazzo e a contrarre con i luoghi 
pii e con privati un imprestito di denaro. Mazzarosa sottolineava con parole severe il 
duro regime di requisizioni imposto dai francesi a Lucca: “[…] i francesi non erano mai 
sazi di danaro. E veramente, tra per la infedeltà di quei loro commissari, famigerati nel 
ladronaggio, e tra per gli bisogni dell’esercito, i capi militari trovavansi spesse volte per 
questo punto in grandi angustie”21. 
La notizia della prossima occupazione di Lucca da parte dei francesi sembra sia giunta 
nella città murata alla fine del dicembre 1798, quando un bando del generale Jean 
Mathieu Philibert Sérurier (1742 – 1819) proclamava l’entrata dell’esercito francese nel 
Granducato di Toscana per scacciare i soldati napoletani dei Borbone che il 28 
novembre 1798 avevano occupato il porto strategico di Livorno. 
Nel suo proclama, Sérurier, proseguiva sostenendo che “portavasi nel Lucchese, ma non 
per distruggere il governo, e con promessa di far rispettare le persone , le proprietà, e la 
religione”22. Ma questo, come vedremo, non corrisponderà al vero. Lapidario il giudizio 
di Mazzarosa sul generale francese: “Era il Serrurier maestro di inganni e di tutte quelle 
arti inique che i figli prediletti di Francia usavano allora per tradire i popoli […] fu 
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dunque egli scelto come ottimo strumento per le cose che si andavano preparando 
contro Lucca”23. 
Le truppe francesi entrarono a Lucca il 2 e il 3 gennaio 1799 ( il battaglione comandato 
da Sérurier giunse da Pistoia, quello capitanato dal generale Miollis giunse da Massa). 
Appena arrivato in città, Sérurier impose la requisizione immediata di 5000 zecchini, di 
viveri, equipaggiamenti, armi e munizioni per la truppa trattenuta (3200 uomini su 
6000). Sequestrò, inoltre, tutte le casse dello Stato e delle Opere pie e ordinò ai nobili il 
pagamento di due milioni di lire tornesi
24
. Sentenzioso, ancora una volta, e sarcastico, il 
giudizio di Mazzarosa sui provvedimenti presi da Sérurier al suo arrivo: “Questi furono 
i preludi del bene, che ci venivano a portare i Francesi; queste erano le promesse che già 
fermato avevano di non attenere […] Erano questi i trattamenti che si facevano ad un 
governo amico della Francia”25. 
 
 
II.3 il fermento giacobino a Lucca (1796-1799) 
 
Oltre alle preoccupazioni del ceto nobiliare lucchese verso quelli che definivano gli 
“usurpatori” stranieri, vi furono anche coloro che videro nei francesi dei veri e propri 
“liberatori” e che pensarono fosse giunta l’occasione per mettere in atto un radicale 
cambiamento socio politico. 
Questi erano i patrioti democratici, composti dal nuovo ceto della borghesia 
intellettuale, ansiosi di conquistarsi un posto nello scenario amministrativo che era 
sempre stato negato loro dalle elitarie strutture istituzionali di antico regime. Dal 1796 
al 1799 l’azione politica eversiva e la propaganda democratica si intensificava 
assumendo obiettivi ben precisi, portando ceti e classi sociali emergenti alla ribalta della 
vita politica lucchese. Sui «giacobini» lucchesi preziose sono le notizie che ci ha 
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lasciato l’abate Jacopo Chelini (1748 – 1823), cronista dell’epoca, nel suo Zibaldone 
Lucchese. 
La sua matrice reazionaria non può non limitare il significato delle sue osservazioni che 
rispecchiarono, per la massima parte, l’ideologia della nobiltà e del ceto clericale. 
Chelini parlava dell’esistenza a Lucca, nel 1798, di tre club di giacobini26. 
Il primo, che chiamava «dei terroristi», faceva capo a Luigi Pozzi ed era considerato 
dall’abate quello più estremista e rivoluzionario. Un secondo club, detto «degli 
Illuminati», veniva indicato come gruppo più temperato e la figura centrale era 
identificata nel procuratore legale Giovanni Giusti. Il terzo, infine, detto «degli 
imbecilli», perché «composto di gente savia e cristiana», potrebbe far pensare ad una 




Adesso non solo i giacobini, ma tutto il movimento democratico non si nascondeva più 
e non si sentiva più sotterraneo, bensì legittimato ad assumere il governo e l’iniziativa. 
L’opinione pubblica lucchese di quel periodo ebbe una struttura decisamente non 
omogenea. 
Oltre alle categorie stilate da Chelini, anche il generale Sérurier e il senatore 
diplomatico Paolo Lodovico Garzoni raccontavano la presenza di differenti personalità 
che caratterizzavano la variopinta società lucchese, all’interno della quale coesistevano 
“estremisti, arrabbiati”28 (i «giacobini» o, come si chiamavano fra di loro, i «patrioti») 
che si battevano per un radicale sovvertimento dell’ordine costituito in favore di una 
Repubblica democratica filo francese, e persone invece “moderate e piene di 
equilibrio”29 volte più ad un governo composto sia da nobili che da esponenti del nuovo 
ceto socio politico emergente.  
                                                          
26
 Sui tre club giacobini individuati da Chelini si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo, Roma, Ministero per i beni e le 
attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000, p.29. 
27
 G. Tori, Il movimento giacobino lucchese e l’atteggiamento delle popolazioni della campagna al tempo 
della Repubblica democratica del 1799, in I. Tognarini (a cura di), La toscana e la Rivoluzione francese, 
Napoli, ESI, 1994, p.334. 
28
 G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, cit., p.29. 
29
 Ibidem, cit. 
 31 
Tra i rappresentanti più significativi dell’ala meno radicale, una posizione di riguardo la 
occupò Pietro Luigi Bambacari  (1743 – 1805) che costituì l’anello di congiunzione fra 
la vecchia e la nuova società lucchese. Nato nel 1743 da famiglia nobile si distaccò 
sempre maggiormente dal ceto di appartenenza fino a non identificarsi più nella sua 
classe politica di provenienza. 
Tuttavia, non riuscì ad aderire completamente all’ideologia democratica nonostante la 
sua grande ammirazione verso gli avvenimenti rivoluzionari in Francia. La sua 
posizione di «moderato in buona fede», in rotta con la tradizione, imbevuto della cultura 
illuministica, lo limitò nell’ascesa alla carriera politica durante il governo aristocratico. 
Nel Governo democratico del 1799 (4 febbraio – 17 luglio) ricoprì la carica di 
Segretario Generale del Direttorio Esecutivo e la sua matrice moderata sarà ampiamente 
criticata dall’ala estremista dei democratici30. 
L’esponente più rivoluzionario e più giacobino dei democratici lucchesi nel triennio 
1796-1799 fu certamente Antonio Severino Ferloni (1740 - 1813). Originario del 
parmense, il suo atteggiamento politico fu, nella prima parte della sua vita, mutevole e 
contraddittorio. Dopo gli inizi illuminati, Ferloni ripiegò su posizioni di antico regime 
dando credito ad una visione legittimista e tradizionale del potere. Si stabilì in maniera 
permanente a Lucca dal 1794. Appena i francesi passarono le Alpi, Ferloni aderì 
incondizionatamente al movimento giacobino. 
Gli arresti, i procedimenti, le perquisizioni, le indagini cui venne frequentemente 
sottoposto, rafforzarono in lui un odio insanabile contro la nobiltà che emerge 
chiaramente nelle sue opere e nell’attività politica. Fondò e diresse un suo giornale, di 
netta posizione democratica radicale e anti aristocratica, la « Staffetta del Serchio», che 
ebbe brevissima durata (6 marzo – 3 luglio 1799). Sua convinzione fondamentale era un 
egualitarismo di base e la fede nella rivoluzione intesa sia come abbattimento totale 
dell’ordine costituito sia come rigenerazione morale. La polemica antinobiliare gli 
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procurò l’odio o comunque l’ostilità non solo degli aristocratici, ma anche di quei 
moderati più vicini alla democrazia i quali, per convinzione o per convenienza, con gli 
aristocratici cercavano di stabilire un modus vivendi. 
Ferloni sommò alla polemica antiaristocratica anche numerosi e violenti attacchi contro 
il governo della prima Repubblica democratica lucchese (4 febbraio - 17 luglio 1799). I 
nuovi governanti furono giudicati da Ferloni democratici più in teoria che in pratica a 
causa della mancata realizzazione di provvedimenti che avrebbero rotto definitivamente 
col passato (quella rottura con l’antico regime che lo storico Renzo De Felice, come già 
detto, e  anche lo studioso Armando Saitta hanno giudicato come una caratteristica 
essenziale della retorica giacobina italiana
31). Ferloni rimase l’esponente più estremista 
del movimento rivoluzionario lucchese al punto di venire presto messo da parte dagli 
altri democratici e politicamente escluso da qualsiasi incarico di rilievo
32
. 
Durante il triennio 1796-1799 a Lucca, la casa di Luigi Pozzi fu uno dei fulcri principali 
dell’attività sovversiva dei democratici dove si organizzava l’intensa attività contro il 
governo aristocratico. Il Caffè del Decanato, meglio conosciuto a quel tempo come il 
«Caffè dei patrioti», fu un altro punto importante di raccolta, di discussioni e di riunioni 
del movimento democratico. 
All’interno di questi club, caffè e botteghe vi era l’aperto proposito di sovvertire 
l’ordine costituito e non mancavano le ingiurie e le invettive rabbiose nei confronti di 
un’aristocrazia considerata usurpatrice dei valori democratici. Particolarmente 
interessante è la testimonianza di Giovanni Domenico Buchignani, garzone del Caffè 
del Decanato, il quale assicurava che i convenuti alle frequenti riunioni nel retrobottega 
del caffè dicevano, tra le altre cose “che li Signori erano ladri, non sapevano governare, 
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che erano ingiusti, che conveniva una volta levarli il comando, che questo sarebbe 
presto seguito, e che conveniva vincere o morire” terminando la riunione “tutti (in) 
allegria, cantando il Sairà”33. 
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II.4  La ridefinizione dell’ordinamento costituzionale: la fine della 
Repubblica oligarchica 
 
La tensione tra democratici e governo aristocratico si intensificò ulteriormente  nel 
gennaio 1799
34
 quando, come già detto in precedenza, l’esercito francese comandato dal 
generale Sérurier entrò a Lucca.  Fu proprio lo stesso Sérurier a consigliare (i consigli 
dei generali francesi corrispondevano in realtà ad ordini) al governo oligarchico di 
provvedere a determinate riforme per limitare i privilegi della nobiltà e per smorzare, 
così,  il clima di tensione che si era creato
35
. 
In questa ottica va dunque interpretata la scelta (non libera, ma in un certo senso 
imposta dalle autorità francesi) del governo di abolire il 15 gennaio 1799 la legge 
Martiniana del 1556 e la legge del 1628 che istituiva il «Libro d’oro», le quali erano 
tese, come abbiamo visto nel primo capitolo, a restringere sempre più il governo in un’ 
élite di privilegiati aristocratici. Furono, inoltre aboliti tutti i titoli e le prerogative di 
nobiltà, così da formare, almeno in teoria, un meccanismo socio politico che non 
ammetteva distinzioni di ceti, basato su di una sola categoria di cittadini. 
Il 16 gennaio, scelti i 12 senatori che dovevano elaborare un nuovo testo costituzionale, 
il Collegio degli Anziani invitò i rappresentanti dei democratici ad un’adunanza comune 
per decidere insieme sul nuovo assetto istituzionale da dare alla Repubblica. Questo 
avvenimento non fu di secondaria importanza, poiché sancì definitivamente il 
riconoscimento da parte dei nobili dell’esistenza politica, se pur allo stato embrionale, 
di un “partito” democratico36. 
Il 17 gennaio si tenne una riunione tra i democratici e i moderati meno conservatori a 
casa Pozzi e furono scelti 14 soggetti, tra i quali figurava anche l’acceso giacobino 
Ferloni, per la trattativa con i nobili. Seguirono altri incontri nel giro di pochi giorni che 
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si risolsero in un nulla di fatto. Una parte dei convenuti più moderati era disposta a una 
generica disponibilità di cooperazione con i nobili nel nuovo governo sotto una 
costituzione che sarebbe dovuta essere come quella del Cinquecento prima delle riforme 
che avevano escluso dalle cariche pubbliche tutti coloro che non erano aristocratici. Ma 
la parte più intransigente, che aveva come esponenti il giacobino Ferloni e un altro 
democratico radicale come Vincenzo Cotenna
37
 (1772 – 1840), rifiutava la proposta 
dell’ala più moderata e richiedeva insistentemente una nuova costituzione sulla base di 
quella francese. 
L’ultimo tentativo del gruppo più moderato di trovare un compromesso con i più 
estremisti fu tentato, il 20 gennaio, da Gaetano Pellegrini che elaborò un progetto 
costituzionale basato su un governo provvisorio composto per metà di nobili e per metà 
di patrioti. 
Questo progetto naufragò inesorabilmente difronte alle nuove opposizioni della frangia 
democratica che propose, in alternativa, un governo provvisorio composto da 32 
membri dei quali 1/8 dovevano essere nobili ( adesso chiamati “ex-nobili” dai 
democratici) e i rimanenti 7/8 dovevano essere patrioti riconosciuti. Il progetto dei 
democratici più intransigenti superava di gran lunga le altre proposte, ribadendo il 
concetto del non ritorno alla costituzione lucchese del Cinquecento ed imponeva la 
preponderanza numerica del movimento democratico
38
. 
Si cercò di raggiungere un accordo tra senatori e patrioti e il 28 gennaio 1799 si decretò 
la formazione di una consulta per decidere dell’assetto del nuovo governo repubblicano. 
Si decise di eleggere per tale consulta 44 soggetti per la città, 50 per la campagna e 
aggiungere a questi, altre 6 persone nominate dai senatori. Furono esclusi dal diritto di 
voto i nobili, i loro domestici, i preti e i frati. 
Indette con un proclama il 1 febbraio per il giorno successivo, le elezioni si svolsero in 
maniera ordinata sia in campagna che in città. I risultati per il movimento democratico 
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 Si veda G. Tori, Vincenzo Cotenna, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 30, Roma, 1984, ad 
vocem. 
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 Sulle riunioni per la definizione dell’ordinamento costituzionale a Lucca tra il 17 e il 20 gennaio 1799 
si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799), pp.44-
52. 
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furono disastrosi e su 44 membri eletti nella città solo 8 furono esponenti certi dei 
patrioti. Molto simili furono le percentuali nelle vicarie. Era la constatazione evidente di 
come le idee democratiche fossero penetrate solo superficialmente all’interno delle 
masse popolari, e di come queste ultime preferivano ancora affidarsi alle persone del 
vecchio governo che godevano di stima generale. 
L’esito delle elezioni convinse il generale Sérurier a chiudere ogni sorta di 
compromesso e a intervenire direttamente nella formulazione e creazione del nuovo 
governo. Per fare questo si avvalse della collaborazione di Paolo Ludovico Garzoni, di 
origine nobile, moderato, ma con simpatie per alcuni degli ideali democratici, 
convocandolo a casa sua la mattina del 3 febbraio.  
Insieme ad altri consiglieri di schieramento democratico e moderati meno conservatori 
(il Dottor Moni, Domenico Pieri, Giuseppe Pellegrini, Domenico Moscheni e Vincenzo 
Erra) furono create le basi delle nuove istituzioni per lo Stato lucchese. L’operato di 
Garzoni fu quasi sempre caratterizzato da una volontà di mitigare e moderare le 
decisioni sul nuovo assetto istituzionale e pare che fu prevalentemente lui stesso a 
costruire le fondamenta delle nuove strutture costituzionali. 
Sembra che proprio Garzoni propose la divisione del potere esecutivo dal legislativo, 
mentre Sérurier aveva inizialmente optato per un governo provvisorio di un unico 
consiglio di dieci o quindici elementi. 
Ancora su proposta di Garzoni fu decisa la nomina alla carica di segretario generale del 
direttorio esecutivo di Pietro Luigi Bambacari, rinomato per essere ben visto sia da 
alcuni patrioti che dagli aristocratici. La scelta dei componenti dei nuovi organi 
istituzionali, invece,  coinvolse maggiormente il generale Sérurier. Proprio lui propose 
ai suoi consiglieri delle liste tra le quali scegliere un certo numeri di elementi per il 
nuovo governo e decise di non inserire nobili di casate rinomate nella lista dei candidati 
al potere esecutivo
39
. La mattina del 4 febbraio 1799 Sérurier proclamò la nascita della 
Prima Repubblica Democratica di Lucca. 
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 Sugli eventi tra il 3 e il 4 febbraio che portarono alla formazione del nuovo governo democratico 
lucchese si veda Ibid., pp.59-67. 
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Vedremo nel prossimo capitolo da quali organi istituzionali e da quali personalità fu 
composta. Analizzeremo, inoltre, l’operato del nuovo governo democratico chiamato 
all’arduo compito di soddisfare le aspettative dei patrioti e le pressioni delle masse 
popolari. Ci concentreremo, infine, sull’evolversi degli eventi che portarono fino al 
ritorno delle truppe austro russe, ai movimenti controrivoluzionari e alla caduta 
dell’effimera Repubblica democratica lucchese nel luglio del 1799. 
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CAPITOLO III 
LA PRIMA REPUBBLICA DEMOCRATICA DI LUCCA (4 FEBBRAIO – 




Quando il generale Sérurier la mattina del 4 febbraio 1799 proclamò, nel corso di una 
solenne manifestazione pubblica appositamente organizzata, la nascita della Prima 
Repubblica Democratica di Lucca e il licenziamento dell’antico governo oligarchico, 
l’esultanza dei democratici per la ‘rigenerazione’ avvenuta fu grandissima1. Il primo 
atto di giubilo dei patrioti fu l’innalzamento dell’Albero della libertà in Piazza S. 
Michele il 5 febbraio (il 3 marzo ogni Vicaria avrà piantato il proprio albero). 
Forti furono le parole dell’abate Jacopo Chelini (nel suo diario tutta la vicenda della 
rigenerazione della Repubblica fu vista in ottica negativa e scandalistica) a riguardo di 
quei patrioti festeggianti che definiva “briganti, che inebriati dalle false voci di libertà 
ed eguaglianza, si faceva lecito qualunque cosa”2. 
 D’altra parte non meno signidicative le parole del giacobino Antonio Severino Ferloni 
pronunciate in un discorso pubblico incendiario, anti aristocratico e pieno di enfasi 
rivoluzionaria: “Voi siete liberi, o lucchesi, non di quella libertà inanimata la quale 
impressa nei pubblici stemmi, o incisa sopra le pietre non serviva fuorchè di rimprovero 
al vostro avvilimento, e vi teneva in schiavitù; ma sì, di quella libertà generosa, la quale 
radicata nei diritti imprescrittibili dell’Uomo, vendica adesso i torti sofferti per quasi tre 
secoli da mani usurpatrici”3.  
Il mutamento di governo effettuato a Lucca dal generale Sérurier il 4 febbraio 1799 
portò di fatto alla ribalta politica un ceto fino a quel momento quasi completamente 
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 Per una testimonianza a proposito del giubilo democratico che portò, tra le altre cose, all’innalzamento 
degli alberi della libertà si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica 
lucchese (1799), pp.67 – 82. 
2
 J. Chelini, Zibaldone Lucchese, cit. p.126 e cfr la nota 204 in G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799), p.69. 
3
 G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799), cit., p.69. 
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escluso dalla direzione politica e amministrativa. Sotto il governo oligarchico la 
partecipazione alla vita amministrativa e politica si svolgeva sostanzialmente secondo 
due distinte carriere: quella degli «offizi d’onore» e quella degli «offizi d’utile».  
Accedevano ai primi i nobili, che in pratica dirigevano tutti gli uffici fondamentali dello 
stato, per onore, ossia senza stipendio. Ai secondi, quelli cioè di amministrazione 
esecutiva, partecipavano o i nobili decaduti o il ceto borghese (soprattutto notari, 
procuratori, ragionieri, agrimensori), ai quali corrispondeva uno stipendio. All’indomani 
del sovvertimento politico del febbraio 1799, questo vecchio sistema andò in frantumi. I 
nobili furono di fatto esclusi, tranne poche eccezioni, dall’amministrazione pubblica e i 
democratici, in massima parte esponenti del ceto borghese intellettuale, vennero a 
ricoprire quegli incarichi politici essenziali per i quali, però, pareva non avessero la 
necessaria esperienza e preparazione
4
. 
Nei prossimi paragrafi vedremo da quali personalità fu composta e quali provvedimenti 
intraprese la nuova struttura istituzionale della Repubblica democratica di Lucca. 
Analizzeremo anche l’operato del governo democratico nell’ambito della politica 
ecclesiastica e la sua sostanziale dipendenza dalle autorità francesi. Infine  ci 
concentreremo sulla mancata coesione sociale che, allontanando sempre più le masse 
popolari dai democratici, generò, così, i moti controrivoluzionari. Poco dopo queste 
sommosse, si concretizzò la sconfitta dei francesi contro la seconda coalizione austro 
russa, l’arrivo delle truppe controrivoluzionarie a Lucca e la conseguente caduta della 
Prima Repubblica democratica lucchese. 
 
 
III.1  La  struttura costituzionale 
 
La costituzione della Repubblica Democratica di Lucca fu ricalcata sul modello di 
quella della Repubblica Ligure (quest’ultima datata 2 dicembre 1797) a sua volta 
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 G. Tori, Il movimento giacobino lucchese e l’atteggiamento delle popolazioni della campagna al tempo 
della Repubblica democratica del 1799, pp.340-344. 
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esemplata sull’archetipo francese del Direttorio. Il potere esecutivo spettava ad un 
Direttorio composto da cinque membri, coadiuvati da un Segretario generale e da 
cinque ministeri: della giustizia e polizia, degli esteri, della guerra e del litorale, 
dell’interno, delle finanze. Proprio a tale Direttorio spettava la ‘presidenza’ della 
Repubblica. 
Il potere legislativo risiedeva in due consigli, quello dei Giuniori (anche chiamato Gran 
Consiglio) era composto da 48 membri e quello dei Seniori formato da 24. Il Direttorio 
poteva suggerire ai consigli l’opportunità di approvare una legge, senza però, ed è 
questo da sottolineare, presentare un progetto formale. Sempre all’esecutivo spettavano 
le nomine dei cinque ministri e dei commissari delle Vicarie che però dovevano essere 
approvati in ultima istanza dai due consigli. 
Solo dal Consiglio dei Giuniori poteva partire l’iniziativa legislativa, che doveva avere 
il consenso di almeno tre componenti oltre al promotore del progetto di legge. Le sedute 
del Gran Consiglio erano pubbliche e solamente in casi estremi il presidente aveva la 
facoltà di ordinare una riunione a porte chiuse. Il Consiglio dei Seniori non aveva 
facoltà di emendare i testi di legge, poteva solo approvarli o rigettarli. 
Spettava infine al Direttorio il compito di pubblicare tutte quelle leggi che i due consigli 
avessero approvato. Il sistema giudiziario rimase sostanzialmente invariato rispetto a 
quello del passato governo oligarchico, furono apportante solamente delle modifiche dei 
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 Per l’assetto istituzionale della Prima Repubblica Democratica di Lucca del 1799 si veda L. Parenti, La 
costituzione della Repubblica di Lucca del 1799, in «Letture di Storia del diritto 2», Università di Firenze, 
Firenze, 1978, pp.5-31. 
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III.2  Le istituzioni della Repubblica democratica 
 
 
III.2.1  Il Direttorio 
 
Nei sei mesi di governo democratico si alternarono, alla carica di direttori, nove persone 
differenti. 
Jacopo Antonio Franchi rinunciò all’incarico il 14 febbraio. Il suo posto fu preso da 
Francesco Belluomini, destinato a diventare ben presto una delle personalità più 
influenti nella società lucchese. Giacomo Vincenzo Pellegrini rinunciò all’incarico il 4 
maggio e Giorgio Martinelli e Giovanni Giusti ottennero le dimissioni il 21 maggio. Al 
posto di Pellegrini fu nominato direttore Giuseppe Duccini e al posto di Martinelli e di 
Giusti, entrarono a far parte del direttorio, rispettivamente, Domenico Bertagna e Pietro 
Martelli Leonardi. L’unico che non chiese mai le dimissioni e restò nel suo incarico per 
tutta la durata dell’effimera Repubblica, fu Domenico Merli. Scarse sono le notizie su 
Franchi, Martinelli e Pellegrini.  
Diverso il discorso per il procuratore Giovanni Giusti, oltre ad ver avuto parte attiva 
negli eventi che portarono alla caduta dell’oligarchia, fu personaggio di spicco, di 
connotazione moderata ma aperto ad alcuni dei nuovi ideali che dimostrò una certa 
influenza all’interno del Direttorio. Domenico Merli, agrimensore e ingegnere, fu 
certamente un moderato e fu il primo presidente del direttorio. 
Destinato ad assumere le redini della politica lucchese fu Francesco Belluomini
6
. 
Originario di Viareggio e di origini popolari, si arricchì con il commercio marittimo 
attraverso la costa tirrenica. Sin dalla sua entrata in carica come direttore dimostrò 
abilità politiche che gli permisero di riscuotere buone impressioni tra i generali francesi. 
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 Sulla figura di Francesco Belluomini e di suo figlio Giuseppe si veda A. Brancoli, L’opera politica di 
Francesco e Giuseppe Belluomini, nei loro rapporti con Napoleone ed Elisa Bonaparte, in «Bollettino 
storico lucchese», 1941, pp.145-167 e si veda anche U. Tintori, Francesco Belluomini, in Dizionario 
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A seguito dei moti controrivoluzionari avvenuti nel maggio 1799 a Viareggio, 
Belluomini si recò spesso per organizzare la municipalità e tentare di risolvere la 
situazione di tensione in quella vicaria. La sua lungimiranza gli fece realizzare prima di 
tutti che la Repubblica Democratica avrebbe avuto vita assai breve, per questo si defilò 
sempre più dalla sua carica, in contemporanea con l’acuirsi dei disordini reazionari, 
dedicandosi e rifugiandosi nei suoi affari personali. 
In definitiva Francesco Belluomini appartenne a quel ceto borghese che aveva dovuto 
segnare il passo sotto il regime oligarchico ma che, economicamente e intellettualmente, 
pareva ormai maturo per sostituire la vecchia classe politica, scavalcando i rivoluzionari 
più radicali, in una visione concreta e realistica della gestione amministrativa
7
. Le sue 
dimissioni furono accettate il 15 luglio, due giorni prima della fine del governo 
democratico. 
Giovanni Giuseppe Duccini, perito idraulico e ingegnere, fu uno dei democrtici della 
prima ora e frequentò assiduamente il club patriota di Luigi Pozzi. Il 3 aprile fu 
nominato dal Corpo legislativo presidente della Commissione sui lavori al Serchio e, tra 
le altre cose, coordinò i lavori sugli argini del fiume. 
Pietro Martelli Leonardi, medico, fu uno dei «moderati di buona fede» e svolse attività 
politica, soprattutto diplomatica, prima dell’arrivo dei francesi a Lucca. Fu inviato a 
Milano dal governo nel gennaio 1799 con lo scopo di ottenere una diminuzione delle 
imposizioni fiscali sui nobili. Questa sua propensione all’attività diplomatica fu forse il 
motivo per il quale il generale Sérurier non lo inserì inizialmente in uno dei due 
Consigli legislativi. Il 18 febbraio Martelli entrò in quello dei Giuniori, dove rimase 
sino al 21 maggio, data del suo incarico a direttore in sostituzione di Giovanni Giusti. 
Domenico Bertagna, procuratore legale di Camaiore, fu l’ultimo sostituto inserito nel 
direttorio; il 5 giugno subentrò a Pietro Martelli. Prima di ottenere la carica di direttore, 
ottenne l’ammissione al notariato, fu membro del Gran Consiglio e si oppose 
tenacemente alla legge organizzativa della Guardia Nazionale
8
. 
                                                          
7
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 Per un esauriente profilo biografico dei componenti del Direttorio della Prima Repubblica Democratica 
lucchese del 1799 si veda Ibid., pp.131-143. 
 43 
Il Direttorio era dunque costituito da pochi elementi che si appoggiavano, più o meno, 
sulle medesime ideologie e poteva mostrarsi coerente nelle scelte politiche. Ma il 
meccanismo costituzionale che, come abbiamo visto, impediva assolutamente al 
Direttorio di intervenire nelle decisioni legislative, rischiava di creare incomprensioni e 
fratture con gli organi legislativi. Anche per questa ragione, “sin dai primi giorni di 
governo, apparve evidente come la nuova classe politica, trovatasi improvvisamente alla 
direzione della Repubblica, mancasse di esperienza, e come i rapporti fra gli organi 
costituzionali fossero difficili”9. 
Uno dei primi scontri tra il Direttorio e i due Consigli legislativi fu originato dal 
dibattito sull’attribuzione degli impieghi pubblici. Il Direttorio contestava il fatto che 
non potesse nominare alcun impiegato amministrativo senza l’approvazione dei due 
Consigli, con la sola eccezione della nomina dei ministri e dei loro collaboratori. A 
testimonianza della loro protesta, i direttori facevano presente che nella Costituzione 
ligure, indicata dal generale Sérurier come ispiratrice dell’assetto costituzionale 
lucchese, era proprio l’organo esecutivo che aveva l’incarico di nominare gli impiegati 
statali. 
Si venne a verificare il grave problema del cumulo di più impieghi pubblici nelle stesse 
persone. Fu il generale francese Foissac La Tour, che risolse la situazione con una 
lettera ai direttori. La Tour ribadì l’obbligo da parte del Direttorio di promulgare, senza 
facoltà di respingerla, ogni legge approvata dai Giuniori e dai Seniori. 
Sia l’abate Jacopo Chelini dalle pagine del suo Zibaldone sia il giacobino Antonio 
Ferloni dal suo giornale La Staffetta del Serchio, fomentavano la polemica contro le 
scelte qualitative e quantitative degli impiegati pubblici fatte dal governo. In particolare 
era Ferloni che si scagliava contro gli amministratori, ritenuti “voraci arpie” capaci di 
assorbire allo stesso tempo “impieghi, cariche duplicate, triplicate, quadruplicate 
incompatibili tra di loro” e che inveiva contro lo smisurato incremento di pubblici 
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impieghi che, secondo il direttore della Staffetta del Serchio, venivano concessi “a chi 
non ha né merito né bisogno”10. 
Il Direttorio appoggiò il programma di rilancio e di rivitalizzazione dell’arte della seta 
trasmettendo al corpo legislativo svariati progetti e piani per incentivare il commercio 
dei drappi e della seta. Si adoperò, inoltre, per corrispondere agli aiuti finanziari 
promessi a Tommaso Cavalletti, che rappresentava una sorta di imprenditore impegnato 
nel rilancio dell’attività serica.  
La disastrosa situazione economica delle masse popolari specialmente di quelle rurali, 
causata anche dalla difficile politica annonaria, fu oggetto di attenzione da parte dei 
direttori. A più riprese si proposero e si attuarono provvedimenti volti a contrastare la 
grave indigenza; si autorizzarono distribuzioni pubbliche di pane e la remissione dei 
debiti accumulati da alcune comunità per motivi di annona.  
L’atteggiamento del Direttorio fu drastico e in assoluta divergenza con le autorità 
francesi a proposito della legge sulla libertà di stampa. I generali francesi (in particolare 
Miollis in una lettera da Livorno del 3 aprile 1799) insistevano costantemente per la 
promulgazione di una legge che doveva sancire la libertà di stampa, minacciando in 
caso contrario, di imporla al governo. 
Il Direttorio si mostrava scandalizzato dai pericoli, dalle tensioni e dalle diffamazioni 
verso le quali una tale legge avrebbe potuto condurre. In particolare, il governo poco 
apprezzava il giornale del giacobino Antonio Severino Ferloni (La Staffetta del 
Serchio), nel quale erano ricorrenti le invettive incendiare verso l’operato della neonata 
Repubblica. Alla fine venne concessa la libertà di stampa con alcune restrizioni verso le 
affermazioni definite “irreligiose, impolitiche, licenziose , infamanti”11. 
Per Antonio Mazzarosa, storico lucchese di quel periodo, il governo avrebbe dovuto 
pentirsi di questa concessione, perché da quel momento iniziò ad essere “lacerato in una 
gazzettaccia che si stampava a Lucca da un pazzo glorioso, come fu chiamato nel 
consiglio de’ giuniori che disonorava il sacrosanto carattere sacerdotale di cui trovavasi 
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 Ibid., cit., p.148. 
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A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, cit., p.180. 
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insignito”12 (evidente il riferimento polemico alla figura di Ferloni e alla Staffetta del 
Serchio). 
La politica del Direttorio verso il ceto nobiliare, non fu caratterizzato da quella 
discriminazione e violenza di cui invece raccontava l’abate Chelini nelle pagine del suo 
Zibaldone. Al contrario, pare che l’atteggiamento dell’ organo esecutivo nei confronti 
dei nobili sia stato improntato ad un equilibrio accettabile, nonostante le pressioni fiscali 




Su ordine del generale francese Felix Henin, il direttorio fu incaricato di creare una 
Guardia nazionale. La prima convocazione di cittadini inseriti negli elenchi per far parte 
del reclutamento avvenne il 23 aprile 1799 in piazza S. Francesco. La piazza era così 
gremita di folla, poiché accorsero anche numerosi cittadini che non erano stati nominati, 
che i presenti iniziarono a tumultuare, a fischiare e a urlare al grido di «pane» e «fame». 
Grande fu l’imbarazzo del Direttorio che si vide contrastato in tutte le sue scelte e che 
ebbe il timore di essere in prossimità di una sommossa popolare. La situazione fu presa 
in mano dai francesi e dal generale Henin che si occupò personalmente delle operazioni 
di reclutamento. Il 25 aprile ottennero una Guardia nazionale composta di circa 200 
cittadini. In definitiva la costituzione della Guardia nazionale fu una deludente sconfitta 
per il Direttorio (in particolare per il Ministro della guerra), che si dimostrò non legato 





III.2.2  I Consigli legislativi 
 
I membri dei due Consigli legislativi furono nominati dal generale Sérurier che, come 
detto, fu consigliato dall’ex nobile Paolo Ludovico Garzoni e da altri cittadini di fede 
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democratica. Sia all’interno del Consiglio dei Seniori che nel Consiglio dei Giuniori 
furono presenti soggetti che rappresentavano tutte le componenti della società lucchese. 
I Seniori, 24 in totale, erano composti da un solo ex nobile (Giacomo Lucchesini) e in 
maggioranza da professionisti e appartenenti al mondo del lavoro, come ingegneri e 
mercanti. Assai diversa la composizione del Gran Consiglio (48 membri) che vedeva la 
presenza di ben otto ex nobili e di circa sette tra avvocati e procuratori legali. Per 
entrambi i consigli era preponderante il numero dei cittadini residenti in città e le 
sostituzioni del personale amministrativo, che si effettuarono durante il governo della 
Repubblica democratica, non ne alterarono di molto la composizione sociale e gli 
equilibri.  
Se si analizza l’indirizzo politico dei componenti dei consigli, si può notare che la 
maggioranza era di fede democratica, non mancavano, però, i moderati che, in 
definitiva, avevano espressamente dichiarato la propria volontà di collaborazione con il 
nuovo governo  e le proprie simpatie verso  alcune delle idee democratiche. Non del 
tutto esclusi rimanevano, come abbiamo visto, alcuni rappresentanti del ceto nobiliare e 
sostenitori di interessi più reazionari.  
A testimonianza della sostanziale fiducia comune riposta nella scelta dei membri 
dell’organo legislativo, ancora una volta è prezioso il giudizio dello storico lucchese 
Mazzarosa, il quale sosteneva che “la scelta di questi nuovi moderatori, abbenchè presi 
dalla massa come il Serrurier annunziò, non fu però fatta senza giudizio. Si ebbe un tal 
qual riguardo ai talenti, alla civiltà della condizione, ed anche al buon nome […] egli 
nominò al governo persone che per la maggior parte non erano indegne della fiducia 
comune”15. 
Il giudizio dell’abate Jacopo Chelini a proposito della scelta dei rappresentanti operata 
da Sérurier, fu assai critico. Pare che l’opinione dell’abate sia stata però influenzata più 
dalla passionalità del suo animo e dal suo schieramento reazionario schiettamente di 
parte, che dalla veridicità dei fatti
16
. 
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Nel suo Zibaldone scriveva che il nuovo governo era composto “di persone di varia 
nascita, indole, carattere e fra i quali eravi ancora qualche persona onesta sfuggitavi per 
sbaglio o per coprire il partito”. Ma ancora più negativo è il resoconto di Chelini 
quando, nel periodo finale del governo democratico, scagliava un giudizio lapidario nei 
confronti del Consiglio dei Giuniori, sostenendo che era composto principalmente da 
“malviventi tanti di Lucca , che di campagna, non avendo altro in mira che 
l’avvilimento della Nobiltà e del Clero ed il proprio interesse e vantaggio”17. 
Nonostante la breve durata del governo democratico (4 febbraio – 17 luglio 1799) 
l’attività legislativa operata dai due consigli non fu trascurabile. Fu passata la legge che 
prevedeva la sostituzione dei commissari delle Vicarie, ritenuti ancorati alle ideologie 
conservatrice del vecchio governo, con nuovi rappresentanti più aperti alla nuova 
politica democratica. 
Per risanare la situazione finanziaria dei più indigenti fu stabilita la restituzione dei 
pegni non superiori alle dieci lire da parte dei Monti di Pietà ed il condono di parte dei 
debiti contratti dalle Vicarie per motivi di annona. Decisa fu anche l’azione del Gran 
Consiglio per ottenere l’approvazione e la redazione del testo costituzionale definitivo 
e, per questo fine, fu elaborata un’apposita commissione che però non portò mai a 
compimento il proprio lavoro per la sopraggiunta caduta del governo. 
Grande significato politico ebbe la legge sull’abolizione dei fedecommessi che generò 
divergenze fra i due consigli. La proposta di abolizione fu formulata dai Giuniori il 17 
aprile 1799, ma i Seniori, non rettificandola, ne causarono il rinvio e una modifica che 
rese il progetto più conforme ai desideri della maggioranza. I Seniori contestavano la 
troppo piccola porzione liberata dai vincoli di antico regime, che nella proposta iniziale 
fatta dai Giuniori corrispondeva a una metà. La proposta dei Seniori, approvata ed 
emendata il 15 maggio 1799, era quella di lasciare vincolata al possessore originario 
solo un terzo della proprietà, per immettere, così, una maggiore quantità di beni 
immobili sul libero mercato (2/3 della proprietà). L’abolizione parziale dei 
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Ibidem vedi nota 563. 
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fedecommessi andò così a infrangere una restrizione di origine feudale che per troppo 
tempo aveva concentrato i beni e i terreni nelle mani di pochi privilegiati e che aveva 
così minato i principi di libertà e uguaglianza propagandati dai rivoluzionari. Anche lo 
storico ottocentesco Mazzarosa si pronunciò a favore di questa legge contro i 
fedecomessi, giudicandola “una legge che riuscì nell’insieme la più salutevole”18. 
Numerose furono altre prese di posizione del Consiglio dei Seniori contro le delibere 
del Consiglio dei Giuniori. Questi contrasti e divergenze tra i due organi legislativi 
palesavano un meccanismo politico ancora allo stadio sperimentale, caratterizzato da 
personale amministrativo spesso inesperto. Non fu, ad esempio, ratificata dai Seniori la 
remissione della rata dovuta, per debiti di annona, dalle comunità dichiarate benemerite 
della Repubblica per i disordini reazionari del 4-5 maggio 1799. Fu rigettata, tra le altre, 
la proposta di abolizione dei diritti d’appalto sulle acque necessarie alle campagne e 
anche l’autorizzazione a procedere alla vendita dei beni della soppressa Commenda  
dell’ordine cavalleresco di Malta (17 maggio 1799).  
Altro provvedimento di rilievo fu la pubblicazione della legge che vietava il cumulo 
degli impieghi amministrativi, fatta in polemica contro il Direttorio che solamente in 
data 26 aprile 1799 la ratificò dopo le forti pressioni attuate dal corpo legislativo. 
Saranno continue e insistenti le lamentale del Gran Consiglio verso il Direttorio 
esecutivo per la mancata o la ritardata apposizione del sigillo di Stato alle leggi e alle 
deliberazioni. 
Non fu trascurato il problema del rilancio dell’attività della seta, per il quale i Giuniori 
crearono appositamente una commissione con l’incarico di analizzare e vigilare 
sull’utilizzo dei finanziamenti destinati al risanamento e all’incremento dell’industria 
serica. 
Tra le decisioni più significative dell’organo legislativo giova ricordare la legge che 
limitava l’ereditarietà dei livelli e la manomorta ecclesiastica (con lo scopo di 
aumentare la supeficie dei terreni liberi disponibili), l’abolizione della tortura nei 
procedimenti penali, il potenziamento degli ospedali e degli istituti di assistenza (spesso 
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tramite la confisca dei beni in eccesso del clero e la soppressione di istituti ecclesiastici, 
che potevano così essere utilizzati per finanziare queste opere a favore dei bisognosi), la 
controversa legge sulla libertà di stampa (della quale abbiamo già parlato nel paragrafo 
dedicato al Direttorio), l’affermazione della giurisdizione civile e criminale nei 
confronti degli ecclesiastici (secondo i principi egualitari democratici). 
Nonostante le critiche rivolte dal Direttorio e da cronisti conservatori come l’abate 
Chelini e nonostante la difficile convivenza tra i due Consigli, l’attività legislativa della 
Prima Repubblica democratica lucchese può ritenersi abbastanza rilevante. Furono 
affrontati, come abbiamo cercato di riepilogare, non pochi problemi e vennero votate 
leggi che, seppur spesso inapplicate causa la brevità della durata del governo, la relativa 
libertà dalle autorità francesi e per la drammatica situazione finanziaria, innovarono la 
società e la struttura istituzionale lucchese
19
. 
Come sostiene Giorgio Tori, autore di un informato studio sul primo governo 
democratico della Repubblica lucchese del 1799, “il rinnovamento dunque ci fu, anche 
se in alcuni casi incerto e confuso, e lo scossone che scrollò la vecchia società lucchese, 
il suo stato sclerotizzato ed immobile, segnò il passaggio ad un’altra epoca”20. 
 
 
III.2.3  I Ministri 
 
La struttura costituzionale (direttoriale) della Repubblica democratica lucchese 
prevedeva, come già accennato in precedenza, cinque diversi ministri: della giustizia e 
polizia, degli esteri, della guerra e del litorale, dell’interno, delle finanze. 
Alla carica di Ministro della giustizia e polizia si alternarono, in tempi diversi, 
Domenico Moscheni, Giovanni Rossi e Pietro Matteucci. Moscheni, che era un fedele 
sostenitore delle ideologie democratiche nonché rappresentante dei patrioti, fu ministro 
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dal 4 febbraio sino all’11 marzo 1799, quando venne inviato, per scopi diplomatici, a 
Parigi. 
Il primo atto pubblico di Moscheni (6 febbraio 1799) fu il richiamo in città degli ex 
nobili che, dopo la caduta del governo oligarchico, si erano rifugiati nelle campagne. 
L’abate Chelini fu molto severo nei confronti di questo provvedimento ed espresse 
pesanti giudizi verso il ministro Moscheni, ritenuto “uno degli acerrimi nemici della 
Nobiltà”21. Altra preoccupazione del Ministro della giustizia fu quella di controllare e 
mantenere l’ordine pubblico. Sin dall’inizio del suo mandato, Moscheni invitava, su 
esplicite istruzioni arrivate dal direttorio, i cittadini lucchesi ad evitare tumulti e 
atteggiamenti violenti che fossero andati a minare la sicurezza, la tranquillità e la 
pubblica quiete. 
Un atto di Moscheni che dimostrò la sua fede nella rigenerazione della Repubblica, fu la 
notifica (10 febbraio 1799) relativa all’abbattimento di tutti gli stemmi gentilizi, o che 
ricordavano in qualche maniera il passato governo aristocratico, esposti in luoghi 
pubblici (fu ordinata anche la cancellazione della parola Libertas). Il giudizio dell’abate 
Chelini su questo provvedimento ministeriale è fortemente polemico e a tal proposito, 
nel suo Zibaldone, scrisse che “”tutti questi fatti, figli d’una barbara ignoranza, furono 
commessi arbitrariamente dalla feccia de’ patriotti”22. 
Moscheni intervenne contro i parroci delle Vicarie e delle campagne, accusati 
apertamente dal ministro di non collaborare con il governo democratico per convincere 
le masse popolari a prestare giuramento alla nuova Repubblica  e per istruirle alla 
comprensione delle nuove idee. 
Tra gli altri provvedimenti del Ministro, da ricordare furono la proibizione di portare 
armi, l’ordine per tutti i cittadini di portare la coccarda tricolore (partendo dal centro, 
bianca, blu e rossa) come segno di patriottismo, l’ordine di dare alloggio, se necessario, 
agli ufficiali francesi in città. 
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Dopo la partenza di Moscheni per incarichi diplomatici a Parigi (8 marzo), la carica di 
Ministro della giustizia fu ricoperta da Giovanni Rossi, medico originario di Coreglia, 
anch’egli di fede democratica. Il suo primo atto pubblico ricalcava quello del suo 
predecessore e consisteva nel richiamare in città quegli ex nobili che, su permesso del 
precedente ministro, si erano trattenuti ancora nelle campagne. Numerosi furono gli 
inviti a mantenere la quiete pubblica che Rossi rivolse alla popolazione lucchese. 
Un duro proclama del generale Foissac La Tour (13 marzo) che accusava di calunnie e 
tradimento nei confronti dei francesi alcuni membri della popolazione lucchese, scatenò 
il timore per le attività controrivoluzionarie e diede avvio ad una fase di repressione-
antireazione. Tre ex nobili furono arrestati con l’accusa di complotto reazionario. Si 
ordinò così che nessun lucchese sarebbe potuto uscire dallo Stato se non munito di uno 
speciale passaporto rilasciato dal Ministro della giustizia. Si ordinò anche la 
requisizione di ogni arma posseduta dagli ex nobili. 
Tutte queste drastiche misure restrittive nei confronti della nobiltà, dettero occasione 
all’abate Chelini di scagliarsi nuovamente contro il governo democratico, ritenuto, dal 
punto di vista del cronista lucchese, reo di “fomentare l’odio e la discriminazione 
politica e sociale nei confronti del vecchio ceto oligarchico”23. Nell’ultimo mese della 
sua permanenza in carica (si dimise i primi di maggio), Rossi dovette intervenire più 
volte per tutelare l’ordine pubblico, all’interno di un clima di tensione per le attività 
controrivoluzionarie. 
Dopo le dimissioni di Giovanni Rossi, subentrò come Ministro della Giustizia Pietro 
Matteucci, di professione medico. La sua entrata in carica coincise proprio con i 
drammatici eventi controrivoluzionari del 4 e 5 maggio 1799, avvenuti a Viareggio e 
Camaiore. 
I suoi provvedimenti furono tutti indirizzati verso il ristabilimento dell’ordine, con 
l’intento di scongiurare ogni attività reazionaria. Assieme a Francesco Belluomini si 
recò dall’Arcivescovo di Viareggio per cercare di convincerlo a patteggiare la tregua e 
l’ordine con le masse rivoltose mosse da aspettative controrivoluzionarie. 
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Era l’ennesima conferma di come il governo democratico – per quanto animato da 
buone intenzioni - non fosse riuscito a stringere una qualsiasi sorta di patto sociale con 
la popolazione (in particolare con quella rurale), quest’ultima sempre fedele al clero e al 
ceto nobiliare, ovvero a coloro che riteneva gli unici rappresentanti dei valori morali e 
cristiani. Passata la criticità delle sommosse reazionarie dei primi di maggio, l’attività 
del ministro Matteucci perse di significato e i suoi proclami furono rivolti ad aspetti 
secondari della vita della Repubblica. 
L’ultimo atto di una certa rilevanza fu quello del 10 luglio 1799 dove il ministro, ormai 
consapevole della prossima fine e caduta del governo, invitava i cittadini lucchesi al 
rispetto e alla fiducia verso le idee democratiche e verso le nuove istituzioni che 
sarebbero sopraggiunte. Come quasi tutti gli altri rappresentanti del governo 
democratico, anche Pietro Matteucci negli ultimi giorni della Repubblica fu bersagliato 
dalle critiche generate dal malcontento verso l’operato amministrativo; critiche che 
provenivano sia dai reazionari appartenenti al clero e alla nobiltà, sia da numerosi 
esponenti dei patrioti rimasti delusi
24
. 
La carica di Ministro degli esteri fu ricoperta da Paolo Lodovico Garzoni. La sua attività 
politica si basò essenzialmente su due linee fondamentali: da una parte si adoperò per 
interrompere ogni tipo di contatti e attività diplomatiche con gli esponenti dell’Impero 
austriaco e perciò fu subito interrotto il mandato con Ferrante Sbarra a Vienna. 
Dall’altra parte cercò in tutte le maniere di ottenere un riconoscimento, da parte del 
Direttorio della Francia, dell’indipendenza della nuova Repubblica democratica 
lucchese, per scongiurare una qualsiasi annessione con un ‘altra «repubblica sorella» (in 
particolare con la vicina Cisalpina) o un’incorporazione al Granducato di Toscana. In 
una missiva ufficiale datata il 15 febbraio 1799 e inviata al Ministro degli esteri di 
Francia, Garzoni dava notizia dell’avvenuta rigenerazione della Repubblica di Lucca e 
chiedeva il permesso di inviare un rappresentante diplomatico presso Parigi per 
sostenere la causa del riconoscimento dell’indipendenza lucchese. 
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La scelta dell’inviato da mandare al cospetto del Direttorio francese, però, non fu 
semplice. Alla fine, il Direttorio lucchese confermò la scelta, suggerita proprio dal 
Ministro degli esteri Garzoni, di Domenico Moscheni, il quale, l’8 marzo lasciò il suo 
precedente incarico di Ministro della giustizia per recarsi a Parigi. Le direttive date a 
Moscheni furono chiare: “manifestare al direttorio francese la riconoscenza per la 
politica di rigenerazione della nuova Repubblica e, soprattutto, esprimere il voto 
universale dei cittadini lucchesi per l’indipendenza”25. Particolarmente importante, 
pareva per Garzoni, l’aspetto economico che derivava dal mantenimento 
dell’indipendenza dello Stato di Lucca. Secondo il ministro, infatti, un’eventuale perdita 
dell’indipendenza avrebbe portato alla rovina dell’economia lucchese perché privata 
della circolazione a proprio profitto di tutte le risorse dello Stato
26
. 
La “missione” di Moscheni rappresentò la principale occupazione di Garzoni in qualità 
di Ministro degli esteri. Le notizie che giungevano  dal diplomatico lucchese, stanziato a 
Parigi ad inizio aprile ma non ancora ricevuto dal direttorio francese, furono fonte di 
grande delusione per Moscheni e per il governo lucchese. 
Da tali notizie si vociferava che “le cose dell’Italia dipendono presentemente più da’ 
Generali – dell’Armata d’Italia - che dal Direttorio francese”27; e ancora Moscheni 
raccontava di “non aver trovato alcuno che voglia appoggiare la nostra indipendenza” 28, 
anzi sosteneva di aver trovato molti nemici della causa lucchese, in maggior specie tutti 
italiani, interessati principalmente ad una soluzione unitaria per il contesto italiano
29
. 
Tra la fine di aprile e i primi di maggio, Moscheni fu fatto rientrare a Lucca e prima di 
abbandonare Parigi fu ancora una volta invitato dal Ministro Garzoni a cercare di 
affermare, presso il Direttorio francese, la volontà lucchese verso l’indipendenza e a far 
presente della problematica situazione finanziaria che gravava su Lucca. 
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Il Ministro degli esteri si occupò anche della risoluzione di delicate controversie con i 
vicini Stati, in particolare con il Granducato di Toscana. Numerosi furono i suoi contatti 
con il generale francese Gaultier a Firenze per trattare diminuzioni delle tasse imposte 
da Sérurier. Il 24 maggio 1799 il direttorio respinse le dimissioni che Garzoni aveva 
rassegnato il 4 maggio, giustificandole con la mancanza di una reale attività diplomatica 
dopo il richiamo dell’esponente lucchese da Parigi. Il copiario delle lettere di Garzoni, 
come ministro, si interruppe il 31 maggio 1799
30
. 
La posizione politica di Paolo Lodovico Garzoni resta di difficile interpretazione. La 
sua esperienza all’interno dell’amministrazione pubblica della Repubblica democratica 
lucchese, pare che gli provocò le antipatie sia del ceto nobiliare, che lo accusò di aver 
tradito il suo stesso ordine, sia del movimento patriottico, che lo ritenne una sorta di 




Nel ruolo di Ministro della guerra e del litorale fu chiamato Vincenzo Cotenna, uno dei 
rappresentanti dell’ala più intransigente del movimento democratico. Particolarmente 
acceso era il suo risentimento verso la nobiltà e la sua convinzione che per la 
rigenerazione politica e sociale del suo paese fosse indispensabile l’aiuto delle armate 
rivoluzionarie francesi. La sua propensione antiaristocratica era già emersa nell’agosto 
del 1797 quando aveva firmato, insieme ad altri patrioti, un appello al direttorio 
francese perchè intervenisse nella Repubblica lucchese per democratizzarla. La missiva 
conteneva il malcontento per lo stato di feudo imperiale che Lucca aveva coerentemente 
interpretato per secoli. Si insisteva, inoltre, sulla disomogeneità della distribuzione di 
ricchezze fra i vari ceti. In particolare, molto criticati erano gli spropositati beni 
accumulati dalla nobiltà mercantile e  l’atteggiamento “tirannico” tenuto dal governo 
oligarchico nei confronti dei patrioti
32
. 
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In qualità di Ministro della guerra, Cotenna non pubblicò molti bandi e proclami e i 
rapporti con gli altri organi costituzionali non raggiunsero quasi mai le tensioni che 
abbiamo rilevato a proposito del Ministro della giustizia e di quello degli esteri. 
Il suo impegno nella riorganizzazione della truppa nazionale sembrò decisamente di 
parte. Come prima cosa sciolse il rapporto con le strutture militari precedenti poiché 
gran parte dei militari erano in qualche modo ancora legati al vecchio governo. La 
ricostituzione dei membri delle truppe, in particolar modo gli ufficiali, fu caratterizzata 
da una spiccata tendenza a scegliere esponenti del movimento democratico
33
. Le 
nomine furono tutte motivate per meriti patriottici, per onestà personale e adesione al 
rinnovamento politico. 
La richiesta di provvedere alla costituzione di una Guardia Nazionale era partita, come 
già abbiamo visto nel paragrafo dedicato all’organo del Direttorio lucchese, dal generale 
francese Felix Henin. Il generale aveva nominato due patrioti per assistere le operazioni 
di reclutamento. Il Direttorio lucchese si trovò in imbarazzo per un compito, quello 
della composizione della Guardia Nazionale, che non poteva scavalcare il ministro 
competente. Lo stesso Cotenna pare che non apprezzò molto il trovarsi dei collaboratori 
imposti dal generale francese
34
. 
Nella proposta del 12 aprile 1799, Cotenna ribadiva la sua volontà di escludere 
drasticamente gli ex nobili dalla Guardia Nazionale e rifiutava ogni forma di 
retribuzione per chi avesse ricoperto tale impiego militare. Il Consiglio dei Giuniori 
approvò questa proposta, ma i Seniori si dimostrarono totalmente opposti. In particolare 
questi sostenevano che una Guardia Nazionale che estrometteva totalmente gli ex nobili 
ed ogni tipo di retribuzione, andasse contro i valori democratici di libertà e uguaglianza. 
Lo stesso generale Henin affermò che il provvedimento di Cotenna fosse troppo 
eccessivo, ragion per cui il Ministro della Guerra modificò il provvedimento in data 13 
aprile, affermando che i nobili che avessero dato prova certa del loro patriottismo 
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avrebbero potuto assumere cariche di comando nella Guardia Nazionale. Come abbiamo 
già accennato precedentemente parlando del Direttorio esecutivo, il 23 aprile 1799, 
giorno del reclutamento della Guardia, fu caratterizzato da piccoli disordini popolari che 
fermentarono il timore di una possibile sommossa reazionaria. 
In definitiva, l’operazione della costituzione della Guardia Nazionale può essere 
considerata un vero e proprio fallimento per il governo democratico. In particolare 
evidenziò una confusione dei ruoli amministrativi tra i diversi organi istituzionali, 
un’incongruenza ideologica tra i due Consigli legislativi e il Direttorio lucchese e, 
soprattutto, una stretta dipendenza del governo della Repubblica dall’autorità dei 
generali francesi. Fu proprio uno di questi, il generale Felix Henin, che, 
successivamente ai fatti del 23 aprile, prese in mano la situazione, reclutando 
personalmente i circa duecento individui che andarono a formare la Guardia Nazionale 
(25 aprile 1799). 
Proprio la neonata Guardia Nazionale si dimostrò particolarmente utile in occasione dei 
moti controrivoluzionari del 4 e 5 maggio 1799 a Viareggio e Camaiore, cercando in 
tutti i modi di riportare l’ordine e la quiete. In occasione di queste sommosse, Cotenna 
si dimostrò particolarmente intransigente verso le persone accusate di aver partecipato 
ai disordini, ordinando che fossero giudicate militarmente per i reati commessi contro la 
Democrazia. Di pari intensità furono anche le sue prese di posizione in difesa di alcuni 
patrioti presi ostaggi dai francesi presso Castiglione il 20 maggio. 
Alla notizia della certa sconfitta francese contro la seconda coalizione austro russa e 
della prossima caduta della Repubblica lucchese, Cotenna non abbandonò la sua città. 
Rimase a Lucca sino all’ultimo e il 17 luglio 1799 ripiegò verso Massa e poi  a Genova 
dove partecipò con l’esercito francese alla difesa del territorio35.  
La spiccata fede democratica di Vincenzo Cotenna e il suo odio per l’aristocrazia gli 
provocarono antipatie e nemici nel ceto nobiliare, nonché le accuse di “dispotismo” e 
“faziosità”. 
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L’abate Jacopo Chelini, ovviamente in tutta la sua parzialità in qualità di conservatore 
reazionario, espresse in tutta chiarezza la sua avversità verso Cotenna. A proposito del 
patriota lucchese, nel suo Zibaldone raccontava che “fin d’allora erano già serpeggianti 
per l’Italia le massime democratiche, le apprese – il Cotenna – egregiamente, e 
stimolato dal natural suo maltalento, giurò inconciliabile odio all’aristocrazia, il quale 
ha fatto chiaramente vedere, ai tempi presenti alle inique ed ingiuste sue operazioni”36. 
 Come Ministro dell’interno fu nominato Francesco Ubaldo Ambrogini, che restò in 
carica fino al 5 luglio 1799
37
. Si occupò principalmente dei problemi del 
vettovagliamento della città e della campagna, del commercio e della vendita del pane, 
dell’approvvigionamento del grano per i magazzini pubblici, ereditando gran parte delle 
attribuzioni dell’antico Offizio sull’Abbondanza. 
La polemica democratica contro il vecchio governo oligarchico riguardava anche il 
tema del grano e dei generi panizzabili. In particolare veniva criticato al passato 
governo di aver a più riprese manovrato, a proprio favore, i prezzi dei cereali e di aver 
fatto leva sulle scorte dei pubblici magazzini per poter tenere sotto controllo il mercato. 
Uno dei principali scopi del nuovo governo democratico consisteva nel garantire alle 
popolazioni un miglioramento, sia qualitativo che quantitativo, delle derrate alimentari. 
La situazione economica nelle Vicarie si presentava pressochè disastrosa. La 
popolazione richiedeva, in maniera sempre più pressante, aiuti finanziari e vettovaglie. 
Il Ministro dell’interno e lo stesso governo, non disponevano di somme necessarie che 
avrebbero garantito un qualche aiuto alle comunità in difficoltà. La situazione di crisi 
finanziaria si fece sempre più problematica da marzo e la pace sociale sembrava in 
pericolo. Quasi la totalità delle risorse veniva utilizzata per gli approvvigionamenti 
richiesti dalle truppe francesi e per le casse del governo transalpino. I vari generali di 
turno arrivarono a prendere, sarebbe più corretto dire depredare, addirittura le riserve 
alimentari dei pubblici magazzini. 
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Verso i primi di maggio la situazione nelle campagne, dove la fame incalzava, era 
drammatica e le popolazioni, come già accennato più volte, crearono vere e proprie 
sommosse. Per rimediare alla pressante richiesta di vettovaglie e aiutare così le masse 
indigenti, si cercò di acquistare grano dai mercati vicini di Livorno. Ma l’8 maggio 
1799 il “provvigioniere generale” informava il Ministro dell’interno Ambrogini della 
proibizione vigente all’esportazione dei grani (i beni dovevano prima di tutto servire a 
beneficio dei francesi). La disperata ricerca di vettovaglie fece escogitare ad Ambrogini 
una proposta per la sollecitazione di nuovi prestiti da acquistare dai grandi possidenti 
lucchesi e da consegnare alle popolazioni bisognose. 
Come ha fatto opportunamente notare Giorgio Tori, così facendo si denunciava 
“implicitamente l’incapacità del Governo di costringere gli ex nobili, detentori di gran 
parte delle risorse agricole, a sostenere le popolazioni in un frangente così delicato, 
ricorrendo all’argomento della pubblica necessità”38. 
L’avvento del nuovo governo democratico avrebbe dovuto sortire effetti favorevoli per 
le popolazioni travagliate dalla crisi finanziaria. Ma, in definitiva, il gravissimo contesto 
economico all’interno del quale la nuova Repubblica dovette operare, aggravato ancora 
di più dalle continue ruberie e requisizioni dei francesi, rese difficilissimo ogni 
intervento e causò il sostanziale fallimento della politica annonaria. Proprio il mancato 
risanamento delle condizioni economiche delle masse, fu uno dei motivi che scatenò il 
malcontento e la rabbia popolare emersa in maniera evidente nelle sommosse 
controrivoluzionarie del maggio 1799. 
Il Ministro dell’interno Ambrogini chiese le dimissioni per motivi di salute e fu 
sostituito il 5 luglio da Vincenzo Giacomelli che, a sua volta, pochi giorni dopo, lasciò 
l’incarico al direttore Giuseppe Duccini. 
 L’ultimo Ministero, quello delle finanze, previsto dalla struttura istituzionale del nuovo 
governo, fu occupato da Stefano Erra. Egli apparteneva ad una delle più note famiglie di 
patrioti locali e frequenti furono le sue presenze all’interno del club di Luigi Pozzi, uno 
dei maggiori ritrovi di democratici lucchesi. Pare che la scelta di ricoprire l’incarico di 
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Ministro delle finanze sia stata determinata dalle competenza che Erra aveva dimostrato 
in campo finanziario, come conseguenza dell’attività mercantile e imprenditoriale della 
propria famiglia. 
Fu proprio Stefano Erra, in uno dei suoi primi atti, a preparare il progetto della festa 
della rigenerazione della Repubblica.. Una tale proposta sarebbe forse stata più consona 
al Direttorio o al Ministro dell’interno piuttosto che a un Ministro delle Finanze, ma  nei 
governi giacobini era solito che tutti i cittadini rappresentavano la nazione e come tali 
tutti erano legittimati a decidere su tutto ciò che la riguardava. 
Il compito principale del Ministro Erra fu quello di cercare di risanare la disastrosa 
situazione finanziaria della Repubblica lucchese. La principale questione che gli creò 
numerosi problemi fu la riscossione delle contribuzioni sugli ex nobili e sul clero. Il suo 
atteggiamento a questo proposito fu criticato anche da esponenti patrioti che accusavano 
Erra di non procedere con la necessaria fermezza affinchè le operazioni di riscossione 
fossero applicate adeguatamente. Numerose furono le pressioni che il generale Foissac 
La Tour e il generale Miollis fecero nei confronti del Ministro delle finanze perché si 
affrettasse a prelevare le suddette imposte. Per questa ragione, Erra fu costretto a inviare 
numerosi proclami minacciosi per stimolare e incentivare i pagamenti.  
Per la riscossione delle contribuzioni sugli ex nobili e sul clero si verificò un vero e 
proprio “tira e molla” tra il Ministero delle finanze e il Ministero dell’interno che si 
risolse in una sorta di labirinto burocratico nel quale il governo – di fatto - non trovò 
una via di uscita. Ambedue gli organi istituzionali, in una totale confusione della 
ripartizione dei compiti amministrativi, procedettero a prendere in consegna parte della 
riscossione delle suddette imposte, generando una sostanziale impossibilità di 
conteggiare la cifra esatta del pagamento.  
Per far fronte anche a questo problema, il 20 giugno 1799 il Gran Consiglio istituì il 
così detto “Collegio dei Censori” per provvedere al controllo di tutta la gestione 
pubblica del denaro. Questa nuova istituzione, oltre che porre un ulteriore accento sulla 
grave crisi finanziaria del paese, sanciva la definitiva sfiducia riposta nel Ministro delle 
finanze Stefano Erra e palesava, ancora una volta, l’esistenza di un meccanismo politico 
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lento caratterizzato dalla sovrapposizione di più organi istituzionali adibiti alla solita 
funzione. 
Erra ebbe sin dall’inizio un difficile rapporto con il Collegio dei Censori. Addirittura, a 
testimonianza degli intralci provocati da una non chiara suddivisione dei ruoli 
amministrativi, Erra contestava ai revisori del Collegio di trattenere segrete le carte e i 
verbali dei conti, non dando la possibilità a lui stesso, Ministro delle finanze, di 
visionarli personalmente. Erra abbandonò Lucca all’indomani dell’arrivo delle truppe 
austro russe e non fu tra gli inquisiti nei processi che si svolsero durante il breve periodo 
della reggenza provvisoria austriaca. 
Uno dei giudizi che l’abate Jacopo Chelini dava su Stefano Erra, era sintomatico 
dell’avversione che il cronista ecclesiastico provava verso quella nuova borghesia 
intellettuale, dalla quale emerse la maggior parte degli esponenti del movimento 
patriottico lucchese. 
In particolare, Chelini scriveva: “Il Ministro delle Finanze Stefano Erra aveva esercitato 
la mercatura alla giudaica, amico della crapula, del giuoco, della cabala, e del raggiro. 
Nell’esercizio di questa sua carica non ha tralasciato il naturale istinto della formica che 
raduna nella estate ciò che le può abbisognar d’Inverno”39. 
 
 
III.3  La politica ecclesiastica 
 
Il programma del governo democratico lucchese in materia di politica e legislazione 
ecclesiastica sembrò basarsi su degli aspetti che rispecchiavano , almeno in teoria, 
alcune delle prerogative rivoluzionarie dei così detti «giacobini»
40
. La nuova 
Repubblica fu caratterizzata da un atteggiamento anticlericale contro la corruzione della 
Chiesa, volto a limitare i privilegi economici del clero e ad auspicare un ritorno ad una 
                                                          
39
 Ibid., cit. e nota 900, p. 269 
40
 Sugli aspetti caratterizzanti l’ideologia giacobina (dei quali abbiamo già parlato nel secondo paragrafo 
del secondo capitolo), rimando ancora una volta a R. De Felice, Il triennio giacobino in Italia (1796-
1799), Roma, Bonacci editore, 1990,  pp.77-94. 
 61 
religione pura, libera dai pregiudizi controrivoluzionari. Gli eccessivi beni ecclesiastici, 
che alimentavano la brama del potere temporale su quello spirituale all’interno del 
clero, andavano ad intaccare, inoltre, i principi egualitari in cui credevano i patrioti. 
Secondo tali principi non si negava la proprietà in se stessa ma se ne rifiutava la 
distribuzione sproporzionata tra diverse parti. Attraverso una nuova ripartizione dei beni 
in eccesso confiscati al clero, si poteva così, secondo il governo democratico lucchese, 
risanare in qualche modo le condizioni dei ceti più bisognosi. L’anticlericalismo del 
governo sottointendeva un aspetto non anti religioso (una delle principali 
preoccupazione dei nuovi amministratori fu proprio quella di mantenere il rispetto della 
religione cattolica), ma indirizzato a creare una sorta di nuova religione, una «religione 
rigenerata», un connubio tra democrazia e religione attraverso la quale i preti e il clero 
avrebbero dovuto istruire le masse popolari ai valori democratici. Vedremo in seguito 
come questo tentativo di catechizzazione delle masse popolari verso l’ideologia 
rivoluzionaria fallirà quasi totalmente. 
Numerose furono le confische dei beni ecclesiastici da parte della nuova Repubblica 
democratica di Lucca. Il governo decise di appropriarsi dei beni concistoriali (quelli di 
libera collazione che venivano conferiti dal Papa con motu proprio) e di venderne in 
parte senza consultare né l’arcivescovo né il pontefice. 
Nonostante la breve durata della Prima Repubblica Democratica impedisse che questo 
proposito si tramutasse in atto, avvenne una reale rottura con il passato perché si 
concretizzò “una vera e propria espropriazione di beni appartenenti alla Chiesa 
lucchese, con una procedura unilaterale in pieno contrasto con la tradizione e la prassi 
messa in opera per secoli dai governanti lucchesi”41. 
Il 25 giugno 1799, dopo una lunga diatriba tra i due consigli legislativi,  fu soppressa la 
giurisdizione temporale dei Canonici di S.Martino e i territori di Massarosa, Gualdo, 
Fibialla e Ricetro giurarono fedeltà alla Repubblica lucchese. 
Altrettanto determinata fu la politica del governo lucchese nel sopprimere alcune delle 
confraternite e corporazioni religiose. In ordine di tempo fu abolita la confraternita della 
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Ss. Trinità ed i suoi beni furono devoluti allo spedale di S. Luca o della Misericordia. 
Successivamente fu il turno della confraternita della Croce, della Commenda di Malta e 
del monastero dello Spirito Santo, detto della Certosa (20 marzo 1799).  
Era certo che il governo sfruttasse i beni ecclesiastici confiscati per cercare, tra le altre 
cose, di porre rimedio alla disastrosa situazione finanziaria del paese (in una lettera 
inviata dal Direttorio al Papa il 30 aprile 1799 si dichiarava che tra i motivi per i quali si 
decise la soppressione del monastero della Certosa figurava la sproporzione delle 
rendite del monastero rispetto al numero di individui che gli appartenevano
42
). 
Era certo anche che la pressante influenza dei francesi, sempre più ‘bisognosi’ di denaro 
e sempre più insistenti affinchè fosse riscossa la contribuzione sul clero e sugli ex 
nobili, fu a sua volta determinante per la confisca dei beni ecclesiastici. Fu presente, 
però, anche una componente ideologica sociale di assoluta importanza, che vide 
nell’utilizzo dei beni del clero una possibilità di risollevare le condizioni di alcuni 
istituti di utilità generale, in particolare di ospedali e ricoveri di mendicità. 
Come detto in precedenza, una delle preoccupazioni del nuovo governo fu quella di 
conservare il rispetto della religione cattolica. Con questa presa di posizione pare che i 
patrioti volessero, tra l’altro, evitare di fomentare i reazionari con la scusa di reagire 
contro un governo anticattolico. I democratici cercarono, con varie missive, di 
assicurarsi che il basso clero, dotato di un influente paternalismo sulle masse popolari, 
istruisse la popolazione verso gli ideali rivoluzionari. Questo, però, non fu facile, per 
non dire impossibile e in molte vicarie si rifiutò il giuramento di fedeltà alla Repubblica. 
Il Ministro della giustizia Domenico Moscheni, come già accennato, accusò vari 
esponenti del clero di non aver collaborato a praticare quella sorta di “teofilantropia” 
(tipica dell’ideologia giacobina) che avrebbe dovuto legare il governo democratico alle 
masse popolari in un patto sociale basato sul reciproco rispetto della religione cattolica 
pura e dei valori rivoluzionari. 
Tra gli altri provvedimenti degni di nota presi dai democratici in materia di legislazione 
ecclesiastica, vale la pena ricordarne altri due. Il primo fu il prolungamento del contratto 
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dei livelli di manomorta oltre la terza generazione previa pagamento di una certa somma 
da versare all’erario nazionale, che rappresentò un duro colpo per gli istituti 
ecclesiastici. Infine vi fu la proposta indetta dal Collegio dei Giuniori su pressione del 
generale Foissac La Tour, mai attuata perché non ratificata dal Collegio dei Seniori, 
della secolarizzazione dei religiosi che decidessero liberamente di terminare il loro voto 






III.4  Una libertà formale: l’influenza francese 
 
 
 Sin dall’entrata delle truppe francesi guidate dal generale Sérurier tra il 2 e 3 gennaio 
1799, si palesò concretamente il ruolo determinante che avrebbero rivestito le autorità 
transalpine nel territorio lucchese. Per tutta la durata della loro presenza, sino al 17 
luglio 1799, i generali francesi condussero una politica guidata dagli interessi economici 
e strategici della Francia. 
Si trattava di una Francia, quella della campagna d’Italia (1796-1799), stremata, dove il 
saccheggio dei paesi conquistati divenne uno dei mezzi per far fronte alla crisi 
finanziaria e dove la guerra dette alla classe militare (di cui Napoleone Bonaparte fu il 
rappresentante per eccellenza) un pericoloso potere di iniziativa
44
. La presenza francese 
a Lucca non fu certo una liberazione, ma parve una vera e propria occupazione militare 
con il supporto dei filofrancesi e degli esponenti del movimento patriottico lucchese
45
. 
                                                          
43
 Per una dettagliata analisi della politica ecclesiastica attuata dal governo democratico lucchese del 1799 
e per un resoconto dei suoi rapporti con la Chiesa si veda Ibid., pp.279-294 ; si veda anche G. Tori, La 
politica e la legislazione ecclesiastica della prima Repubblica democratica lucchese (1799), in «Actum 
luce», 1972, pp.185 -225 e infine G. Tori, I rapporti tra lo Stato e la Chiesa a Lucca nei secoli XVI – 
XVIII. Le istituzioni, in «Rassegna degli Archivi di Stato» , XXXVI (1976), pp.39 -81. 
44
 M. Vovelle, Prolusione. Lucca 1799: da una repubblica all’altra o le ultime battaglie per la libertà, in 
Lucca 1799: due Repubbliche. Istituzioni, economia e cultura alla fine dell’Antico Regime: convegno di 
studi, Lucca – Villa Bottini 15-18 giugno 1999, vol. I, Istituto Storico Lucchese, 2002, p.37. 
45
 G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799), p.7 
 64 
La debolezza, l’inesperienza e l’incongruenza di idee di questo movimento possono 
aver causato, in alcune correnti di pensiero, la convinzione che la proclamazione della 
Repubblica democratica sia stata più una sovversione imposta con la forza da un agente 
esterno, la Francia, anzichè una libera volontà di tutta la popolazione lucchese.  
È un dato di fatto che l’operato dei generali francesi a Lucca (così come nella penisola) 
abbia marcato fortemente il carattere della memoria collettiva in termini di estorsioni, di 
saccheggio e di contributi forzati. A Lucca i generali transalpini intervennero 
direttamente nella maggior parte delle riforme e, soprattutto, il loro comportamento fu 
sempre indirizzato a sfruttare economicamente la Repubblica.  
Le autorità francesi tennero un comportamento ambiguo intimorendo, da un lato, la 
classe dirigente con la minaccia della perdita dell’indipendenza e, dall’altro lato, 
suscitando speranze ed entusiasmi in particolar modo tra i patrioti, al punto di legarli 
fortemente alla propria attività di rinnovamento. In quel periodo vigeva a Lucca una 
libertà formale. 
Lo storico coevo Antonio Mazzarosa ce ne offre una vivida testimonianza : “niuna 
libertà regnava nei consigli pubblici, che ogni cosa doveva farsi a voglia dei Francesi: 
servo si voleva il governo, e pieghevole ad ogni ingorda e strana dimanda […] la libertà 
civile era nulla, com’era la politica 46”. 
Per quanto riguarda il generale Sérurier, che rimase per un brevissimo periodo di tempo 
in carica, egli si circondò sia di patrioti  sia di più moderati, stando “coi piedi su due 
staffe” e cercando di dare consigli equilibrati perché consapevole della fragilità degli 
equilibri politici all’indomani dell’avvenuta “democratizzazione”. Il generale cercò di 
mantenere un equilibrio accettabile fra i democratici e gli ex nobili, giungendo, nella 
sostanza, a scontentare tutti e due i movimenti
47
. 
Tagliente il giudizio su Sérurier dato dall’abate Chelini, che nel suo Zibaldone lo 
descriveva come un uomo dalla personalità ambigua che “non stava, secondo il suo 
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solito, mai in proposito, e se la sera diceva una cosa, la mattina seguente la declinava 
per una mala intesa”48. 
I generali Foissac La Tour e Miollis ebbero continue interferenze nell’organizzazione e 
nella conduzione della Repubblica. Sin dalle loro prime mosse si denotava la loro 
volontà di occupare un ruolo del tutto particolare, a mezza strada tra il tutore e 
l’ispiratore di principi democratici e rivoluzionari. Notevole importanza fu data ad atti 
simbolici che avrebbero dovuto manifestare con enfasi la rigenerazione democratica di 
Lucca. Foissac la Tour, a tal proposito, ordinò il 20 febbraio 1799 di collocare i busti di 
Voltaire e di Rousseau nella sala del Gran Consiglio e sollecitò il Direttorio lucchese 




Egli interpretò in maniera drastica il ruolo di tutore e di educatore nella neonata 
Repubblica democratica lucchese. Pare che fu sempre su sollecitazione di Foissac La 
Tour che si procedette a premere sempre più sulla contribuzione sul clero e 
sull’abolizione dei fedecommessi, questi ultimi ritenuti, in una missiva al Direttorio del 




La sterzata democratica continuò sotto il generale Miollis. Proseguirono le cerimonie 
teatrali per la celebrazione della democratizzazione ed evidente fu il peso politico e 
ideologico che legò il generale all’ala più intransigente dei democratici lucchesi. Miollis 
si occupò soprattutto della legge che sanciva la libertà di stampa poiché la considerava 
una fondamentale prerogativa che avrebbe giovato alla democrazia tanto quanto 
danneggiato la tirannia. 
Certamente, come già detto, la libertà d’azione del nuovo governo democratico lucchese 
era molto limitata dall’autorità dei generali francesi e i consigli e le sollecitazioni di 
questi ultimi, in realtà corrispondevano a ordini che gli amministratori dovevano 
assolutamente rispettare. Pare che i governanti esponenti del movimento democratico 
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mostrarono debolezze e inesperienze, causate principalmente dalla perpetua esclusione 
da impieghi pubblici che avevano da sempre subito sotto l’antico regime. 
Forse queste debolezze sono state esagerate da una memorialistica e tradizione 
storiografica ostile, nutrite dalle cronache astiose diffuse all’epoca dai sostenitori 
dell’antico regime, come l’abate Jacopo Chelini nel suo Zibaldone Lucchese. 
Nonostante tutto, l’operato di questa nuova borghesia intellettuale democratica, a nostro 
avviso, non deve essere considerato fallimentare. Anche se la Repubblica Democratica 
di Lucca si rivelò caratterizzata da una libertà formale, la ventata di novità in ambito 
politico sociale apportata dal cambiamento di governo del 4 febbraio 1799 (all’interno 
della complessiva esperienza democratica che caratterizzò il contesto italiano nel 
triennio 1796-1799), se pur con la presenza francese, può essere considerata positiva e 
determinante all’interno del discorso risorgimentale che vedrà, nell’Ottocento, 
sviluppare ulteriormente i suoi effetti anche in tutta la penisola. 
Dunque è in termini di riabilitazione, o meglio ancora di rivalutazione, che gli studi 
moderni sul periodo del triennio democratico 1796-1799, e nel nostro caso sulla Prima 
Repubblica Democratica lucchese del 1799, ci aiutano a riscoprire le personalità e 
l’azione politica di coloro che assunsero la grave responsabilità di tentare di impiantare 





III.5  La reazione delle masse popolari: il consenso sociale mancato 
 
 
Fin dai primi giorni del nuovo governo democratico lucchese il rapporto con le masse 
rurali si prospettò decisamente complicato e di difficile soluzione. Numerose 
opposizioni si verificarono già a febbraio e marzo 1799 in occasione della festa per la 
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rigenerazione della Repubblica e dell’innalzamento in ogni vicaria dell’Albero della 
Libertà. 
La maggior parte delle comunità contestava il fatto che le spese per i festeggiamenti 
dovessero gravare sulle proprie spalle e, inoltre, non mancarono svariati episodi per i 
quali la popolazione si rifiutò di prestare il giuramento alla nuova Repubblica 
democratica che non veniva riconosciuta come espressione della loro volontà. 
Inizialmente l’ostilità al nuovo governo si manifestò con piccoli episodi di 
insubordinazione come l’abbattimento dei tricolori francesi e proteste sempre 
abbastanza limitate. La situazione cominciò presto ad aggravarsi. 
Numerosi soldati delle truppe francesi stanziavano nel territorio lucchese soprattutto 
subito dopo il 25 marzo 1799, data dell’invasione della Toscana, e nei primi di giugno e 
luglio in concomitanza della battaglia della Trebbia contro gli austro russi. Questa 
pesante presenza andava a sfinire le risorse economiche del paese causa le continue e 
pressanti richieste di vettovaglie per il sostentamento dell’esercito francese. La 
popolazione lucchese subiva la carestia e la fame. Aumentò così a dismisura l’odio per i 
francesi, che già sin dal loro arrivo a gennaio non erano affatto ben visti specialmente 
dalle masse rurali poiché ritenuti “irreligiosi” e “immorali nei costumi e nelle usanze”52 
tanto da infangare i valori secolari della tradizione lucchese. 
Il grano mancava e i francesi impedirono al governo lucchese di utilizzare quello adibito 
al deposito pubblico e, addirittura, di poter farsi inviare da Livorno una quantità di 
materie prime. Nei primi di maggio si verificarono vere e proprie sommosse generate 
dall’insoddisfazione verso il nuovo governo democratico e dall’odio contro le continue 
ruberie dei francesi che avevano ridotto allo stremo le campagne. Il fermento 
controrivoluzionario fu incentivato anche dalla circolazione di false notizie che 
raccontavano di una sconfitta dell’esercito transalpino contro la seconda coalizione 
austro russa. 
Gli avvenimenti reazionari più gravi si ebbero tra il 4 e il 5 maggio del 1799 nei territori 
di Viareggio e Camaiore.  
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A Viareggio la popolazione assaltò i forti non trovando particolare resistenza da parte 
dei soldati che vi stanziavano. L’albero della Libertà fu presto abbattuto e sostituito con 
una croce. I sostenitori democratici del posto subirono violenze e soprusi in un clima 
reazionario al grido “Viva Gesù, Viva Maria, Viva l’Imperatore”. La mediazione dell’ 
Arcivescovo Sardi, inviato a far da paciere su pressione del governo, non consentì il 
ristabilimento della quiete. 
Il fallimento della missione di Sardi comportò l’intervento delle truppe francesi che 
tramite un’incursione ripresero il controllo di Viareggio, sconfiggendo i rivoltosi e 
arrestando i capi della sommossa che furono poi condannati e, alcuni, giustiziati a 
Livorno
53. Pare che, secondo le opinioni di alcuni contemporanei, l’arresto degli 
elementi sovversivi che furono implicati nei disordini dei primi di maggio, non fu 
ordinato per deliberazione del corpo legislativo, bensì per ordine dei generali francesi
54
. 
I disordini avvenuti il 5 maggio a Camaiore non furono meno gravi. Qui la popolazione 
rivoltosa assaltò e si impadronì del deposito delle munizioni e delle armi. L’albero della 
Libertà fu incendiato e Il Commissario della vicaria fu preso in ostaggio. Anche a 
Camaiore fu decisivo l’intervento delle truppe francesi che soppressero la rivolta 
arrestando molti agitatori (tra cui diversi ex nobili). 
Questi ed altri episodi analoghi
55
 ci danno la misura del diffuso stato di agitazione e di 
tensione antifrancese e antidemocratica serpeggiante per tutto il contado della 
Repubblica e del quale il governo centrale non riuscì mai ad avere appieno ragione
56
. I 
democratici non riuscirono a costruire un vero legame di fiducia con la popolazione, 
quest’ultima ancora vincolata (tramite un rapporto paternalistico del quale abbiamo già 
parlato nel primo capitolo) ai valori morali religiosi e all’aristocrazia. 
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Lo storico erudito locale Antonio Mazzarosa – qualche decennio dopo tali fatti - 
descriveva ancora una volta in maniera dettagliata il clima di tensione che aveva 
caratterizzato quei determinati frangenti: “non è da maravigliare se i Francesi 
nell’universale erano qua odiatissimi, e se i nuovi moderatori erano in mala vista della 
moltitudine […] la popolazione delle campagne segnalavasi in questi odi, in queste 
malvoglienze. Affezionata a quell’antico ordine aristocratico, paterno per essa nei suoi 
effetti col vettovagliarla quando il bisogno richiedeva […] ignara della nuova filosofia, 
e vedendo che la libertà e l’uguaglianza avevano portato con sé il disprezzo della 
religione, a cui era attaccatissima, ed ogni disordine tanto nel civile che nel moral 
costume”57. 
Le insorgenze popolari lucchesi (e la maggior parte di quelle avvenute in Toscana nel 
maggio 1799 al grido di «Viva Maria») non parevano, quindi, esclusivamente delle 
“rivolte della fame”. Certo, le carestie, prodotte dalla crisi del commercio, dall’aumento 
vertiginoso dei prezzi dei viveri di prima necessità (fra tutti il grano) e dalle requisizioni 
per il sostentamento delle truppe transalpine , avevano sicuramente fomentato le masse 
popolari contro i francesi e le amministrazioni locali. 
A questa situazione disastrosa si aggiungeva la debolezza della propaganda 
repubblicana. La mancanza di una vera e propria politica sociale governativa mostrò 
chiaramente non solo e non tanto il contrasto tra il ceto borghese colto e razionale e la 
plebe ignorante e superstiziosa, quanto piuttosto la cecità dei figli del secolo dei Lumi 
(la nuova borghesia intellettuale) nei confronti delle esigenze psicologiche e morali del 
popolo
. 
Una cecità, quella del movimento patriottico, che evidenziò gli errori 
dell’apostolato repubblicano e i limiti del tentativo di istruzione pubblica democratica 
operato dai giornali e dalle stampe rivoluzionarie del triennio in Italia. 
Spesso e volentieri, infatti, la propaganda democratica era caratterizzata da 
un’ampollosa retorica, da violente invettive contro gli antichi tiranni e contro il clero 
usurpatore del potere temporale, da discorsi inconcludenti con tanti propositi ma pochi 
fatti concreti, da un linguaggio non idoneo alla massa popolare incentrato su un attacco 
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radicale alla chiesa, all’aristocrazia e ai valori sui quali si basava da secoli la cultura 
contadina
58
. Il risultato fu, come già detto più volte, un allontanamento e una diffidenza 
della popolazione dalla corrente patriottica che abbandonerà le masse nelle braccia della 
reazione.  
La fame e la miseria esistevano e trovarono nella fede un’alleata, nei francesi e nei loro 
collaboratori dei nemici. La propaganda reazionaria ebbe così buon gioco. La speranza 
di quanti attendevano dai francesi un miglioramento delle loro condizioni svanì ben 
presto con il crescere dei problemi economici e si trasformò in avversione. La religione 
che si riteneva insidiata dai francesi e dai democratici nostrani, fornì il simbolo del 
riscatto per le aspirazioni delle masse
59
. La delusione e il disagio delle masse vennero 
sfruttati dai reazionari ecclesiastici e nobili, che indirizzarono il malcontento contro i 
patrioti, dipingendo la miseria come frutto della democrazia. 
In un raffinato studio sul rapporto tra riforme leopoldine, Rivoluzione e reazione nella 
Toscana di fine Settecento, lo storico Gabriele Turi sostiene, pertanto, che “l’accusa di 
aver portato la miseria fu, accanto a quella di aver calpestato la religione, il leit motiv 
della propaganda antifrancese – durante le insorgenze popolari in Toscana nel 1799 -  
ed è probabile che in questa si siano distinti gli ecclesiastici reazionari che già nel 1790 
e nel 1795-1796 avevano saputo sfruttare a fini di conservazione il disagio economico e 
la fede tradizionale del popolo”60. 
In un ambiente in cui l’estrema tensione creata dalla crescente crisi economica e dal 
fanatismo religioso già predisponeva la popolazione alla rivolta, alla fine dell’aprile del 
1799 giunge l’eco delle sconfitte francesi e dell’arrivo in Toscana delle truppe 
controrivoluzionarie austro russe. Quest’ultima è una notizia falsa ma facilmente 
creduta perché desiderata dalle masse che odiavano i francesi. Pare che sia a questo 
punto che scoppiarono i tumulti in Toscana, ai quali partecipò il basso clero. Le autorità 
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ecclesiastiche e i nobili, timorosi dell’anarchia popolare, svolsero inizialmente un’opera 
di tentata pacificazione e solo dopo il trionfo delle insorgenze in determinate località, ne 
presero la guida per piegarle in senso decisamente reazionario
61
.  
A parte il così detto «Viva Maria aretino»
62
 (moto reazionario scoppiato il 6 maggio 
1799 che vide protagonisti molti soggetti e che fu in parte frutto di un piano 
organizzato, consapevole ed efficace, e anche da un’azione politica e propagandistica), 
non è certo possibile ridurre tutta l’insorgenza delle popolazioni toscane nella primavera 
del 1799 a una sorta di «congiura» ordita dal clero, nobiltà ed emissari austriaci. Pare 
abbastanza emblematico che, come sostenuto dallo storico Renato Mori, “il disordinato 
insorgere per tutta la Toscana di tumulti antifrancesi dimostra la mancanza di una 
intelligenza direttiva, di un qualsiasi piano preordinato rivolto a sconvolgere la 
resistenza francese e a permettere ai rivoltosi di raggiungere le loro forze […] - i tumulti 
furono – spontanee esplosioni di malumore popolare”63 causati principalmente, come 
abbiamo visto, dall’alleanza tra la “fame” e la fede religiosa. 
A proposito della presenza di una “società cristiana” e della religiosità dominante 
all’interno della cultura popolare nella Toscana di fine Settecento, che giocò un ruolo 




Analizzando i «miracoli delle madonne piangenti» nelle città toscane di fine XVIII 
secolo (miracoli usati strumentalmente dalla propaganda reazionaria contro i francesi e i 
democratici), Fenzi sottolinea l’ingenuità con la quale le masse si abbandonavano 
ciecamente alla credenza religiosa. Questa pareva una testimonianza non tanto di una 
notevole arretratezza culturale, quanto piuttosto di uno stato di estrema tensione 
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psicologica collettiva, a cui il miracolo evidentemente sembrava offrire un momentaneo 
sollievo. 
Questo stato di tensione era significativo non solo in quanto indizio della crisi materiale 
e morale che sconvolgeva la società toscana del tempo, ma soprattutto perché poneva in 
evidenza le forme che tale crisi assumeva negli strati più umili della popolazione rurale 
toscana. Secondo Fenzi non si trattava, dunque, di un momentaneo malessere 
determinato esclusivamente da una sfavorevole congiuntura economica, né della 
istintiva reazione di un popolo bigotto e superstizioso di fronte all’occupazione del 
paese da parte di forze nemiche ritenute avversarie della Chiesa e della religione. In 
realtà la crisi era più profonda e complessa, e pareva  determinata dal timore del crollo 
di strutture, consuetudini di vita, forme di pensiero e verità secolari. 
La paura del “nuovo”, dello “scardinamento” di una cultura e dei valori morali nei quali 
il contadino unicamente si riconosceva e in cui trovava forza e protezione, ebbe per 
conseguenza, secondo Fenzi, la fiducia cieca nel «miracolo delle madonne piangenti». 
Tutto questo perché tale miracolo confermava la tradizione religiosa di contro al 




Questa particolare manifestazione di religiosità popolare e in particolare le aspirazioni e 
la psicologia delle masse rurali, sfuggirono ai rappresentanti dei governi democratici del 
triennio rivoluzionario 1796-1799. Gli avvenimenti controrivoluzionari del 1799 
avvenuti nella penisola segnarono la definitiva frattura fra borghesia e classi popolari 
(già iniziata nell’ultimo decennio del Settecento), anche se in forme differenti per la 
diversa consistenza e maturità della prima e il vario atteggiarsi di entrambe nella lotta 
fra antico e nuovo regime
66
. 
Interessante vedere il differente rapporto tra borghesia e masse popolari che distingueva 
la Francia dal contesto italiano nell’ultimo decennio del Settecento. 
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Nella fase rivoluzionaria che va dal 1789 al 1793, in Francia la più matura borghesia 
riuscì ad egemonizzare le classi subalterne; sebbene l’una e le altre perseguivano da 
tempo fini propri, la comune lotta antifeudale le vide alleate. Contadini e ‘sanculotti’ 
(esponenti del terzo stato) non si limitarono a tumultuare esclusivamente contro il 
rincaro dei prezzi come in passato. Entrambi presero di mira i privilegi signorili e, 
formulando il diritto all’esistenza, l’ «uguaglianza di godimenti» e la limitazione del 
diritto di proprietà, spinsero su posizioni avanzate la borghesia giacobina nel corso delle 
journées parigine. 
Le masse, rivoluzionarie perché punto d’appoggio del terzo stato contro i comuni 
avversari (l’ordine costituito), ne utilizzarono l’alleanza interessata per raggiungere 
degli obiettivi sociali. Sconfitto l’antico regime, l’accordo si spezzò. Il governo di 
termidoro e la Costituzione dell’anno III (1795) sanzionarono i principi borghesi 
capitalistici (libertà di coltura e di commercio) che contadini e sanculotti avevano 




Negli stati italiani, invece, la borghesia illuminista e riformatrice non aveva assunto 
quella forza e quel ruolo dirigente che in Francia l’aveva resa capace, costretta dalle 
necessità della lotta antifeudale, di interpretare alcune esigenze delle masse 
rivoluzionarie. In Toscana, le riforme leopoldine - attuate tra 1765 e 1790 dal granduca 
Pietro Leopoldo (1747-1792) e dai suoi collaboratori – avevano cancellato in parte le 
ultime vestigia della proprietà feudale e del sistema economico vincolistico. Si erano 
preparate, quindi, le condizioni favorevoli a una frattura fra borghesia e le masse, non 
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In queste condizioni di debolezza, la borghesia costituì il nucleo del movimento 
patriottico, che si appoggiò alle armate francesi (giunte nella penisola nel 1796) per 
sconfiggere l’antico regime senza avere bisogno del sostegno della popolazione. La 
borghesia italiana non fu neppure in grado di soddisfare le aspirazioni popolari, anche 
perché a ispirare la maggioranza dei patrioti nostrani furono i principi sanciti dalla 
Costituzione dell’anno III (1795); principi che, come già detto, andavano a tutelare gli 
interessi capitalistici della borghesia. Le forze dirigenti reazionarie (nobiltà e clero), 
poterono così egemonizzare più facilmente le masse, che nei patrioti vedevano quasi 
unicamente gli esponenti degli odiati principi borghesi. 
In tutti gli stati italiani le insorgenze della primavera del 1799, riunendo in un unico 
blocco reazionario vecchie dinastie e clero, masse popolari e aristocrazia feudale, 
indicarono la debolezza e l’isolamento della borghesia intellettuale aderente al 
movimento democratico. Il distacco di questa borghesia dalle altre classi, da quelle 
popolari in particolare, era stato aggravato dal contrasto con la chiesa, che era riuscita a 
mantenere e ad aumentare la sua presa sui fedeli. 
Pare dunque motivato il giudizio dato dallo storico Gabriele Turi a proposito del 
fallimento dei democratici italiani nello stabilire una coesione sociale con le classi 
subalterne: “Il movimento patriottico non fallì solo per i suoi obiettivi sociali borghesi 
contrari alle aspirazioni popolari, la sua debolezza fu anche la forza della chiesa”69. 
Nel prossimo capitolo affronteremo gli eventi successivi alla caduta (17 luglio 1799) 
della Prima Repubblica Democratica di Lucca. Daremo particolare attenzione alla 
reggenza provvisoria lucchese sotto l’autorità austriaca e agli avvenimenti che 
portarono, dopo la battaglia di Marengo (14 giugno 1800), al ritorno dei francesi a 
Lucca e alla Costituzione repubblicana del 1802.  
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CAPITOLO IV 
DALLA REGGENZA PROVVISORIA AUSTRIACA (LUGLIO 1799) 





IV.1  L’arrivo della coalizione austro russa e la Reggenza Provvisoria 
(17 luglio 1799 - 8 luglio 1800) 
 
 
Il 29 maggio 1799, poco dopo la repressione delle sommosse reazionarie nelle vicarie 
lucchesi, giunsero a Lucca da Napoli le truppe francesi agli ordini del generale Étienne 
Jacques Joseph Alexandre Macdonald (1765 - 1840). Quest’ultimo, partì con il suo 
battaglione il 6 giugno 1799 per congiungersi alle truppe del generale Jean Victor Marie 
Moreau (1763 – 1813) stanziate sulle rive del fiume Trebbia e contrastare l’avanzata 
della seconda coalizione austro russa che sin dalla primavera di quell’anno aveva 
ripreso le ostilità conto la Francia nel nord della penisola italiana.  
Le battaglie decisive fra i due eserciti furono combattute sulla Trebbia il 17, 18 e 19 
giugno 1799 e sancirono la sconfitta francese. Le truppe austro russe potevano così 
marciare indisturbatamente verso la Toscana. Il 17 luglio 1799, causa la pressante 
richiesta fatta dal generale Moreau stanziato a Genova e causa l’approssimarsi in 
Toscana dei battaglioni della seconda coalizione anti francese, i soldati transalpini 
abbandonarono Lucca in gran fretta seguiti anche da non pochi patrioti italiani. 
Era la fine della Prima Repubblica democratica lucchese. I Consigli legislativi dettero 
pieno potere al Direttorio per risolvere la questione del governo. I membri del Direttorio 
nominarono lo stesso 17 luglio, prima che arrivasse a palazzo la massa popolare a dar 
loro la caccia al grido di “Viva la Repubblica, viva i nostri signori”1,  dieci soggetti 
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nobili tendenti alla moderazione per governare in maniera provvisoria lo Stato. 
Festeggiamenti e baldorie si susseguirono tra la popolazione per la ritirata francese, 
molti giacobini scapparono, altri si unirono alla ritirata francese su Genova, altri ancora 
rimasero e furono successivamente arrestati e processati. Si temeva per la fragilità 
dell’ordine pubblico, che in parte fu ristabilito dall’arrivo degli austriaci già il 18 luglio.  
Gli austriaci inizialmente “furono accolti come liberatori, come salvatori”2. Sei giorni 
dopo, Il 24 luglio, il generale austriaco Johann von Klenau (1758 – 1819) provvedeva 
alla nomina di un nuovo governo provvisorio chiamato «Reggenza provvisoria della 
città e stato di Lucca» che durò poco meno di un anno, fino all’8 luglio 1800. La nuova 
Reggenza Provvisoria fu formata dai dieci membri che formavano l’ultimo Collegio 
degli Anziani della vecchia Repubblica oligarchica prima dell’arrivo dei francesi. 
Furono escluse personalità democratiche e i dieci membri erano tutti cittadini nobili: 
Nicolao Montecatini, Pier Angelo Guinigi (sostituiti entrambi quasi subito, 
rispettivamente da Giovanni Battista Montecatini e Giacomo Sardini), Ferrante 
Cittadella, Costantino dei Nobili, Gregorio Minutoli, Pietro Compagni, Giovanni 
Battista Trenta, Carlo Marchiò, Vincenzo Landucci e Pier Francesco Giuseppe Massei. 
Il generale Klenau aggiunse “Repubblica di Lucca” al nome completo della nuova 
reggenza, mettendo nei bandi della Repubblica “l’arme solita usarsi in antico”3. 
Uno dei primi obiettivi della Reggenza Provvisoria fu mantenere l’indipendenza e la 
libertà di Lucca, per questo furono inviati il 20 agosto 1799 Tommaso Trenta e Ippolito 
dei Nobili, membri del governo, presso i generali austro russi che si trovavano ad Asti, 
per ottenere il riconoscimento dell’autonomia della Repubblica lucchese.  
Furono rimossi dai principali incarichi gli esponenti democratici. Fu richiamato , in 
qualità di Cancelliere maggiore, Pietro Calandrini che aveva già ricoperto quel ruolo nel 
passato governo aristocratico. Venne nominato  Commissario di giustizia e polizia un 
esponente del ceto nobiliare come Francesco Melchiorre di Poggio. Le antiche 
Magistrature e gli antichi Offizi furono ristabiliti, in particolare l’Offizio sopra 
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l’Abbondanza per occuparsi immediatamente della disastrosa situazione dei magazzini 
delle vettovaglie.  
Con un bando del 17 ottobre 1799 furono sospesi tutti i ministeri e tutte le leggi istituiti 
dal passato governo democratico, compresa la rivoluzionaria legge che aboliva i 
fedecommessi, veri e propri residui di antico regime. Le armi e gli stemmi gentilizi 
furono ristabiliti; i luoghi pii e le confraternite soppresse dal governo democratico 
furono ripristinati (ricordiamo, tra le altre che furono ricollocate, la Commenda di 
Malta, la Confraternita della Croce, quella della SS. Trinità e il monastero della 
Certosa). 
L’avversione della Reggenza Provvisoria verso i democratici, il desiderio di dare un 
taglio netto con il passato governo e l’instaurazione di un clima reazionario si 
concretizzarono anche nel cambiamento della Guardia Nazionale. Si cambiò il nome in 
Guardia Urbana e numerose furono le sostituzioni di ufficiali di fede democratica con 
moderati esponenti della nobiltà o comunque degni di fiducia del nuovo governo. 
Un’operazione importante svolta dalla Guardia Urbana, per ordine della Reggenza, 
consistette nell’arresto di molti giacobini che vennero processati di fronte a un apposito 
tribunale. 
Per questo motivo fu creata una commissione criminale col compito di  indagare e 
giudicare coloro che, a giudizio della Reggenza Provvisoria, avevano causato la rovina 
dello Stato. I processi furono sommari e passarono sopra le ordinarie regole della 




Pare, dunque, che la reazione controrivoluzionaria del nuovo governo si sviluppasse 
nella forma peggiore, nella persecuzione delle persone e nella negazione o soppressione 
di quanto la precedente Repubblica democratica aveva operato. A giudizio dell’erudito 
Augusto Mancini, la differenza tra essere subordinati alla Francia o all’Austria era 
evidente. La prima rappresentava, con tutti i suoi errori di temperamento, un fermento 
di vita nuova dal punto di vista socio politico che avrebbe potuto avviare la coscienza 
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dei lucchesi (e quella degli italiani) ai suoi nuovi destini, mentre la seconda fu 
espressione, politicamente, di una “stasi di morte”, polizia più che governo, 
compressione più che reazione
5
. 
Gli austriaci non si rivelarono certo secondi ai francesi in termini di rapacità e ruberie 
finanziarie, deludendo presto le aspettative di una popolazione che, illusa, li aveva 
accolti come liberatori e che presto li vide nella loro reale veste di requisitori.  Tutta 
l’artiglieria lucchese fu consegnata ai generali della seconda coalizione antifrancese e 
Lucca venne così spogliata dei cannoni e delle armi che adornavano le mura. 
Numerosissime furono le richieste economiche per sostenere gli austriaci. Si ordinò di 
pagare i resti non ancora estinti delle contribuzioni sui nobili e sugli ecclesiastici. Per 
far fronte alle pressioni finanziarie che gravavano sullo Stato, si proclamò 
un’imposizione generale del 5% su tutte le rendite statali, escluse quelle degli ospedali, 
e si aumentò il prezzo del sale di due quattrini alla libbra. 
Fu ceduto l’appalto del tabacco e dei liquori a profitto privato per ricavare circa 20.000 
scudi. Ulteriore sconforto, nella già travagliata situazione finanziaria lucchese, fu 
gettato dalla voce che Lucca dovesse pagare a Vienna una somma di mezzo milione di 
fiorini come contribuzione per la liberazione dai francesi. 
Il periodo di circa un anno (17 luglio 1799 – 8 luglio 1800) durante il quale a Lucca 
governò la Reggenza Provvisoria controrivoluzionaria fu caratterizzato da una 
sostanziale subordinazione ai generali austro russi che instaurarono un clima poliziesco 
volto a sopprimere ogni residuo ideologico rivoluzionario e a spremere ogni risorsa 
economica della già stremata Repubblica lucchese. 
Non a caso questo periodo è stato considerato da alcuni storici “fra i periodi più tristi 
perché spiritualmente più vuoto, della storia di Lucca”6. Gli anni che vanno dal crollo 
del primo governo democratico di Lucca sino alla Costituzione repubblicana lucchese 
del 1802 non cancellarono del tutto, però, come vedremo, l’attività politica e l’opera 
pubblicistica dei patrioti. 
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 Cfr. A. Mancini, Storia di Lucca, p.285. 
6
 Ibidem, cit. 
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IV.2  Marengo (14 giugno 1800) e il ritorno dei francesi 
 
Con il colpo di stato del 18 brumaio (9 novembre 1799) Napoleone Bonaparte 
introduceva in Francia il regime consolare e con l’emanazione della Costituzione 
dell’anno VIII si proclamò Primo Console. Il momento gli era propizio per 
riorganizzare un grande esercito in grado di riconquistare la penisola italiana. 
Nel maggio del 1800 le truppe francesi al comando di Bonaparte scendevano in Italia 
attraverso il Gran San Bernardo. Gli austriaci vennero sconfitti il 14 giugno 1800 nella 
decisiva battaglia di Marengo che aprì la Lombardia e l’Emilia a una nuova 
occupazione francese. Venne ricostituita provvisoriamente la Repubblica cisalpina. 
Poco più tardi, il 9 febbraio 1801, la pace di Lunéville riconfermò le linee essenziali di 
accordo con l’Austria fissate nel 1797 a Campoformio. Adesso però alla Cisalpina 
venivano aggregati anche territori veneti fino alla riva destra dell’Adige (il veronese, 
metà della città di Verona e Rovigo), inoltre veniva assegnato il Granducato di Toscana 
a Ludovico di Borbone col titolo di Re d’Etruria. Piombino e l’ Elba vennero annessi 
alla Francia nel 1802
7. Il territorio lucchese non venne incorporato al Regno d’Etruria e 
al momento del ritorno dei francesi conservò la sua formale autonomia, caratterizzata da 
una sostanziale subordinazione ai generali d’oltralpe. 
 Il 7 luglio 1800 un bando inviato da Castelnuovo Garfagnana annunciava il prossimo 
arrivo a Lucca del generale francese Launay. Appena giunto in città, come prima cosa 
dimise la Reggenza Provvisoria e formò un governo altrettanto provvisorio di 11 
membri, ma di tendenza democratica. Cinque dei nuovi governanti furono ripartiti nel 
Comitato di Giustizia, Legislazione, Stabilimenti pubblici e Relazioni Estere; tre nel 
Comitato di Polizia Militare e tre nel Comitato delle Finanze e Approvvigionamenti. Le 
Deputazioni e le Magistrature subalterne furono lasciate intatte, ma con la sostituzione 
di alcuni individui, inserendo negli impieghi pubblici delle personalità democratiche. 
Si ripristinarono le insegne della passata Repubblica democratica ma si denotò subito 
l’apparenza di improntare il governo su capisaldi religiosi. Ecco che nei bandi ufficiali, 
                                                          
7
 A.M. Banti, Il Risorgimento italiano, pp.17-18. 
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come scriveva Antonio Mazzarosa, “vedevasi per la prima volta fra mezzo alla libertà e 
l’eguaglianza, il nome religione”8. 
Il regime di pressanti tassazioni imposte dai francesi, che aveva caratterizzato l’effimero 
governo democratico lucchese in passato, sembrava destinato a ripetersi 
inesorabilmente. Il generale transalpino André Masséna (1758 – 1817) non tardò ad 
ordinare agli ex nobili il pagamento di un milione di tornesi. La criticità della situazione 
economica lucchese non permise il pagamento di questa contribuzione in un breve lasso 
di tempo.  
La mancata puntualità del  pagamento della tassa inasprì  Masséna, che inviò a Lucca 
un prefetto militare francese,  Anglès, che ebbe piena autorità sul governo. Appena 
arrivato, il 20 agosto 1800, Anglés cambiò in parte i componenti del governo 
restringendone il numero da undici a sette, affiancando loro quattro segretari di Stato. 
Pur di riscuotere le somme che i contribuenti dovevano ancora pagare, Anglès  attuò 
drastiche misure che non conobbero limite alle violenze e alle vessazioni: alcuni soldati 
francesi furono mandati a vivere a discrezione nelle case dei debitori, si ordinò di 
vendere parte dei mobili di questi ultimi, furono confiscati alcuni proventi delle 
confraternite e delle cappelle, fu posto un dazio consistente sull’esportazione dell’olio e 
della seta, furono sequestrate le casse pubbliche e furono arrestati addirittura alcuni 
membri del governo costituito proprio dal prefetto francese. 
Fondamentale, secondo il cronista coevo Mazzarosa, fu l’opera diplomatica di Vincenzo 
Cotenna che, discutendo col generale Guillaume Marie-Anne Brune (1763 – 1815)  di 
guarnigione a Milano, riuscì ad alleviare il peso dei severi e rovinosi provvedimenti 
intrapresi da Anglès.  Furono perciò restituiti tutti i denari alle casse pubbliche lucchesi, 
si tolse il dazio sull’olio e sulla seta, l’imposizione di un milione fu diminuita di 
100.000 franchi e fu stabilito che questa dovesse gravare su tutti coloro che avevano 
almeno cento scudi di entrate
9
. 
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 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, cit., p.201 
9
 Cfr. Ibid., p.203. 
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Il 25 luglio 1800 vennero nuovamente soppressi i fedecommessi (ricordiamo che i  
fedecommessi erano stati ripristinati con l’arrivo degli austro russi durante l’effimera 
reggenza provvisoria tra il luglio 1799 e il giugno 1800) e venne annullata la speciale 
commissione criminale, creata durante la reggenza austriaca, che aveva il compito di 
processare e giudicare i patrioti. Questi due provvedimenti risollevarono leggermente 
l’animo degli esponenti democratici che videro legittimate due importanti prerogative 
del loro movimento. 
Nei primi di settembre del 1800 il generale in carica a Lucca Launay partì alla testa di 
circa 3000 soldati francesi per andare a rafforzare il contingente transalpino nella difesa 
di Bologna, dove una coalizione austriaca minacciava il territorio. Prima di partire da 
Lucca , Launay nominò una “Commissione di Governo” di undici soggetti, 
prendendone cinque da quella nominata precedentemente dal prefetto Anglès e 
aggiungendone sei. 
Il marchese Antonio Mazzarosa testimoniava che in campagna, al momento della 
partenza dei soldati francesi (11 settembre 1800), si festeggiò rumorosamente e 
allegramente, mentre in città fu la guardia civile che riuscì a moderare gli animi nel 
contegno. Alcuni contadini addirittura attuarono un’imboscata  armata, repressa poi nel 




Il 13 settembre 1800, in assenza dei francesi, giunse a Lucca un esercito toscano-
austriaco per ordine del generale Sommariva capo di truppe reazionarie toscane. Il 15 
settembre Sommariva nominò un altro governo composto da dieci nobili, primo fra tutti 
Ascanio Mansi. Ma le truppe antifrancesi, ancora una volta, soggiornarono nel lucchese 
ben poco tempo. Già il 9 ottobre 1800 lasciavano Lucca, che ritornava nelle mani dei 
francesi, per ripiegare verso Firenze. I transalpini riconquistarono subito anche Livorno. 
Lucca si dimostrava, ancora una volta, possesso strategico per la vicinanza proprio con 
Livorno, quest’ultimo obiettivo fondamentale per i francesi, che occupando il porto 
livornese, potevano così bloccare i rifornimenti verso i loro nemici. 
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Una volta scacciati nuovamente gli austriaci, il generale francese Clement confermò il 
governo di nobili nominato in precedenza, lasciando inizialmente agli incarichi 
amministrativi gli stessi individui. A causa delle numerose dimissioni di esponenti 
nobiliari dagli impieghi pubblici, Clement procedette allora a sostituirli con elementi 
democratici.  Ben presto si ritornò alle “molestissime” tasse e domande di denaro. Il 
governo inviò Ascanio Mansi e Giuseppe Belluomini nel novembre del 1800 dal 
generale Brune a Milano con la speranza di ridurre le forti imposte e di tutelare gli 
interessi della popolazione lucchese. 
Le necessità di vettovaglie per i soldati francesi erano consistenti e le tasse, se pur in 
parte diminuite grazie all’intervento dei diplomatici lucchesi, erano sempre sfiancanti.  
Si arrivò , perciò, a misure drastiche. Nel marzo del 1801 il governo richiese un prestito 
di 25.000 scudi ai più “facoltosi” per far fronte ad un ordine perentorio del generale 
francese Gioacchino Murat (1767 – 1815) che da Firenze comandava di pagare subito 
150.000 franchi in conto del famoso milione imposto in precedenza dal  generale 
Masséna. 
Si impose una tassa dell’1,5% ogni cento scudi su chiunque ne avesse almeno trecento 
in entrata. Gli ecclesiastici vennero costretti a saldare in otto giorni quello che rimaneva 
della contribuzione sul clero. Ancora una volta Antonio Mazzarosa esprimeva la 
sconfortante situazione di quei momenti: “durissimi e rovinosi erano certamente tutti 
questi modi per trarre danaro, e specialmente in un paese ridotto alla miseria più 
deplorabile”11. 
In una lettera inviata al generale Murat, Giuseppe Belluomini precisava che tra il 1796 e 
il 1801 Lucca dovette pagare ai francesi circa 22 milioni di franchi. Le pressioni fiscali 
con le quali Murat soggiogava la popolazione lucchese erano sempre più costanti: circa 
30.000 franchi ogni mese e il mantenimento di circa mille soldati francesi sul territorio
12
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 Ibid., cit., p.209. 
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 Cfr. Ibidem e vedi  A. Mancini, Storia di Lucca, pp.287-289. 
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La pace di Lunéville del 9 febbraio 1801 sancì, come già visto, la tregua tra i francesi e 
gli austriaci. Con il trattato di Madrid del 21 marzo 1801, il Granducato di Toscana, con 
il nome di Regno d’Etruria, passò sotto il governo di Ludovico I di Borbone.  
Nell’animo dei lucchesi regnava l’amarezza, causata da un’assoluta incertezza della loro 
sorte. Passarono, quindi mesi di ansia per la popolazione lucchese, ma che Lucca 
sarebbe rimasta repubblica e libera, fu rassicurato da Giuseppe Belluomini, inviato 
diplomatico a Milano, che ne ebbe confidenza dal generale Murat solo il 31 ottobre 
1801
13
, dopo aver sborsato una somma in denaro per l’esclusiva della  notizia. 
Napoleone Bonaparte dichiarava apertamente di voler mantenere l’indipendenza di 
Lucca, piccola cittadina verso la quale sembrò mostrare simpatia. Così nel dicembre 
1801, per ordine proprio di Bonaparte Primo Console, il francese Antoine Christophe 
Saliceti (1757 – 1809) , personalità politica brillante, giunse a Lucca in  qualità di 
inviato straordinario col fine di regolare e costituire le nuove istituzioni amministrative. 
Nel prossimo paragrafo analizzeremo il teso clima socio politico che si respirava a 
Lucca subito prima dell’arrivo di Saliceti. Ci concentreremo inoltre sulla Costituzione 
repubblicana lucchese del 1802 della quale proprio Saliceti fu uno degli artefici. In 
particolare vedremo da quali personalità fu composto il nuovo governo lucchese e 




IV.3  La Costituzione lucchese del 1802 
 
IV.3.1  Il progetto costituzionale e l’arrivo di Saliceti: un clima di tensione 
 
Con il ritorno dei francesi, gli esponenti del movimento democratico risollevarono le 
proprie speranze di riconquistare un ruolo egemone nel contesto politico lucchese, 
animati da una volontà di rivalsa nei confronti di una nobiltà che, nonostante uscita 
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sconfitta in conseguenza della ritirata austriaca e della fine della Reggenza Provvisoria, 
tutto sommato non dava segni di arrendevolezza. 
Fra il luglio del 1799 e il dicembre del 1801 l’accavallarsi degli avvenimenti politici e 
militari contraddittori e tumultuosi non fecero altro che scavare maggiormente le 
differenze e le rivalità in seno a questi due gruppi contrapposti
14
. 
All’indomani della pace di Lunéville del 9 febbraio 1801 e del trattato di Madrid del 21 
marzo 1801 tra Francia e Spagna, Lucca si trovava certamente in una situazione assai 
delicata. La presenza della Toscana ora ordinata in Regno d’Etruria, della Repubblica 
Ligure e della Repubblica Cisalpina (che si era allargata grazie all’acquisizione di nuovi 
territori rispetto al passato e che il 26 gennaio 1802 avrebbe mutato il nome in 
Repubblica Italiana), posero la piccola Repubblica lucchese nell’ “ingrata posizione del 
vaso di coccio a contatto con vasi di ferro”15. Napoleone si dimostrò inizialmente 
abbastanza vago sulla sorte della città, dando notevoli preoccupazioni ai politici 
lucchesi di veder privata l’autonomia e l’indipendenza del proprio paese causa una 
probabile annessione agli Stati confinanti. 
In effetti, nonostante le forti e aspre divergenze tra i movimenti politici lucchesi, pareva 
regnasse a Lucca, tra la maggioranza delle persone, la comune aspirazione 
all’indipendenza, retaggio di una politica secolare e da sempre caratteristica del 
territorio.  
Non tutti, comunque, erano dell’avviso che si dovesse a tutti i costi difendere 
l’indipendenza del  paese. Paolo Lodovico Garzoni, nobile che come abbiamo visto 
ricoprì un ruolo fondamentale nel primo governo democratico, dimostrava, in una 
lettera del 4 novembre 1801 scritta al marchese Girolamo Lucchesini, il suo timore per 
il destino di Lucca ed esternava la sua convinzione di un’annessione al Regno d’Etruria: 
“[…] ultimamente varie voci ci minacciano un diritto d’Indipendenza […] la situazione 
cui è ridotto lo Stato Lucchese, sì per il disordine massimo nella Testa, come per la 
rovina delle Finanze, […] dev’essere persuasa che ove si volesse adesso ricreare il 
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 G. Tori, I partiti lucchesi al momento della costituzione repubblicana del 1802, in Tognarini I. (a cura 
di),  La toscana nell’età rivoluzionaria e napoleonica, Napoli, ESI, 1985, p.158. 
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Paese nostro Repubblica separata, sarebbe questa la sua maggior disgrazia. […] 
L’unione alla Toscana di cui propriamente fa parte lo Stato lucchese è quella che gli 
conviene per ogni riguardo. Il Paese di Lucca non può rimanere più a sé”16. 
La convinzione di far parte della Toscana e il desiderio di essere riuniti, espresso da 
Garzoni e sicuramente appoggiato da altri, era chiaramente antitetico alla cultura e alla 
mentalità lucchese di tutti i tempi. Ciò pareva spiegabile sicuramente con lo stato di 
grave disordine sociale ed economico in cui la Repubblica si era trovata da diversi anni. 
Sembra, però, che sia anche un segno tangibile di uno scollamento fra interessi propri 
ed ideali di indipendenza che avevano sin qui guidato il comportamento politico della 
maggior parte dei nobili, per lo spazio di almeno quattro secoli
17
. 
Dalla parte della borghesia si stava sempre più rafforzando la figura di Francesco 
Belluomini, verso il quale, però, non mancarono critiche al suo operato nel governo tra 
1799 e 1801. 
Un primo progetto della nuova Costituzione lucchese fu redatto il 21 agosto 1801 ed è 
conservato a Parigi nell’Archivio del Ministero degli Affari Esteri di Francia18. Pare che 
nella stesura del documento sia intervenuto direttamente anche Napoleone Bonaparte. 
Il documento, costituito da 20 articoli, deve essere considerato un primo abbozzo sulla 
cui base si giunse poi al secondo progetto costituzionale, quello quasi definitivo. 
Il 14 ottobre 1801 il Ministro degli Esteri francese Charles Maurice de Talleyrand-
Périgord (1754 – 1838) per ordine di Napoleone  trasmise alla revisione di Saliceti, suo 
connazionale e personalità politica rinomata, il testo del secondo progetto costituzionale 
lucchese che lo stesso Bonaparte si era adoperato ad ampliare e sistemare
19
. 
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 ASL, Archivio Garzoni n. 96, fasc. 7; questa parte della lettera è anche riportata alla nota n°6 in G. 
Tori, La Costituzione lucchese del 1802, in «Actum Luce», 1981, cit., p.50. 
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importante di quanto non fosse dato pensare in un primo momento”. A tale proposito rimando a G. Tori, 
La Costituzione lucchese del 1802, in «Actum Luce», 1981, cit., p.64. 
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La redazione finale del secondo progetto, con alcune modifiche ispirate alle 
osservazioni di Saliceti viste e approvate da Bonaparte, fu inviata da Talleyrand allo 
stesso Saliceti il 26 ottobre 1801, quattro giorni prima del decreto col quale il Primo 
Console francese ordinava al politico originario della Corsica di recarsi a Lucca per 
instaurare nella Repubblica il nuovo governo costituzionale
20
. 
Pare che la “missione” a Lucca di Saliceti fosse stata accelerata dal clima di tensione 
che si respirava nel paese e che vedeva contrapposti esponenti della nobiltà meno 
compromessi con l’antico regime (come Paolo Lodovico Garzoni, Cesare Lucchesini e 
Ascanio Mansi ) ai rappresentanti del movimento democratico, che insieme ad alcuni 
borghesi intellettuali più temperati costituivano il Governo Provvisorio capeggiato da 
Francesco Belluomini. 
Infatti, ad una petizione inviata il 7 ottobre 1801 da alcuni esponenti della nobiltà 
lucchese (chiamati adesso “ex-nobili” come durante il primo governo democratico) al 
generale francese Murat per segnalare la “tirannia del governo provvisorio 
democratico”21, rispose l’appello del 21 ottobre operato dal governo provvisorio di 
Lucca nel quale si chiedeva a Bonaparte non tanto la conservazione dello status quo, 
“bensì una decisione definitiva sull’esistenza politica della repubblica e una carta 
costituzionale sulla base della quale erigere il nuovo Stato”22. 
Saliceti, dunque, giunse a Lucca il 19 dicembre 1801 e uno dei suoi primi pensieri fu 
quello di circondarsi di alcuni diplomatici lucchesi per procedere alla riorganizzazione 
istituzionale della piccola repubblica. L’abate Jacopo Chelini descrive bene l’arrivo del 
politico francese nel suo Zibaldone : “arrivato in Lucca Saliceti cercò primieramente del 
sig. Cesare Lucchesini, del sig. Paolo Garzoni e del sig. Raffaele Mansi co’ quali tenne 
separatamente lungo discorso”23. 
                                                          
20
 Ibid., p.52. 
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 In originale il testo era in francese e precisamente : “pour lui signaler la tyrannie du gouvernement 
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Pare che vennero scelti questi tre personaggi per il loro passato come collaboratori del 
governo francese e per la loro affidabilità. Garzoni aveva collaborato con il generale 
Sérurier, con opportuni consigli, alla formazione e all’instaurazione del governo 
democratico nel gennaio - febbraio 1799. 
Lucchesini era stato a Parigi come inviato straordinario del vecchio governo oligarchico 
nel 1798 e, nonostante la sua qualifica di nobile di antico regime, era riuscito a 
frequentare l’ambiente diplomatico parigino in più occasioni. 
Infine, pare plausibile che Mansi sia stato convocato da Saliceti quale rappresentante di 
quella nuova generazione di nobili che, non compromessi personalmente a causa della 
loro giovane età con gli aristocratici di antico regime, poteva rappresentare l’anello di 
unione con la nuova borghesia intellettuale affacciatasi alla ribalta politica del paese
24
.  
Saliceti dichiarò espressamente la volontà di radunare una «Consulta» di notabili, di 
fronte alla quale mostrare e discutere il progetto costituzionale. Una metà della Consulta 
sarebbe stata scelta da lui stesso e l’altra metà dal governo provvisorio.  
I soggetti prescelti furono in totale 39. Dieci ex nobili (quasi tutti scelti da Saliceti e tra i 
quali spiccavano proprio Garzoni, Mansi, e Lucchesini), due rappresentanti francesi 
(Saliceti e il commissario Delmaire), quattro ecclesiastici, e tra i componenti del 
governo provvisorio figuravano Francesco Belluomini,  l’avvocato Giuseppe Di Poggio 
di origini nobili, Domenico Moscheni, Giuseppe Belluomini e noti giacobini della prima 
ora come Vincenzo Cotenna e Vincenzo Erra. La consulta era in maggioranza formata 
da rappresentanti del ceto borghese e del tutto assenti furono gli elementi popolari
25
. La 
consulta dei 39 si radunò il 22 dicembre 1801 nell’abitazione di Saliceti.  
Pare abbastanza chiaro, alla luce delle testimonianze dell’abate Chelini26 e di Saliceti27, 
che quest’ultimo non si limitò solamente a leggere la nuova Costituzione lucchese e 
neanche che tale testo politico sia stato supinamente accettato dalla Consulta lucchese 
                                                          
24
 Sui motivi per i quali Saliceti, al momento del suo arrivo in Lucca nel dicembre 1802, ritenne 
opportuno prendere contatto con Paolo Lodovico Garzoni, Cesare Lucchesini e Raffaele Mansi, si veda 
G.Tori, I partiti lucchesi al momento della costituzione repubblicana del 1802, pp.162-163.  
25
 Vedi G. Tori, La Costituzione lucchese del 1802, pp.74-76. 
26
 J. Chelini, Zibaldone Lucchese, ASL, Archivio Sardini n. 162, p.7. 
27
 MAEF, Lucques n. 1, cc. 340-343. 
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Ci fu una vera e propria discussione che raggiunse toni accesi. I notabili luchesi 
protestarono maggiormente sugli articoli relativi alla durata di alcuni impieghi 
amministrativi e riguardanti la ripartizione di incarichi pubblici a seconda del ceto di 
appartenenza
29
. Fu quindi necessaria una seconda riunione effettuata il giorno seguente 
(23 dicembre 1801) che causò delle modifiche notevoli al documento portato da Saliceti 
da Parigi, a testimonianza di una attiva e critica partecipazione dei lucchesi
30
. 
Non dimentichiamo però che, nonostante l’attivismo politico dimostrato dalla Consulta 
lucchese e la sua relativa, se pur non indifferente, libertà di azione in quella che può 
essere definita una sorta di “riunione di ingegneria costituzionale”, in fin dei conti 
l’ultima parola spettò ai francesi. In questo senso va interpretato il gesto autoritario di 
Saliceti che, stufo dell’aumento anziché della diminuzione delle critiche dei lucchesi, 
chiuse i tempi proprio durante il secondo incontro con la Consulta, minacciando la 
cessione di Lucca alla Repubblica ligure in caso di altri malcontenti verso la 
Costituzione da lui proposta. 
Il 23 dicembre 1801, quindi, la nuova Costituzione fu approvata dall’assemblea dei 39,  
il 26 dicembre fu accettata dal nuovo governo e il 31 dicembre fu notificata 
pubblicamente. Divenne ufficialmente operativa il 1 gennaio 1802, e la data  della prima 
riunione dell’organo legislativo avvenne il 3 gennaio.   
 
                                                          
28
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, p.212. 
29
 In particolare la Consulta si oppose al provvedimento costituzionale che prevedeva la durata di 6 anni 
dei componenti il potere esecutivo. Durata che venne ridotta dai notabili lucchesi a 4 anni. Venne stabilita 
dalla Consulta la durata di 5 anni per chi avesse fatto parte del Gran Consiglio legislativo (nel progetto 
non era specificata la durata di tale carica e quindi Saliceti aveva dedotto che fosse intesa a vita). Anche 
la durata dei giudici sia civili che penali fu definita dalla Consulta a 6 anni, mentre Saliceti l’aveva 
sottointesa a vita. L’articolo terzo prevedeva che dei 300 membri chiamati a costituire il Gran Consiglio 
legislativo, 240 fossero scelti tra i possidenti ed i rimanenti 60 fra “gli artisti, i negozianti e i saggi”. La 
Consulta insistette con Saliceti e modificò l’articolo. Il numero dei possidenti fu ridotto a 200 e fu elevato 
a 100 quello dei negozianti, degli artisti e degli “uomini di lettere”( e non “saggi” come nella generica 
affermazione del progetto). La Consulta stabilì inoltre che due o più cittadini congiunti in primo o in 
secondo grado non potessero essere simultaneamente membri del potere esecutivo; si voleva evitare di 
favorire gli interessi di determinate famiglie come accadde nel passato governo oligarchico. Sulle 
modifiche apportate al testo costituzionale di Saliceti ad opera della Consulta lucchese nel dicembre 1801 
si veda G. Tori, La Costituzione lucchese del 1802, pp.79-89. 
30
 Cfr. Ibid., p.79. 
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IV.3.2  Struttura istituzionale e aspetti della Costituzione 
 
Analizzando la struttura istituzionale della nuova Repubblica lucchese, il potere 
legislativo era di competenza di un Gran Consiglio, formato da 300 cittadini che 
dovevano essere eletti per due terzi (200) tra “i più ricchi possidenti” e per il resto (100) 
tra i principali negozianti, artisti e letterati. Questo organo, oltre che formulare le leggi, 
doveva nominare i membri del potere esecutivo, delle magistrature e dell’ordine 
giudiziario. Per questo primo governo, però, fu lo stesso Saliceti in qualità di «Autorità 
Costituente» a nominare i membri del Consiglio degli anziani, delle magistrature e del 
Gran Consiglio. 
I membri del Gran Consiglio non avevano stipendio e dovevano rinnovarsi per un terzo 
ogni cinque anni. Il potere esecutivo risiedeva in un consiglio di dodici soggetti 
chiamati «anziani» che avevano uno stipendio di 800 scudi all’anno. Ognuno di essi 
doveva presiedere il corpo per due mesi in qualità di Gonfaloniere. 
Furono create quattro magistrature (simili a ministeri) dipendenti dal Collegio degli 
Anziani: la magistratura per la giustizia e gli affari esterni, quella per l’interno e le 
finanze,  quella per la polizia e la forza armata e quella per le acque, strade e fabbriche 
pubbliche. Ogni magistratura era formata da tre membri e ogni membro aveva uno 
stipendio di 600 scudi annui. 
Il Consiglio degli Anziani unito alle quattro magistrature costituiva il Consiglio 
d’amministrazione dove chi ne faceva parte poteva restare in  carica per massimo 
quattro anni con la possibilità di essere nuovamente scelto. 
Il territorio della nuova Repubblica si divise in tre Circondari :  quello del Serchio che 
faceva capo a Lucca, quello del Littorale con centro Viareggio e quello degli Appennini 
con centro Borgo a Mozzano. 
Nei 12 «anziani» figuravano 6 nobili, così come sei erano nei 12 membri che 
componevano le magistrature e 55 sui 300 complessivi del Gran Consiglio. Da notare 
che i membri del Gran Consiglio venivano scelti all’interno dei  tre Circondari. I nobili 
erano residenti con domicilio o nati solamente nel Circondario del Serchio (con sede a 
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Lucca), quindi potevano essere eletti esclusivamente in quel determinato territorio e non 
negli altri due Circondari ( furono 55 su 176 i nobili eletti nel solo collegio del 
circondario del Serchio). 
I tribunali minori (giudici di pace) erano sparsi in diversi punti dei circondari ed eletti 
dai cittadini, mentre i tribunali maggiori (giudici civili e giudici penali) si trovavano a 
Lucca ed erano eleggibili dal Gran Consiglio
31
.  
Il nuovo ordinamento costituzionale del 1802 risultò di carattere più moderato rispetto a 
quello sperimentato durante il primo governo democratico lucchese del 1799. Conforme 
al nuovo assetto della Francia napoleonica anche a Lucca sembrava evidente la volontà 
di Bonaparte e dei suoi collaboratori di portare alla collaborazione uomini di differenti 
matrici politiche e di favorire il ceto sociale degli abbienti e dei possidenti. 
La «proprietà» divenne il cardine attorno al quale ruotava tutta l’organizzazione dello 
Stato. La proprietà intesa come elemento costitutivo dello status di cittadino e 
conseguentemente delle nuove élites; proprio la proprietà avrebbe dovuto rappresentare 
una sorta di collante intercetuale che avrebbe unito la vecchia classe nobiliare alla 
nuova classe dirigente dei ricchi borghesi chiamati ad un ruolo preminente e 
organizzativo della società. La condizione di povero o di “nullatenente” non dava alcun 
diritto di presenza nei quadri del nuovo Stato
32
. 
Adesso – come è noto - Bonaparte era animato da una diversa ambizione progettuale 
che spostò la politica francese da rivoluzionaria su posizioni chiaramente conservatrici . 
Il suo atteggiamento nei confronti della penisola italiana sembrava esserne sintomatico. 
Dopo Marengo (14 giugno 1800), il fine del Primo Console francese di costituire nel 
contesto italiano uno Stato forte e autoritario che salvaguardasse le libertà fondamentali 
dei cittadini, mantenendo allo stesso tempo l’ordine e impedendo turbolenze, non 
doveva essere inteso come un tentativo di instaurare in Italia uno Stato realmente 
                                                          
31
 Per una sintetica analisi della struttura istituzionale della Repubblica di Lucca del 1802 vedi A. 
Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, pp.212-219; vedi anche G. Tori, La 
Costituzione lucchese del 1802, pp.47-110. 
32
 Vedi C. Zaghi, L’Italia di Napoleone dalla Cisalpina al Regno, Torino, UTET, 1986. 
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indipendente. Il 12 dicembre 1801 Napoleone indiceva la Consulta di Lione, formata da 
esponenti sia della vecchia nobiltà sia della nuova borghesia della Repubblica Cisalpina. 
Tramite questa Consulta fece elaborare in poco più di un mese la Costituzione della 
nuova Repubblica Italiana
33
 (26 gennaio 1802) della quale egli stesso fu presidente. 
Questa Costituzione del 1802, come quella francese dell’anno VIII (promulgata nel 
dicembre 1799 e ratificata tramite plebiscito nel febbraio 1800), significavano 
apertamente il definitivo trapasso dalla Rivoluzione al nuovo ordinamento napoleonico 
che si svilupperà nella prima decade dell’Ottocento e che paleserà la tendenza di 
Bonaparte e del suo entourage di mutare gli ideali rivoluzionari in un regime 
saldamente appoggiato su base locale ai ceti possidenti.  
Sembrava che Lucca, anche sul terreno costituzionale ed istituzionale, rappresentasse 
una specie di banco di prova per le più importanti e ampie decisioni che il Primo 
Console francese avrebbe preso, dopo pochi mesi, nei confronti della Repubblica 
Cisalpina.  Questa tesi acquista valore se si pensa  – come sostiene Giorgio Tori -  “che 
la Consulta di Lione venne convocata negli ultimi giorni di dicembre del 1801” e se si 
osserva “come in tale data Lucca avesse già avuto un assetto costituzionale sortito dallo 
stesso comune crogiuolo”34. 
La Costituzione lucchese del 1802, dove la capacità elettorale e la possibilità di 
ricoprire incarichi amministrativi spettava alla sola classe dei «possidenti», permise agli 
ex nobili di antico regime di riacquistare un peso politico di primaria importanza. 
Evidente era l’intento dei francesi di prendere le distanze dall’ “epurazione 
antiaristocratica” di stampo rivoluzionario e di procedere, invece, verso una 
pacificazione ed un’intesa con una parte della vecchia classe dirigente, reputando 
essenziale l’accordo con la nobiltà. 
                                                          
33
 A proposito della Costituzione della Repubblica Italiana del 1802 e degli aspetti che caratterizzarono la 
politica di Bonaparte in quel determinato periodo si veda L. Mannori, Alle origini della costituzione del 
1802, In A. Robbiati Bianchi (a cura di), La formazione del primo Stato italiano e Milano capitale (1802-
1814): convegno internazionale, Milano, 13-16 novembre 2002, Milano, Istituto lombardo Accademia di 
scienze e lettere, 2006, pp.95-157; si veda anche C. Zaghi, L’Italia di Napoleone dalla Cisalpina al 
Regno, Torino, UTET, 1986. 
34
 G. Tori, La Costituzione lucchese del 1802, cit., p.53. 
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Questo ceto era ritenuto il più preparato ad amministrare il governo, anche perché 
godeva ancora di un grande appeal presso le masse popolari. L’idea era quella di creare 
un’amministrazione che garantisse una solida situazione d’ordine tramite la 
collaborazione, ed è questo da sottolineare, tra le antiche classi dirigenti e la nuova 
borghesia intellettuale. 
In questo clima, dunque, i ricchi proprietari non nobili che con la caduta del governo 
aristocratico si erano precedentemente affacciati alla ribalta politica del paese, si 
preparavano ad affiancare, nel Gran Consiglio legislativo, i nobili di antico regime. 
Sostanzialmente delusi ed esclusi da questo sistema rimasero i democratici più accesi 
del triennio 1796-1799. 
A Lucca il ceto medio lucchese coesistette spesso con gli elementi più rivoluzionari 
durante la prima fase e all’indomani della costituzione della Prima Repubblica 
Democratica (4 febbraio 1799) fu il più “pronto” (con tutte le lacune che abbiamo visto) 
a sostituirsi alla classe dirigente di matrice nobiliare. Ma riammessi – ora - questi ultimi, 
in qualità di «possidenti», dalla “Costituzione moderata” di Saliceti alla partecipazione 
al governo, automaticamente, proprietari nobili e proprietari borghesi si vennero a 
trovare sullo stesso piano di interessi e intenti: evitare, cioè, ulteriori sovvertimenti che 
ponessero in pericolo le posizioni acquisite e permettere, mediante una situazione 
interna stabile volta a salvaguardare i propri – rispettivi - interessi di ceto, il 
consolidamento delle singole situazioni economiche e politiche
35
. Veniva dunque a 
incrinarsi definitivamente il legame tra ideali rivoluzionari (giacobini) e nuova 
borghesia intellettuale. 
Altro aspetto degno di nota che caratterizzò la Costituzione lucchese del 1802 fu 
l’importanza che veniva assegnata all’organizzazione di un efficiente sistema di 
pubblica istruzione. Lo scopo di questo provvedimento era impedire che, come 
accadeva in antico regime, i figli dei nobili lucchesi venissero mandati a studiare in 
Toscana (ora Regno d’Etruria) o in Austria, subendo così l’influenza politica e 
diplomatica di questi due paesi. 
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 Vedi Ibid., pp. 80-81. 
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Infine, una caratteristica del testo costituzionale del 1802 da non dimenticare fu quella 
di cercare di conservare, dove possibile, gli antichi nomi degli istituti e delle cariche 
politiche più importanti. Era la volontà, da parte dei francesi, di dare ai lucchesi la 
sensazione di un rispetto della loro antica tradizione istituzionale, così che la 
popolazione percepisse il meno violentemente possibile la realtà dei mutamenti. 
Tutto ciò si inseriva nel più ampio progetto di evitare disordini, di incentivare il 
consenso al nuovo governo e di costruire una solida struttura amministrativa che 
abbiamo già cercato di delineare in precedenza. Ecco che, tra le altre cose, l’esecutivo, 
che aumentò notevolmente il suo potere, tornò nuovamente nelle mani del «Collegio 
degli Anziani» che aveva come leader un «Gonfaloniere» come in passato
36
. 
In conclusione, ci pare emblematico uno dei giudizi che lo storico  Antonio Mazzarosa 
dava a proposito della Costituzione di Lucca del 1802. Secondo il marchese lucchese il 
nuovo ordinamento costituzionale fu in generale “un buon composto […] – nel quale - 
non v’era in realtà una disunione tra i poteri […] non v’era guerra tra le parti, 
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 Ibid., p.58. 
37
 A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, cit., p.219. 
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CAPITOLO V 
JACOPO CHELINI E LO «ZIBALDONE LUCCHESE» 
 
 
In questo ultimo capitolo analizzeremo la figura dell’abate Jacopo Chelini, ecclesiastico 
e memorialista della storia lucchese tra fine Settecento e primo Ottocento. Nel primo 
paragrafo ci dedicheremo all’esposizione di alcuni eventi biografici che, a nostro 
avviso, costituirono le vicende principali della sua vita e che contribuirono a forgiare la 
sua personalità e la sua mentalità tipica di un reazionario conservatore di antico regime. 
Il secondo paragrafo sarà invece dedicato all’analisi critica di una porzione di testo della 
sua opera più famosa, lo Zibaldone Lucchese. La parte che qui abbiamo analizzato (e 
abbiamo trascritto dopo questo capitolo) va dalla pagina 203 fino alla pagina 304  del 
III° volume della seconda copia dello Zibaldone, collocato in Archivio di Stato di 
Lucca, Archivio Sardini n. 160. In questo frammento di testo sono contenute le vicende 
riportate da Chelini comprese tra il febbraio e il luglio del 1800.  
 
 
V.1  Cenni biografici e matrice ideologica dello Zibaldone 
 
Jacopo Chelini nacque a Gattaiola il 16 aprile 1748
1
. Suo padre Bartolomeo era 
ortolano, livellare o fittaiolo, sulle terre che il convento di S. Giustina possedeva a 
Gattaiola. Di umili origini e secondogenito di quattro figli, secondo le rigide regole 
familari del periodo Jacopo era, dunque, destinato alla vita di chiesa. Con questa 
                                                          
1
 Sulla data di nascita di Chelini sono presenti notizie divergenti. Sia M. Rosi, Un plebiscito repubblicano 
al tempo del Congresso di Vienna, in «Rivista d’Italia», febbraio 1905, che R. Bocconi, La società civile 
lucchese veduta da Jacopo Chelini e dai suoi contemporanei, Lucca, Artigianelli, 1940, riportano come 
data di nascita il 1759. Lo stesso Chelini, però, in Memorie Storiche del Monastero di S. Giustina, 
Biblioteca Statale di Lucca (BSL), Ms. 408, nella «Dedica» c. 1, dice che nell’anno 1757 “in ancor tenera 
età” fu condotto dallo zio al Monastero di S. Giustina. In C. Moncini, L’abate Jacopo Chelini: il 
tramonto di un’oligarchia e la rigenerazione democratica, in Lucca 1799: due Repubbliche. Istituzioni, 
economia e cultura alla fine dell’Antico Regime: convegno di studi, Lucca – Villa Bottini 15-18 giugno 
1999, vol. II , Istituto Storico Lucchese, 2002, p.127, si sottolinea, alla nota n° 1, che nell’archivio 
parrocchiale di Gattaiola la data di nascita di Chelini risale al 1748. Pare perciò più corretto, alla luce 
delle fonti riportate, utilizzare come data di nascita il 1748. 
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procedura si presentava l’unica via d’accesso alla “promozione sociale ed economica” 
per chi veniva dalla campagna, una promozione che si rifletteva poi sulla famiglia che 
poteva essere aiutata dal “prete di casa”2. 
All’età di nove anni fu condotto dallo zio nel convento di S. Giustina, per essere 
educato, istruito e avviato al sacerdozio grazie alla benevolenza delle monache. Nel 
1776 divenne cappellano di questo monastero e ricoprirà tale incarico sino alla morte 
avvenuta nel 1824. Le Memorie Storiche del Monastero di S. Giustina sono una 
preziosa testimonianza che Chelini scrisse per ricordare il suo periodo passato in quel 
determinato ambiente.  
Pochi anni dopo l’inizio del suo sacerdozio conobbe, mentre era ospite del nobile 
Bartolomeo Talenti, il marchese Giacomo Sardini
3
 (nato a Lucca nel 1751), che divenne 
ben presto il nobile protettore di Chelini. I pensieri e i giudizi del marchese lucchese 
ebbero un’influenza notevole sul cappellano di Gattaiola che vedeva in lui l’esempio 
della bontà e della giustizia del ceto della nobiltà. 
Frequentando casa Sardini, Chelini iniziò a coltivare i suoi studi, stimolato 
dall’ambiente colto e raffinato della mondanità riservata sostanzialmente ad un contesto 
di personaggi eruditi. Si dilettò anche nelle rime e fu un apprezzato suonatore di viola e 
violino. In qualità di “prete di casa” seguì, pertanto, le vicende della famiglia Sardini 
con la coscienza di vivere un privilegio che in qualche modo andava ripagato. 
Rare volte si allontanò dalla sua patria, ad esempio, per recarsi a Bologna nel 1778 e a 
Siena nel 1798 per rendere omaggio a Papa Pio VI. Nel 1804 scrisse una breve opera 
rimasta incompleta intitolata Argomenti politici, in cui narrava le usanze della nobiltà 
lucchese quando ancora vigeva la Repubblica aristocratica. In questo testo Chelini 
rimpiangeva, con tono nostalgico, l’antico splendore del governo aristocratico e 
descriveva con sconforto quella che secondo lui era la triste situazione della sua patria, 
logorata e resa inquieta dalla divulgazione dei principi rivoluzionari francesi. L’abate si 
                                                          
2
 Vedi C. Moncini, L’abate Jacopo Chelini: il tramonto di un’oligarchia e la rigenerazione democratica, 
p.128; vedi inoltre P.G. Camaiani, Dallo Stato cittadino alla Città bianca. La «società cristiana» 
lucchese e la rivoluzione toscana, p.120. 
3
 Su Giacomo Sardini si veda E. Amico Moneti, Giacomo Sardini Patrizio Lucchese, erudito e 
bibliografo, in «Miscellanea di scritti vari in memoria di Alfonso Gallo», Firenze, Olschki, 1956. 
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concentrò anche nel descrivere il sistema di educazione dei giovani nobili, evidenziando 
la riconoscenza verso lo Stato che in un modo o nell’altro dava sempre prova di 
proteggere e aiutare la popolazione. 
Negli Argomenti politici, Chelini parlava inoltre delle «Camerate» che venivano 
organizzate dalla nobiltà. Si trattava di riunioni tenute da gruppi di famiglie nobili 
riunite intorno alle casate più illustri dei Buonvisi e dei Mansi. Successivamente Chelini 
dava spazio anche alla descrizione delle usanze di Carnevale, in virtù delle quali la 
nobiltà si dilettava in balli, pranzi, feste allegre, gioco d’azzardo e sfilate in maschera 
difronte a numerosi spettatori di differente estrazione sociale
4
. 
Una vocazione innata, insomma, per la trascrizione e il racconto di eventi, memorie e 
testimonianze del contesto lucchese e del mondo della nobiltà che rappresentava, per 
Chelini, l’unico solido sostegno, legittimato anche dal clero,  su cui potesse erigersi la 
società. 
Da questo punto di vista la biografia di Jacopo Chelini diviene interessante per 
rintracciare gli aspetti di quella mentalità peculiare a gran parte del popolo lucchese 
legato ai “Signori”5; per capire come questa mentalità si allargasse a visione del mondo, 
diventando modello di conoscenza, di valutazione, di comportamento socialmente 
elaborato, riconosciuto e interiorizzato
6
. 
Fra le carte raccolte, scritte e trascritte da Chelini, durante il periodo del governo 
aristocratico, emergeva, però, anche la popolazione viva con le sue miserie, le sue 
fatiche, le malattie, la rassegnazione
7
. Una popolazione che non pare così felice come 
                                                          
4
  Cfr. R. Bocconi, La storia civile del ‘700 veduta da Jacopo Chelini e dai suoi contemporanei, in 
«Bollettino storico lucchese», XI, 1939, pp.150-180. 
5
 Per un’analisi di questa mentalità che legava le masse popolari alla nobiltà e al clero durante la 
Repubblica aristocratica lucchese e che favorì lo sviluppo di quel “paternalismo assistenziale” dei primi 
due ceti nei confronti della popolazione, rimando al paragrafo 3 del I° Capitolo di questo studio e più in 
particolare rimando, ancora una volta, a P.G. Camaiani, Dallo Stato cittadino alla Città bianca. La 
«società cristiana» lucchese e la rivoluzione toscana, pp.127-192. 
6
 Cfr. C. Moncini, L’abate Jacopo Chelini: il tramonto di un’oligarchia e la rigenerazione democratica, 
pp.130-131. 
7
 Qui si fa riferimento alle suppliche delle masse popolari inviate al “prete di casa” che poteva fare da 
intermediario con i padroni nobili. Queste suppliche davano un’immagine della durezza della vita che 
caratterizzava la maggioranza della popolazione. Si veda Ibid., p.132 e in particolare la nota n°12 sempre 
alla p.132. 
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invece alcuni cronisti di quel periodo
8
, compreso lo stesso Chelini, tendevano a voler far 
credere. 
Accanto al lavoro di trascrizione, di raccolta di documenti, poesie, conti, lettere, 
proclami, iniziò a farsi strada, nella mente dell’abate di casa Sardini, l’idea, forse 
suggerita o commissionata dal suo benefattore, di scrivere “una cronaca precisa degli 
avvenimenti che sono andati giornalmente accadendo in questo paese ai giorni suoi, 
lavoro, che una volta diverrà prezioso nella storia”9. Questa era l’idea dello Zibaldone 
Lucchese. 
Pare che Chelini abbia iniziato a scrivere lo Zibaldone Lucchese, sua opera principale 
che qui in seguito abbiamo trascritto in piccola parte, nel 1776. L’intento dell’abate era 
quello di realizzare in forma semplice una vera e propria cronaca degli eventi più 
importanti che accadevano ai suoi tempi e che riguardavano principalmente o 
coinvolgevano in qualche misura la città di Lucca. Lo Zibaldone, pertanto, dal punto di 
vista ‘tecnico’ può essere dunque definito come un diario dove sono contenute le 
memorie di fatti accaduti fino al 1823
10
. 
In questa opera pare presente la volontà di far conoscere ai posteri quello che sta 
accadendo, forse con la segreta ambizione di ‘eternare’ la sua memoria11. 
In entrambe le due copie dello Zibaldone12, lo stile dell’abate risulta piuttosto 
elementare, poco elaborato e la sua origine popolare traspare dalle pagine. Il linguaggio 
è poi – più o meno consapevolmente -  ‘fazioso’, irruente, anche se non mancano 
                                                          
8
 Si ripropone di seguito uno dei giudizi dello storico coevo Antonio Mazzarosa, il quale sosteneva che 
nonostante il governo oligarchico che restringeva il comando in mano di pochi privilegiati, a Lucca tutti 
erano più o meno felici prima dell’arrivo dei francesi: “qui meno che altrove per verità era ragione  a 
lagnarsi del governo. Tutti erano di fatto liberi a Lucca, tutti eguali in faccia alla legge” […] non vuolsi 
dire con ciò che qualche peculiare abuso non fosse qua; ma era poca cosa e da non tener conto, avuto 
riguardo a quello che accadeva in altri stati”. A questo proposito si veda A. Mazzarosa, Storia di Lucca 
dall’origine fino a tutto il 1817, cit., pp.129-130. 
9
 Vedi G. Sardini, Memorie della Famiglia Sardini, ASL, Archivio Sardini, n. 129, c. 108. 
10
 Dello Zibaldone Lucchese Chelini ha scritto due copie. La prima, dove il linguaggio è più diretto e 
meno curato, è conservata in ASL, Archivio Sardini nn. 165-176 e comprende 12 volumi cartacei che 
vanno dall’ anno 1762 al 1823.  La seconda copia manoscritta, una sorta di «bella copia»,  è presente in 
ASL, Archivio Sardini nn. 158-164 ed è composta da 6 volumi che vanno dall’anno 1762 ma si 
interrompono all’anno 1806. 
11
 C. Moncini, L’abate Jacopo Chelini: il tramonto di un’oligarchia e la rigenerazione democratica, 
p.134. 
12
 Come già sottolineato alla nota n°10, Chelini ha scritto due copie dello Zibaldone. Nonostante nella 
seconda copia venga usato un linguaggio meno diretto e spinto rispetto alla prima copia, la differenza dei 
contenuti e dei messaggi che l’abate vuole esternare rimane pressochè minima. 
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passaggi in cui l’elaborazione sembra più curata e dettagliata, con la volontà di andare 
oltre la semplice cronaca. 
Emblematica è la religiosità delle sue argomentazioni attraverso le quali intenderebbe 
veicolare un modello di comportamento informato al rispetto della gerarchia sociale, al 
rispetto di Dio fonte di ogni bene. 
Altrettanto percepibile è la sua irruenza contro tutto ciò che può minare le basi della 
«società cristiana» lucchese e l’ordine costituito, contro, cioè,  tutto ciò che sa di nuovo, 
di francese, di «giacobino». Un registro, dunque che difficilmente offre una versione 
veritiera dei fatti narrati e che piuttosto offre un esempio lampante della percezione ‘di 
parte’ dello scrivente mosso da “uno spirito di crociata, di inquisizione, di vendetta 
quando parla dei traditori della Patria siano essi patrioti, preti o francesi”13. 
Dall’altro lato Chelini si riferisce alla nobiltà sempre con termini e atteggiamenti che 
testimoniano una sorta di “venerazione religiosa” nei confronti del «signore» nobile, 
quasi come se potesse essere considerato un vero e proprio “Grande Padre Terreno”14. 
Tutti questi aspetti presenti in moltisissimi passaggi dello Zibaldone si riscontrano nel 
frammento di testo che abbiamo di seguito trascritto. 
In conclusione, lo Zibaldone Lucchese è una fonte molto utile per cogliere gli aspetti 
della mentalità di Chelini e anche per raccogliere una enorme quantità di notizie sulla 
realtà politica e sociale del periodo. 
Le rappresentazioni e i principi presenti nel diario del cronista lucchese, che l’abate 
aveva appreso sia dalla sua origine popolare sia dalla costante presenza in casa Sardini e 
nei salotti al cospetto dei nobili, costituivano il nucleo di una secolare cultura collettiva 
sedimentatasi nei ceti tradizionali lucchesi. Una cultura dove, come già detto più volte, 
la nobiltà incarnava la versione terrena dei valori divini, stabiliva con autorità i codici di 
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 Ibid., cit., p.135 
14
 Ibidem, cit. 
15
 Cfr. Ibid., p.139. 
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Lo Zibaldone Lucchese unisce memorie, testimonianze e cronache di fatti più 
“disparati” e differenti che coinvolsero Lucca tra la fine del Settecento e il primo 
Ottocento. È lo stesso Jacopo Chelini a sottolineare questa caratteristica del suo 
manoscritto nelle pagine che abbiamo analizzato : “Bisogna veramente che io confessi 
che mi vien da ridere ogni qualunque volta rifletto agli accozzi che mi convien di fare 
d’oggetti tanto disparati gli uni dagli altri. Ciò che mi conforta, e può scusarmi si è il 
Titolo, che mi venne fortunatamente pensato di dare a questi miei scartafacci, 
chiamandolo Zibaldone. Dopo avere io discorso sopra di Feste sacre, di Monache, di 
Vescovi, e di Benedizioni del Santissimo Sagramento, bisogna che adesso io passi a 
parlare di Soldati, di vetture di guerra e cose simili: e cosa ci corre mai? Se rido io, 
spero che riderà anche il mio Lettore, ed io intanto proseguo il filo del mio 
Zibaldone”16.  
Nella porzione di testo che in questa tesi abbiamo trascritto emergono chiaramente 
cinque aspetti contenuti nella narrativa dell’abate lucchese : 1. la religiosità, 2. la 
celebrazione della nobiltà, 3. l’invettiva contro le ideologie rivoluzionarie (soprattutto 
contro quelle francesi e «giacobine»), 4. l’attenzione sugli eventi militari che portarono 
alla caduta di Genova (4 giugno 1800) considerata l’ultimo baluardo francese in Italia e, 
infine, 5. i timori e il clima di tensione che fecero da cornice al ritorno delle truppe 





                                                          
16
 J. Chelini, Zibaldone Lucchese, ASL, Archivio Sardini n. 160, cit., p. 242. 
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V.2.1   La religiosità 
 
Lo spirito religioso e la devozione alla cristianità presente in Chelini risultano evidenti 
nelle pagine qui analizzate. Le celebrazioni, le feste e le processioni religiose sono 
descritte minuziosamente in tutti i loro dettagli.  All’interno di queste narrazioni emerge 
anche quella sorta di patto, di alleanza tra «trono» e «altare», tra impero austriaco 
(difensore dei valori di antico regime, soprattutto della nobiltà) e Chiesa che insieme 
costituivano le fondamenta morali della tradizione culturale delle masse popolari di quel 
periodo. 
A tal proposito, emblematiche sono le parole di Chelini quando racconta di una 
celebrazione religiosa fatta a Lucca per benedire e incoraggiare le truppe austriache 
impegnate nella guerra contro i francesi : “l’ Ill.ma Reggenza ha creduto  di dover 
ricorrere al Dio degli Eserciti e pregarlo fervorosamente a volersi degnare di felicitare, 
ed incoraggire le Armate Imperiali, e quelle de’ loro Alleati, e respingere una volta 
dall’Italia, e dal mondo intiero i perfidi nemici della nostra santa Religione […] La sera 
del giorno indi Monsignor Arcivescovo  conpartì  all’affollato popolo la santa 
benedizione. E perché tutti concorressero alla metropolitana a pregare la Divina 
Misericordia a ridonarci la pace, e la tranquillità perduta, fu ordinato che prima dell’ora 
della Benedizione si serrassero tutte le Botteghe della Città. Su questo esempio varie 
altre Chiese hanno fatto lo stesso, ed ovunque era grande l’affluenza de’ Divoti per 
implorare il divino aiuto in favore delle Armi Austriache nostre Liberatrici. Fu pure 
scoperta la Santissima Vergine della Fratta da molti suoi Divoti”17. 
Il rispetto della religione unito alla fedeltà alla monarchia e al disprezzo contro la 
Costituzione repubblicana, sono argomenti che emergono quando Chelini riporta la 
“ritrattazione” di Padre Petrini, che con una lettera si pente pubblicamente di aver 
aderito al movimento rivoluzionario che aveva proclamato la Repubblica Romana il 15 
febbraio 1798 : “Prima di partire di Roma rivocai il giuramento Civico, in virtù del 
quale avrei dovuto odiare la Monarchia, e mantenermi fedelmente attaccato alla 
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 Ibid., cit., p. 226 
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Costituzione, trovandolo incompatibile colla Dottrina cattolica. Poiche, come può 
odiarsi la Monarchia quando le sacre Carte ci comandano di onorare il Re, e di vivere 
soggetti alle Sublimi Potestà, che tutte vengono da Dio […]. Non puo similmente 
restarsi attaccato ad una Costituzione che non protegge, nè favorisce il Culto supremo 
dovuto a Dio, e a noi imposto dall’Eterna Legge, che non impedisce lo scioglimento del 
Matrimonio sotto l’Albero della Libertà, […] che non riconosce infine i Voti solenni 
fatti a Dio”18. 
L’abate lucchese descrive molto dettagliatamente anche la festa, organizzata dalle 
monache del monastero di S. Giustina in data 1 maggio 1800, in onore dell’elezione a 
pontefice di Pio VII. Anche qui, l’attenzione di Chelini è concentrata sulle pratiche 
devozionali e sulle celebrazioni solenni, che acquistano grande valenza simbolica : “le 
Monache fecero dispensare delle convenienti elemosine a tutti li Poveri della Parrocchia 
di S. Pellegrino. La Chiesa fu addobbata con gli arredi Sacri, i migliori che avessero 
nelle circostanze attuali […] Fu addobbato parimenti il Claustro esterno con Drapperie a 
vari colori, e la facciata esteriore del Monastero con due Iscrizioni analoghe composte 
dal dottissimo Sig. Gio. Battista Montecatini […] Fu con scelta e copiosa Musica 
cantata solenne Messa tenendo esposta sull’altare la Sacra Reliquia del Patriarca S. 
Benedetto in mezzo ad una vaga, e copiosa illuminazione di cera con Lumiere, Statue 
ecc. All’ora di Vespro fu esposto l’Augustissimo Sagramento. La sera alle ore 19  
Mons. Arcivescovo venne in Fiocchi alla Chiesa, ove […] compartì all’affollato popolo 
la santa Benedizione previa un solenne Te Deum eseguito dai Musici come sopra. […] 
Questa festa riusci di pubblica soddisfazione, ed il popolo grande che vi concorse ne fu 
la prova convincente. In questa occasione fu dispensato un Sonetto composto 
dall’eruditissimo Sig, Giacomo Sardini a preghiera del Cappellano delle Monache, che 
egli fece stampare, e dedicare alla Madre Donna Maria Luisa Torre, Abbadessa 
esemplarissima del Monastero”19. 
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 Ibid., cit., p. 231. 
19
 Ibid., cit., pp. 241-242. 
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V.2.2  La celebrazione della nobiltà 
 
Nello Zibaldone di Chelini la scrittura diventa un modo, oltre che per dimostrare il 
rispetto e la devozione verso i valori religiosi, per difendere una delle sue fedi più solide 
: la nobiltà. La scrittura diviene la “spada” per difendere un mondo che fin da piccolo ha 
ammirato, che gli è apparso così armonico e provvidenziale
20
. Un mondo che lo ha 
accolto “benignamente”, che gli ha permesso di vivere in maniera agiata alla corte del 
marchese Giacomo Sardini, suo munifico protettore.  
Nelle pagine che abbiamo analizzato, si evince chiaramente la volontà di esternare la 
riconoscenza che ha legato Chelini, il beneficato, alla nobiltà, sua benefattrice. 
Significative, a questo proposito, sono le righe in cui l’abate celebra il ritorno (in data 8 
marzo 1800) a Lucca del nobile Alessandro Ottolini che era stato ostaggio dei francesi : 
“Questo suo ritorno recò gran piacere in tutti. Le Campane della sua Parrocchia 
incominciarono subito a suonare a festa. Tutta la strada ove egli abitava fu subito tutta 
illuminata e molto popolo esprimeva  il suo piacere con giuliva Viva Viva. La Banda 
militare, ed altri strumenti suonarono Sinfonie di gioia sotto la sua finestra, e la sua 
Casa fu subito ripiena di amici, che tutti corsero a seco congratularsi”21. 
In un capitolo del suo Zibaldone, Chelini racconta del rientro a Lucca di Francesco Petri 
(detto “Cecco lungo”), che si allontanò dal paese quando venne proclamato il primo 
governo democratico (4 febbraio 1799). Molto probabilmente Petri era una persona 
appartenente ai ceti subalterni, leale verso le strutture istituzionali di antico regime e 
capace di ricoprire un ruolo intermedio tra classe dirigente aristocratica e masse 
popolari. In questo passo scritto da Chelini si percepisce la fedeltà dell’abate lucchese 
verso il governo aristocratico instaurato dagli austriaci : “Gia ho parlato in addietro del 
nostro Concittadino Francesco Petri, detto Cecco Lungo, e l’ho descritto Uomo onesto, 
affezionato alla Patria, ed all’antico Governo Aristocratico, per cui nel tempo della 
Democrazia credette bene d’ allontanarsi da Lucca, e dallo Stato per evitare quel castigo 
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 Cfr. C. Moncini, L’abate Jacopo Chelini : il tramonto di un’oligarchia e la rigenerazione democratica, 
pp. 158-159. 
21
 J. Chelini, Zibaldone Lucchese, cit., p. 222. 
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che li sovrastava […] ben presto si vidde l’Italia liberata dalle perfide masnade francesi 
e sciolta dalla schiavitù delle medesime, godere nuova aura di vita, come la Dio mercè, 
gode attualmente Lucca […] Fu dunque in questa circostanza che questo nostro Eroe 
entrò in Lucca il giorno dopo, in cui gia v’erano entrati pochi Tedeschi, e che il Popolo 
lo accolse colle piu vive e sincere acclamazioni, come dissi, memore del zelo che aveva 
dimostrato per la Patria. La Reggenza provvisoria subentrata al Governo democratico 
procurò subito con degli onorevoli, e lucrosi impieghi di compensare Francesco Petri 
dimostrando la dovuta riconoscenza al suo costante attaccamento al Governo 





V.2.3   L’invettiva contro le ideologie rivoluzionarie  
 
Numerosi sono i passaggi in cui Chelini inveisce e polemizza velenosamente contro le 
ideologie rivoluzionarie, la democrazia, in particolar modo contro i francesi e i 
«giacobini». In questa maniera l’ecclesiastico lucchese dimostra la sua avversione verso 
tutto ciò che avrebbe potuto andare ad intaccare l’ordine costituito e i valori tradizionali 
di antico regime. 
Nelle parole di Chelini sembra presente una sorta di spirito di crociata, di vendetta 
contro coloro che si sono resi, a suo giudizio, “traditori della patria”. Secondo l’abate, il 
governo coadiuvato dagli austriaci avrebbe dovuto porre rimedio a queste persone 
pericolose e “spurgare la Città dalle piante più infette”23. 
Ecco che quando si riferisce ai «giacobini» rimasti a Lucca dopo la caduta del governo 
democratico (crollato il 17 luglio 1799) scrive così : “quello che viè maggiormente 
l’affliggeva – che affligeva la Reggenza aristocratica - si era, l’essere restati certi 
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 Ibid., cit., p. 211. 
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snaturati figli, a’ quali era mancato il coraggio di seguitar i Giacobini loro compagni, 
che fuggirono co’ Francesi. Questi non lasciavano di recare al Pubblico non lievi 
molestie, ed andavano a poco a poco a rendersi sempre più insolenti deridendo, e 
beffeggiando la Nobiltà, e qualunque persona onesta, e gli Ecclesiastici eziandio, sulla 
lusinga che il partito francese dovesse prevalere […] I suddetti avevano quasi tutti, nel 
tempo della Democrazia preso servizio nel Corpo de’ Cannonieri  che vale lo stesso, tra 
la feccia del Popolo […] discoli, e vagabondi che viver volevano, senza applicarsi a 
nulla, a carico delle loro famiglie, e dello Stato […] in Lucca il partito de’ cattivi, e 
degli scelerati è cresciuto assaissimo. La maggior parte gridava Crucifige alla 
Reggenza, al Commissario di Giustizia e Polizia e bisognava sentir dire da qualche 
nobile la scelerata massima francese  l’Uomo è Libero e che non conviene cacciarlo per 
forza dalla Patria”24. 
L’accusa di Chelini contro i francesi è diretta. Sono ritenuti i nemici della religione e gli 
usurpatori dei beni delle popolazioni della penisola italiana. Emblematiche sono le 
pagine nelle quali il memorialista lucchese riporta il “Proclama” degli abitanti di 
Fontanabuona (paese nei pressi di Genova). In questo documento è contenuta tutta la 
felicità dei fontanabonesi, che grazie all’aiuto divino sono riusciti a sconfiggere le 
truppe francesi : “Colla grazia del Cielo fino a quest’ora siamo vittoriosi de’ nemici di 
Dio, e di noi, combattiamo colle loro armi, ci serviamo delle loro monizioni e molta  
della loro roba ricopre le miserie a cui avevano ridotti i nostri fratelli. Il loro sangue 
impingua i nostri devastati terreni, e i nostri cani si saziano della carne di que’ ladroni 
che ci spogliaron di ogni sostanza […] i Francesi, i quali dopo essersi tanto dilatati e 
confinati si trovano in un angolo de’ nostri Paesi, divenuti l’oggetto della maledizione, e 
del rifiuto di tutto il sano mondo, avendo nemici il Cielo, la Terra e direi per fino 
l’Inferno, sazio di più ingoiarne”25. 
Chiaro è anche il rimprovero di Chelini ai francesi, ritenuti colpevoli, tra l’altro, di aver 
requisito i beni ecclesiastici, rovinando il clero protettore della santa religione : 
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“Liberata che fu l’Italia, e particolarmente La Romagna dal barbaro giogo de’ Francesi 
che tanto l’avevano rovinata, e afflitta, e ridotta alla mendicità, disperdendone i pacifici 
Abitanti, ed  in modo più particolare gli Ecclesiastici regolari, che furono costretti a 
rifugiarsi nelle loro Case paterne per non aver donde vivere avendo perduto, e 
Monastero, Beni,e rendite”26. 
Spesso e volentieri Chelini si scaglia in pesanti accuse di complotto, di raggiri e falsità 
contro i «giacobini», evidenziando, così, i suoi pregiudizi di parte conservatrice e 
mettendo, a volte, in dubbio la veridicità delle notizie che riporta. Questi attacchi contro 
i patrioti sembrano, più che racconti di cronaca, dei veri e propri processi inquisitori. Un 
caso degno di nota è il tumulto scoppiato a Lucca in Piazza S. Michele il 21 maggio 
1800 causato da un contadino che aveva iniziato a vendere il grano ad un prezzo molto 
più basso di quello consentito dalla legge. Chelini scrive che : “quanto è accaduto, credo 
di poter sempre piu assicurare essere fatto premeditato dai Giacobini onde vedere se 
potevasi mettere a rumore la popolazione onde poter rubare impunemente, e  far passare 
una controrivoluzione, e mettere sempre in peggiore aspetto la Nobiltà come quella che 
volesse vendere le proprie Grazie ad eccessivo prezzo”27. 
Queste polemiche e accuse di complotto vengono rivolte da Chelini anche contro i 
francesi in occasione della descrizione del tentato regicidio subito dal re d’Inghilterra 
Giorgio III il 15 maggio 1800 nel teatro Royal Drury Lane. In questa occasione, il 
diarista lucchese sostiene che : “Un simile attentato non puo non venire che per parte 
de’ Francesi, che non possono non odiarlo per aver fatto alleanza nella presente guerra 
colla Casa d’Austria”28. 
Interessante vedere come le critiche e i rimproveri di Chelini siano rivolti anche a 
personaggi rilevanti della scena internazionale. È su questa linea che si collocano le 
pagine nelle quali l’abate lucchese, parlando dell’ arrivo a Livorno il 16 giugno 1800 
della regina di Napoli Maria Carolina d’Asburgo-Lorena, redarguisce l’imperatrice 
Maria Teresa d’Austria rea di aver mancato alla corretta educazione religiosa della 
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propria famiglia. Da queste parole emerge tutto il moralismo cattolico di Chelini : “Essa 
– Maria Teresa - dotata di tante virtù, mancò nel peccato piu essenziale, quel fu 
nell’educazione della sua Famiglia non sapendo attentamente sceglierne i Soggetti a cui 
la consegnava. I Maschi furono dati ad educare  a un Protestante, e le Femine alla Tosi 
Donna celebre su’ Teatri […] Qual maraviglia adunque, se tutta quella Imperial 
Famiglia, allevata con latte impuro, ha poi messo in pratica quei principi co’ quali fu 
educata, alieni del tutto da quella Religione in cui era nata”29.  
La “crociata” di Chelini in difesa dei valori cristiani e della società di antico regime si 
scaglia soprattutto verso Napoleone Bonaparte. Il Primo Console francese è considerato 
un ingannatore che, proclamandosi apparentemente a favore del bene comune, persegue, 
invece, esclusivamente interessi personali. Simbolica è l’invettiva che il memorialista 
lucchese indirizza verso Bonaparte in occasione della celebre allocuzione (nella quale il 
generale transalpino garantiva agli ecclesiastici il rispetto della religione cristiana e del 
clero)  rivolta da quest’ultimo il 5 giugno 1800 ai parroci di Milano : “Non sarebbe per 
verità del mio scopo riportare l’allocuzione che fece li 5 Giugno 1800 Buonaparte primo 
Console ai Parrochi di Milano : nulladimeno amo di conservarne la memoria perche si 
veda, quell’esperto, e furbo Guerriero, di quali arti egli si sapeva agl’incontri servire per 
vedere di tirarsi a se il favore di quei popoli che poi voleva mettere in lacci, ed 
ingannare. Se la Francia è giunta al sommo della gloria, ella ci è pervenuta piu colla 




V.2.4   «L’assedio di Genova» 
 
Nella porzione di testo dello Zibaldone che abbiamo analizzato non poche sono le 
notizie riportate da Chelini a riguardo del così detto «assedio» o «blocco» di Genova. 
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La città ligure, durante la primavera del 1800, era rimasta l’ultimo baluardo francese 
nella penisola italiana dopo le ripetute vittorie della seconda coalizione anti 
rivoluzionaria. Dalla resistenza o dalla caduta di Genova dipendeva, quindi, la 
disposizione degli assetti politici dei vari Stati italiani. Più che le cronache dell’abate 
lucchese si avvicinano ai primi di giugno del 1800 (i francesi a Genova si arrenderanno 
ufficialmente il 4 giugno 1800), più la descrizione degli eventi militari nel territorio 
ligure acquistano importanza, contornati da una vera e propria suspence e da un clima di 
tensione : “Presentemente gli occhi di tutta l’Italia sono rivolti verso Genova, poichè 
dalla resa di quella Città se ne spera la universale tranquillità. E’ ben vero però, che 
essendo sì bene fortificata e difesa dai Francesi con alla testa il crudel General Massena 
e se a questo si aggiunga l’animo accanito di tutti i Giacobini, che da ogni parte d’Italia 
si sono colà concentrati, non meno che l’avversione naturale de’ Genovesi contro i 
Tedeschi; si vede a colpo d’occhio che questa impresa si rende viemaggiormente ardua, 
e difficile”31. 
Successivamente, nelle parole di Chelini, la suspence per l’esito incerto dell’ «assedio 
di Genova», si tramuta in gioia e felicità in conseguenza della resa francese del 4 
giugno. Il racconto del diarista lucchese, in occasione della notizia della definitiva 
vittoria della coalizione anti francese giunta a Lucca il 6 giugno 1800, esterna giubilo e 
devozione religiosa : “Quest’oggi 6 Giugno 1800 è stato per noi tanto avventuroso, e 
lieto, che non so spiegarlo per la nuova che giunse in Lucca circa le ore 6 antimeridiane 
all’uso di Francia, che il Generale Massena aveva finalmente capitolato cogli Austriaci, 
e con gl’Inglesi . La Città di Genova era per noi un punto interessantissimo la quiete, la 
tranquillità, e l’interesse pubblico. Sia dunque ringraziato sempre l’Altissimo Iddio, la 
B.a Vergine, ed i Santi nostri Protettori, che ci hanno procurato un tanto bene il quale 
puo sicuramente considerarsi un vero Prodigio del Cielo”32. 
Inoltre, a testimonianza dell’importanza strategica che ricopriva la sorte del fronte 
genovese, Chelini riporta dettagliatamente il trattato, firmato dal generale Masséna, dal 
                                                          
31
 Ibid., cit., pp. 237-238. 
32
 Ibid., cit., p. 262. 
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generale Ott e dall’ammiraglio Keith, che sanciva le condizioni di resa dei francesi e le 
disposizioni da prendersi a Genova
33
. 
L’abate lucchese descrive infine le grandi feste che si susseguirono a Lucca per tre 
giorni per celebrare la sconfitta francese a Genova. In queste pagine è evidenziato, tra le 
altre cose,  l’unione dei festeggiamenti del trionfo austriaco (della seconda coalizione 
antifrancese, lo ricordiamo,  facevano parte anche truppe russe e inglesi) ai 
ringraziamenti ai Santi e al Dio cristiano. 
Ancora una volta, nell’opera di Chelini, emerge il rispetto e la devozione verso la 
religione cattolica che insieme alle truppe austriache, garanti dell’ordine costituito, 
avevano ristabilito la pace e la quiete : “La sera pertanto de’ 6 Giugno alle ore 23 fu 
dato il primo segno di giubilo collo sparo delle Spingarde della pubblica Torre ed il 
suono di quelle Campane, come pure quelle della intiera Città. Il Popolo allora entrò 
subito in commozione ed ivi incominciò a ballar palma a palma e scioglier voci de’ piu 
lieti Viva. La sera fu illuminata tutta la Città, e furon fatti fuochi di gioia per tutta la 
Campagna, che furono replicati per tre sere consecutive. Il Popolo di Lucca ebbro di 
gioia girava per le strade esultante, sparando colpi di Fucile, di Pistole, e mandando in 
aria de Razzi quasi sopra tutte le Piazze, ed intanto, e le Campane di Lucca, e della 
Campagna assordavano l’aria con suono di gioia […] Nel tempo intanto che il Popolo 
andava esternando la gioia, nella Metropolitana si stava preparando una sagra funzione 
ove il Popolo potesse poi andare a rendere le dovute grazie all’Altissimo per un tanto 
segnalato Benefizio […] La mattina pertanto degli 8 Giugno giorno di Domenica vi fu 
una Messa solenne con copiosa, e scelta Musica a doppia Orchestra, pontificata 
dall’Arcivescovo Filippo Sardi, che dopo terminata espose l’Augustissimo Sagramento 
[…] Dopo l’Inno Ambrosiano l’Arcivescovo compartì all’affollato Popolo la triplice 
Benedizione dell’Augustissimo Sagramento. A questa sagra Funzione vi intervenne 
ancora il Comandante Tedesco Capitano Antonio Orejkovich con la sua Offizialità”34. 
 
                                                          
33
 Si veda Ibid., pp. 263-266. 
34
 Ibid., cit., pp. 269-270. 
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V.2.5   Il ritorno dei francesi a Lucca (9 luglio 1800) 
 
Nelle ultime venti pagine della parte di Zibaldone qui presa in esame, vengono riportati 
i fatti compresi tra l’inizio di giugno e i primi di luglio del 1800. Man mano che la 
cronaca si avvicina al giorno 14 giugno (data della fondamentale battaglia di Marengo 
che sancì la definitiva vittoria e il riscatto delle truppe francesi di Bonaparte Primo 
Console contro la seconda coalizione) le parole del memorialista lucchese riportano 
timori di notizie che raccontano di decisive vittorie dei francesi e del loro avanzamento 
verso Lucca. Chelini pare disorientato da queste preoccupanti novità, visto che pochi 
giorni prima aveva parlato della sicura sconfitta degli eserciti transalpini in conseguenza 
della resa di Genova. Egli, incredulo verso queste informazioni, arriva addirittura a 
ipotizzare un complotto o un “maneggio” da parte francese. A tal proposito l’abate  
scrive : “Il giorno de’ 10 suddetto fu assai disturbato da vari voci che si sparsero per 
Lucca che i Francesi si erano nuovamente presentati sul Po verso Piagenza; ed altri 
assicuravano che gia lo avevano passato, e che a Rubiera si battevano cogl’Austriaci. 
Questa voce benche destituita di fondamento, cagionò gran timore in molti, eccettuatine 
i Giacobini, che si vedevano assai piu allegri del consueto […] Io mi ritrovo, come 
tant’altre volte, l’Uomo il piu imbarazzato del Mondo, per dover notare tutto quello che 
è accaduto in pochi giorni, tanto più che lo vedo contrario alle circostanze, al senso 
comune, e alla ragione. E quello poi ancora che m’avviluppa; egli è l’impenetrabile 
segreto de’ maneggi tanto per parte de’ Tedeschi, che dei Francesi, tenendo il tutto sotto 
un foltissimo velo nascosto. Il tempo a cui rimetto a squarciar questo velo, sarà quello 
che scoprirà il maneggio. Nulladimeno però voglio procurar di spiegar qualche cosa piu 
chiaramente, e brevemente che posso, almeno quello che piu sembra verisimile e 
probabile. Genova, come ho detto, si rese e consegnata agli Alleati il giorno de’ 5 
Giugno, l’Italia restò tutta Libera, e tutte le Fortezze della medesima che stavano nelle 
mani degl’Imperiali la rendevano sicura dai Nemici […] Ma che? appena passata la 
metà del mese di Giugno incomincia a circolare la nuova per Lucca che le armate 
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belligeranti hanno stabilito un armistizio. E come crederlo con tante segnalate vittorie 
degli Austriaci? Crederlo non si poteva certamente a meno di non sospettare che 
qualcuno non volesse tradire la causa dell’Italia. Eppure bisognò crederlo, e fu stabilito 
un Armistizio indeterminato”35. 
Pare plausibile sostenere che il disorientamento di Chelini sia derivato principalmente 
dalla scarsità e quindi dalla modesta attendibilità delle notizie in suo possesso. Proprio 
in quei frangenti le informazioni subirono un improvviso arresto a causa della battaglia 
di Marengo, del cambiamento dell’assetto geopolitico e della ridistribuzione delle 
truppe militari sulle linee del fronte italiano e europeo. 
Se andiamo a confrontare alcune pagine della Gazzetta Universale di Firenze36 di quel 
periodo, notiamo che nel giornale fiorentino viene specificato che in concomitanza di un 
armistizio (inizialmente non viene fatto alcun riferimento alla battaglia di Marengo del 




Alla luce di queste affermazioni, che confermano il vuoto di informazioni già 
denunciato dall’abate possiamo anche meglio spiegarci lo stupore e il disorientamneto 
dello stesso Chelini che con tutta evidenza attingeva alle pagine della Gazzetta 
Universale per la compilazione del suo Zibaldone.  
 Come appare evidente anche in numerosi passaggi del testo di seguito trascritto, 
frequenti erano i passaggi delle pagine di Chelini che seguivano pedissequamente gli 
articoli della Gazzetta, in particolare sull’evacuazione di Genova operata dai francesi 
                                                          
35
 Ibid., cit., pp. 279-285. 
36
 La Gazzetta Universale di Firenze fu fondata dall’abate Vincenzo Piombi nel 1773. Nasceva come 
periodico a stampa di origine illuminista che raccoglieva notizie di cultura, scienza, di filosofia e di 
politica. Nel 1792 assorbì il giornale Notizie del Mondo (fino al 1768 denominato Gazzetta di Firenze) 
approfondendo, così, gli interessi di cronaca internazionale. Durante il «triennio democratico» 1796-1799 
e durante l’età napoleonica, il periodico fiorentino costituì uno dei principali mezzi di informazione degli 
avvenimenti internazionali soprattutto all’interno della Toscana. Le pubblicazioni arriveranno sino al 29 
gennaio 1811. Si veda R. De Felice, I giornali giacobini italiani, Milano, Feltrinelli, 1962. 
37
 In particolare nel periodico fiorentino, in data 1 luglio 1800, si riportano le seguenti parole : “La 
mancanza totale nel presente Ordinario delle Gazzette Oltramontane che sogliono venire dalla Posta 
Generale di Augusta, e la scarsità delle notizie d’Italia atteso l’attuale  Armistizio, ci obbligano a dare in 
quest’oggi per metà la nostra Gazzetta Universale”. Si veda Gazzetta Universale, n. 52, Martedì 1 luglio 
1800, Firenze, 1800, cit., p. 417. 
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dopo il 4 giugno 1800 e sull’armistizio conseguente alla battaglia di Marengo del 14 
giugno 1800, che sono presenti in maniera dettagliata nel periodico fiorentino. 
Di più, le parole usate da Chelini sulle disposizioni prese a Genova dopo la sconfitta dei 
francesi avvenuta il 4 giugno 1800 (il capitolo inizia alla pagina 272 del manoscritto e si 
intitola Distinto Ragguaglio di quanto è succeduto in Genova dopo la Resa, e 
dell’estrema miseria che ha sofferto quella Popolazione durante l’Assedio.Genova 9 
Giugno 1800), risultano esattamente identiche a quelle del foglio fiorentino38. 
Tornando all’analisi della cronaca del diarista lucchese, il tono di sconforto si fa sempre 
più marcato man mano che Chelini si rende conto che il tracollo austriaco era reale e 
che davvero i francesi si sono riportati ai confini di Lucca e erano in procinto di 
rientrare in Città : “La mattina però dei 30 di Giugno fu per noi affannosa, poiche arrivò 
al Governo la nuova improvisa che una Truppa di Francesi si erano presentati a Porta 
(Luogo de’ Fiorentini verso Montignoso) che dimandavano il passo per Lucca […] 
Finalmente fuggirono altre varie persone che per brevità tralascio. Tutte queste fughe 
sebbene fossero fatte colla massima cautela, e segretezza, nulladimeno si divulgarono 
sul momento per Città, e fu allora che il popolo si mise, e dirò con qualche ragione, in 
moto, ed in timore, e furono subito chiuse quasi tutte le Botteghe di Città, come se 
dovessero a momenti entrare i Francesi in Lucca”39. 
Nelle ultime pagine della nostra porzione di testo dello Zibaldone Lucchese si descrive, 
poi, con tono apocalittico, l’entrata a Lucca dell’esercito francese. Chelini riporta il 
“Proclama” scritto dal generale transalpino Launay che avvisa la popolazione lucchese 
del prossimo arrivo dei suoi contingenti armati in città
40
.        
 Questa propensione di Chelini nell’inserire “proclami” e “notificazioni” ufficiali nello 
Zibaldone si manifesta anche in occasione della costituzione del nuovo governo 
democratico lucchese in data 9 luglio 1800. L’abate lucchese riporta, tra le altre cose, 
tutti i nomi dei nuovi 11 ‘ministri’ che andavano a detenere il potere esecutivo, tra i 
                                                          
38
A tal proposito Cfr. J. Chelini, Zibaldone Lucchese, ASL, Archivio Sardini n. 160, pp. 272-277; e   
Gazzetta Universale, n. 48, martedì 17 giugno 1800, Firenze, 1800, pp. 383-385. 
39
 J. Chelini, Zibaldone Lucchese, cit., pp. 286-287. 
40
 Si veda Ibid., pp. 290-292. 
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TRASCRIZIONE DELLO ZIBALDONE LUCCHESE 
DI JACOPO CHELINI 







Dame Lucchesi che vanno a Massa per fare una visita all’Offizialità Tedesca 
 
 Siccome l’Offizialità Del Reggimento Flerick che soggiornò in Lucca per lungo tempo 
era  partita di qua con sensibile dispiacere perché ricolmata di attenzioni, e di buone 
grazie dalle Dame albergatrici che aveva dato alle medesime, e alla Nobiltà tutta e, dirò 
ancora alla popolazione non equivoci segni di gradimento; così varie Dame delle più 
brillanti come la Sig.a Teresa Tucci, la Sig.a Luvisa Burlamacchi, Teresa Guinigi, Sig.a 
Olimpia Fatinelli, e Sig.
1
 Lavinia Orsucci a S. Agostino presero la risoluzione in 
compagnia de’ loro mariti, ed amici, di andare a fare una gentil sorpresa all’Offizialità 
che ritrovavasi a Massa , la qual sorpresa esser dovea segreta, ma che poi non fu. La 
mattina de’ 4 Marzo a buon ora partì questa Lieta compagnia per Massa. Il  General 
Eder intanto che aveva saputo questa sorpresa, volle Egli pur sorprendere queste 
Signore con una graziosa celia militare. Aveva egli spedito ai Confini di Massa de’ 
Picchetti d’Ussari2 a cavallo con un Offiziale Comandante con ordine che ivi 
aspettassero come in aguato 
3
il nobile drappello e che lo convoiassero fino a Massa. In 
fatti giunto che fu al luogo destinato fu improvvisamente circondato, e presentatosi 
l’Offiziale Comandante intimò a tutti l’arresto a nome del suo Generale dal quale aveva 
l’ordine di condurre tutti4 al Campo come Prigionieri di guerra. Entrò dunque questa 
nobil Comitiva in Massa in un militar trionfo, e fu oltre ogni credere ricevuta con i 
contrasegni i più cordiali d’amicizia, di rispetto, e di gradimento da tutta l’Offizialità, e 
Soldatesca ancora. Non così pero molti de’ Massesi, poiche viddero di mal occhio 
tributare onori, ed ossequi alla Nobiltà Lucchese, quella appunto che non molto lungi da 
                                                          
1
 Parola cancellata “Caterina” 
2
 L’ussaro (o ussero) era un soldato di cavalleria leggera. Gli ussari, originari dell’Ungheria (XIV secolo), 
vennero organizzati in modo permanente all’inizio del XVII secolo nella stessa Ungheria e 
successivamente furono adottati in Prussia da Federico II. Napoleone li introdusse anche in Francia e 
dopo le guerre della Rivoluzione francese si diffusero presso quasi tutti gli eserciti europei. Si veda 
Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
3
 Parole cancellate “la nobile gita”. 
4
 Parole cancellate “a Massa”. 
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questo tempo erano venuti a dileggiarla, a vilipendere nei loro propri tetti, come ho 
detto. Fu a tutti dato alloggio nelle migliori Case, ed un sontuoso pranzo alla Trattoria 
dove un Cuoco francese si distinse molto e per la eleganza, e per il buon gusto delle 
copiose vivande, e furono 34 i Commensali. La sera vi fu una Veglia di ballo, ove 
furono invitate molte Signore Massesi le quali però la massima parte si scusarono 
5
col 
pretesto della quaresima, tacendo forse il vero motivo qual’era quello di dubitare di 





ed è da credere ancora che vedessero di mal’occhio le distinzioni fatte alle Dame 
Lucchesi. Il giorno dapoi tutti ben contenti partirono per Lucca, e molti Offiziali vollero 
venire ad accompagnarli, i quali il giorno dapoi ritornarono al Campo. 
 
 
Ospedale militare e sue funeste conseguenze 
 
Io non voglio già intendere per funeste conseguenze dell’Ospedal militare la grandiosa 
spesa che porta al Governo, sebbene anch’ella possa dirsi funesta, ma non funesta 
quanto l’epidemia che incomincia a svilupparsi nel medesimo. Il popolo è già del tempo 
ch’egli è molestato di ciò, onde si procura di tenerlo per quanto si può quieto, e 
tranquillo per non far nascere un qualche allarme, perché i Tedeschi crederebbero che 
non si volesse più l’Ospedale per risparmiarne la spesa, e sarebbemo tutti riputati 
Giacobini
6, e contrari agl’Imperiali come i nostri vicini ci fanno la grazia di farci 
                                                          
5
 Parola cancellata “dei” 
6
 Vi era una sezione della sfera sociale più radicale rispetto alle altre che animò l’intensa discussione 
politica del triennio 1796-1799. Un’area composta prevalentemente da giovani di varia estrazione sociale, 
ma con una buona formazione intellettuale (la così detta nuova borghesia intellettuale), che tendevano a 
chiamare se stessi «patrioti» o «democratici», mentre venivano chiamati dagli avversari «giacobini» o 
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passare. Intanto il Governo mentre procura di eludere il popolo su di questo procura 
indefessamente di prevenire un tanto male che renderebbesi fatale usando le cautele, ed 
i mezzi tutti che l’arte suggerisce .Il fatto però si è che, siccome dissi, tutti quei zelanti 
sacerdoti che assistevano gli Ammalati, tutti hanno sofferto una gravissima malattia, e 
qualcheduno di coloro de’ più bassi servizi, sono morti. Il pericolo va crescendo e sul 
finire del Mese di Febbraio un nostro barbiere che faceva la barba agli Ammalati, 
essendo andato in carcere per debiti, dopo tre giorni vi morì di febre  maligna, e dopo 
pochi giorni vi morirono ancora del male medesimo que’ due altri Carcerati che 
avevano abitato insieme. Questa malattia andò tosto serpendo per le altre stanze delle 
carceri. Fu duopo adunque provedere seriamente all’incremento di questa micidiale 
influenza, col separare al più presto
7
 quei Carcerati febbricitanti e mandarli allo Spedale 
di S. Luca per troncarne affatto il progresso. Allo Spedale furono collocati 
separatamente, ed assistiti con tutta la premura possibile, e guarirono tutti felicemente. 
 
Partenza di Carriaggi, Fucili, e Monizioni 
 
                                                                                                                                                                          
anche anarchistes. Ai fini della comprensione del significato del termine «giacobino»,  riproponiamo la 
definizione di quattro aspetti fondamentali di questo lemma che lo storico Renzo De Felice ha 
individuato. Per una maggiore caratterizzazione del «giacobinismo italiano», De Felice determina un 
aspetto politico, uno sociale, uno religioso e uno psicologico morale. L’aspetto politico del giacobinismo 
era caratterizzato da un democraticismo repubblicano radicale modellato sulla Costituzione francese del 
1793. L’aspetto sociale era caratterizzato da un chiaro orientamento egualitario all’interno del quale non 
si attaccava il principio della proprietà in sé, ma la proprietà come allora si presentava (ovvero distribuita 
in maniera disomogenea in parte per colpa del persistere dei  fedecomessi, delle primogeniture e della 
manomorta ecclesiastica; tutti residui di antico regime che distribuivano i beni in mano di pochi 
privilegiati). Vi era poi un aspetto religioso nei giacobini per il quale non si ripudiava la religione come 
principio ma si ripudiavano le religioni storiche ritenute corrotte e fallimentari. L’idea, in stile 
rousseauniano, era quella di un ritorno ad una religione pura, un ritorno alla natura, una «rigenerazione» 
religiosa tramite una nuova «teofilantropia» che si rifacesse al messaggio originale privo delle 
contaminazioni e dei pregiudizi controrivoluzionari che il cattolicesimo aveva inculcato nelle masse 
popolari. 
Certo i confini tra aspetto politico, aspetto sociale e aspetto religioso erano estremamente vaghi  e difficili 
da cogliersi. Essi infatti, sostiene De Felice, facevano un tutto unico con il quarto aspetto psicologico-
morale e che in ultima analisi rappresentava la vera essenza del giacobinismo. Quest’ ultimo era la fede 
nella Rivoluzione, nella sua grande opera rigeneratrice. Questa caratteristica era ciò che mancava agli altri 
schieramenti dell’opinione pubblica del triennio e che fece dei giacobini qualcosa di ben definito. Si veda 
R. De Felice, Il triennio giacobino in Italia (1796-1799), Roma, Bonacci editore, 1990,  pp.77-94. 
7
 Parola cancellata “ quelli” 
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La mattina 8 Marzo partirono per Massa molti Carriaggi, Cassoni di Fucili, e di 
Monizioni, e qualche poco di Truppa che negli addietro giorni erano giunti in Lucca 




Scarsità di Sale, Regole per comprarlo, e morte di uno Sbirro 
 
Fra tutte le altre angustie del tempo attuale – come ho narrato- vi era anche quella che si 
dubitava che dovesse mancare il sale alla popolazione e specialmente per la difficoltà di 
farlo venire essendo il mare infettato dai Corsari d’ogni Nazione che tutto predavano. A 
prevenire anche questo caso l’Illustrissima Reggenza fece una legge che non si potesse 
comprare che al più due  libre di Sale  alla volta, tanto più che sapevasi che molti 
contadini lo  portavano a vendere fuori Stato. E perchè questa Legge avesse la sua 
osservanza, il Governo aveva ordinato che dove si vendeva il sale vi stasse  sempre 
presente un Birro
8
 acciocchè ne impedisse la trasgressione ,e perché vi mantenesse la 
quiete, e l’ordine per l’affluenza grande di popolo che comprava il Sale. Accadde il 
giorno de 10 Marzo che il Birro di Vigilanza al Sale si accorse che un Contadino 
9
di 
Vorno Salano del Controni aveva comprato del Sale di sotterfugio oltre quello che 
l’accordava la Legge, onde lo volle fermare per fargli lasciare quel Sale che aveva 
indosso, che la Legge non li  accordava. Il Contadino appena sentitosi mettere le mani 
in dosso dal Birro li dia un coltellata, che presolo nel cuore , lasciò steso
10
 morto a terra 
il Birro, e presa la fuga poté uscire liberamente fuori di Città per la vicina porta di S. 
Pietro, nè più se ne seppe parola . 
 
 
                                                          
8
 Agente di polizia, spesso usato in tono dispregiativo. 
9
 Parole cancellate “aveva comprato” 
10
 Parole cancellate “a ter” 
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Ospedale Militare che si alleggerisce 
 
Mediante l’efficaci premure del Generale Nobili fino la mattina de’ 4 Marzo partirono 
alla volta di Firenze 180 soldati ammalati de’ meno  gravi, e pericolosi. A quest’oggetto 
già in Pisa è stato montato un Spedale militare  più vasto e sano del nostro, il quale 
dovrà  specialmente servire per i feriti che saranno per venire da Genova qualora 
s’incomincino colà  le operazioni ostili, e quello di Lucca non servirà che per 300 circa, 
i quali di mano in mano li scaricheranno a Firenze e di colà a Bologna.Un tale sgravio 
sarebbe accaduto anche prima atteso le premure del Generale suddetto se la continua 






Il General Nobili parte per Ancona, ed il General 
Klenau per andare al Reno 
 
A dì 9 Marzo il General di Cavalleria Nobili partì da Lucca per andare in Ancona a 
prender colà il comando. Pochi giorni dopo proveniente da Pisa passò di qua tutto il suo 
Equipaggio. La sua partenza ha recato grandissimo dispiacere ai Lucchesi, mentre 
affezionatissimo alla sua Patria aveva procurati non lievi vantaggi alla medesima, e 
particolarmente coll’impedire ulteriore passaggio da Lucca tanto d’Infanteria che di 
cavalleria avendo sempre in mira di minorare la spesa al Pubblico per quanto era 
possibile. 
   Il Generale Klenau
11
 similmente dopo essere stato lungo tempo ne’ contorni  di 
Genova, e dopo varie militari operazioni non troppo felici, è partito in questi giorni 
                                                          
11
 Johann von Klenau (1758 – 1819) fu un generale austriaco che nacque in una famiglia nobile boema. In 
qualità di ufficiale fece parte , guidando le truppe austriache, della prima coalizione antifrancese che dopo 
il 1789  cercò di contrastare l’avanzata della Grande Nation . Come abbiamo visto nel primo paragrafo 
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destinato a comandare sul Reno; nel suo partire dalla Riviera di Levante passò da 
Viareggio dove ebbe un lauto pranzo dalla Casa Montecatini che trovavasi colà in 
Villeggiatura, e dopo partì per Pisa per dirigersi al suo destino. 
 
 
Prigionieri Francesi che passano per Lucca 
 
A dì  12 Marzo sono arrivati a Lucca dalla parte di Livorno 760 Prigionieri francesi, i 
quali devono esser trasportati a Mantova. Questa è stata una preda fatta dalla Squadra 
Inglese comandata dall’Ammiraglio Nelson12. Questa Flottiglia francese era partita da 
Tolone, ed era destinata per rinforzo all’Isola di Malta, ma prima di arrivare al suo 
destino restò preda degl’ Inglesi. Il numero loro era assai maggiore, ma molti hanno 
preso servizio agl’Imperiali, avendo bisogno di completare i Reggimenti loro. Non 
sapendo gl’Inglesi cosa fare in mare di questi Prigionieri, gli  hanno sbarcati a Livorno, 
e consegnati agli Austriaci acciocchè siano mandati alla Fortezza di Mantova, e colà 
custoditi a spese dell’Inghilterra per poterli a suo tempo cambiare. 
 
 
Pattuglia di notte sul Monte di Quiesa 
 
                                                                                                                                                                          
del IV° capitolo di questa ricerca, nel luglio del 1799 i francesi  lasciarono Lucca a causa delle sconfitte 
riportate contro la seconda coalizione controrivoluzionaria austro russa . Klenau fu incaricato di dirigere 
le truppe di occupazione della Repubblica lucchese e di designare una reggenza di governo. La reggenza 
fu individuata nel governo aristocratico in carica fino all'invasione francese e prese il nome di «Reggenza 
provvisoria della città e stato di Lucca» (24 luglio 1799). In realtà fu Klenau stesso e gli ufficiali austro 
russi a governare, imponendo ai lucchesi pesanti contribuzioni all’interno di un clima poliziesco 
reazionario. Si veda A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, in Opere, Lucca, 
Giusti, 1842, pp.192-200.  Si veda anche Grand Larousse Encyclopédie, ad vocem. 
12
 Horatio Nelson (1758 – 1805) è stato un ammiraglio inglese che si distinse in numerose battaglie navali 
durante le guerre contro la Francia Rivoluzionaria di fine Settecento e contro Napoleone Buonaparte. 
Nell'aprile del 1798 gli fu assegnata nel Mediterraneo una divisione incaricata di sorvegliare i movimenti 
della flotta francese con base a Tolone. Successivamente fu inviato a Napoli con una flotta congiunta 
britannico portoghese per colpire gli insorti giacobini e mettere in salvo la corte borbonica. Al suo arrivo, 
la Repubblica  Napoletana, sconfitta su tutti i fronti dalle insorgenze reazionarie guidate, tra gli altri, dal 
cardinale Fabrizio Ruffo e abbandonata dalle truppe francesi, aveva già capitolato.  Tuttavia pare che 
Nelson non volle rispettare i patti della resa che gli vennero trasmessi dal cardinale Ruffo, consegnando 
così alcuni dei capi giacobini, fautori della rivolta, alla vendetta di Ferdinando IV. Si veda Enciclopedia 
italiana Treccani, ad vocem; si veda anche E. Bradford, Horatio Nelson. L'uomo e l'eroe, Milano, 
Mursia, 1981. 
 120 
Siccome accadono frequenti gli affronti, o gli assalti a quegli Ussari, che vanno, e 
vengono con Plichi o Lettere nel passare di notte il Monte di Quiesa, così La Reggenza 




aco volendo prevenire qualunque attentato determinò di far pattugliare tutta la notte il 
Monte anzidetto. Fu adunque ordinato a de’ Soldati miliziotti di far eglino questo 
servizio nel modo seguente. La Vicaria
13
 di Viareggio doveva somministrare quattro 
Soldati per volta con un Caporale, coll’ordine di batter la strada che da  Casa Spada 
andava fino in cima al Monte: La Vicaria di Nozzano doveva somministrarne altrettanti 
per pattugliare quella che dall’Osteria di Maggiano conduce in cima al monte 
medesimo. Qui dovevano ambe le Pattuglie aspettarsi, e comunicarsi vicendevolmente 
le nuove. Queste Pattuglie avevano ancora l’ordine di tirare in caso che non avessero 
potuto arrestare coloro che avessero recato molestie ai Passeggieri, ed un tale 
regolamento ebbe principio la sera de’ 15 Marzo. 
  
 
Truppa Croata che viene, e parte 
 
Il giorno 17 Marzo giunsero in Lucca con de’ Carriaggi  circa 600 Soldati Croati i quali 
dopo il riposo di una giornata intiera partirono eglino pure alla volta di Massa. 
 
 
Pranzo dato ad alcuni Offiziali Tedeschi da varie Dame 
 
Fin dal giorno di ieri 16 Marzo alcuni Offiziali Tedeschi che da Massa vennero a Lucca 
a far visita a quelle Dame dalle quali erano stati alloggiati
14
 quando soggiornavano qua; 
                                                          
13
 Circoscrizione amministrativa con a capo un Vicario. 
14
 Parola cancellata “nel di loro”. 
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queste stesse si convennero  di dar loro un pranzo in casa Mansi a S.Maria Forisportam, 
il qual pranzo riuscì
15
 sontuoso, e brillante specialmente perché non andava esente da’ 
qualche reciproca passioncella geniale. La sera però dovendo gli Offiziali ritornare al 
Campo, la partenza fu assai dolorosa. 
 
 
Giacobini di Fordinuovo  condotti a Lucca 
incatenati, e loro partenza 
 
Il giorno de 15 del mese di Marzo giunsero in Lucca bene incatenati, e guardati dai Birri 
due famosi Giacobini del Marchesato di Fordinuovo i quali furono deportati nelle 
carceri del Sasso. La mattina seguente da un Picchetto di Ussari a cavallo furono 





Sale accresciuto di prezzo e Sale rosso che si vende 
 
Non sapendo il Governo come fare fronte alla provista de’ Grani, ed alle continue 
gravose spese dell’Ospedale, ed ai Foraggi della truppa, ha dovuto per necessitade 
accrescere di due quattrini la libra il Sale
16
 avendolo venduto fino al giorno presente, 10 
Marzo tre quattrini. Questo aumento sebben sembri lieve porta nulladimeno  l’utile di 
circa 8mila scudi all’anno. La vista poi della difficoltà di poter avere nuove proviste di 
Sale ha dato a vendere una provista di Sale rosso proveduto molti anni sono, che per 
essere riuscito di cattiva qualità non fu mai creduto a proposito di vendere 
particolarmente per esser mischiato con della terra. Questo però si vende soltanto tre 
                                                          
15
 Parola cancellata “molto”. 
16
 Anche il marchese Antonio Mazzarosa, cronista coevo, riporta questa notizia dell’aumento del prezzo 
del sale di due quattrini la libbra. Si veda A. Mazzarosa, Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817, 
p.197. 
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quattrini la libra, e non cinque  come il bianco usando però prima la diligenza di 
purgarlo nell’acqua pura per quanto è possibile dalla feccia. La Notificazione pubblicata 





La Reggenza provvisoria della Repubblica di Lucca oppressa dall’enorme peso de’ 
bisogni che aggravano lo Stato, è forzata suo malgrado a ricorrere nuovamente a questa 
bene affetta Popolazione, onde vengale somministrato qualche mezzo valevole almeno 
in parte a sostenerlo. Sperimentati insufficienti i soccorsi recentemente apprestati alle 
pubbliche esauste Finanze per mezzo dell’Imposizione del cinque per cento, e 
conservandosi sempre al più alto grado la spesa giornaliera, e  indispensabili  a cui è 
costretta far fronte, si vede nell’inevitabile angustia di accrescere il prezzo del Sale. 
Questo genere, la di cui consumazione è proporzionata alla respettiva facoltà 
degl’Iindividui, è sembrato il piu adattato a sostenere un aumento. Il prezzo coraggioso 
a cui è salito in questi ultimi tempi, e la notabile differenza che passa nella vendita fra 
questo, ed i paesi Limitrofi, accresciuta ancora ultimamente, rendevano il minor costo di 
questo genere piu utile agli Stranieri, che a’ Nazionali, venendo i primi in gran copia a 




Appoggiata su queste possenti considerazioni, ha la Reggenza decretato con sua 
Deliberazione de’ 14 del corrente (marzo) che cominciando da questo giorno, e da 
continuare per il corso di anni 8 dovranno tanto gli Abitanti della Città che delle Sei 
miglia, e Vicarie, soffrire sopra il sale un aumento di due quattrini per libbra al prezzo, 
che era solito pagarsi eccettuate soltanto quelle comunità che per particolar convenzione 
fossero esenti da qualunque accrescimento di questo genere. Non può la Reggenza non 
persuadersi, che in questa misura comandata dagl’Imperiali bisogni, che circondano lo 
 123 
Stato non ravviserà ciascheduno l’indefessa premura che anima le sue operazioni 
nell’allontanar que’ disastri che inevitabilmente  ne sovrasterebbero, e nel rendere a tutti 
meno sensibili quei sacrifizi da cui lo Stato non può dispensarsi. 
 
                                                                        Pietro  Calandrini
17
 Canc.Mag. 
                                                          
                                                                        Pubblicato a dì 17 Marzo 1800 
 
 
Arresto di alcuni nostri Giacobini, e mandati 
alla guerra ne’ Reggimenti Tedeschi 
 
Se l’Ill.ma Reggenza non fosse stata afflitta che dalla sola  mancanza del denaro, e dalle 
altre circostanze sopra enunciate; sperava tanto nell’affetto del Popolo, che avrebbe 
avuto motivo di consolarsi. Ma quello che viè maggiormente l’affliggeva si era, l’essere 
restati certi snaturati figli, a’ quali era mancato il coraggio di seguitar i Giacobini loro 
compagni, che fuggirono co’ Francesi. Questi non lasciavano di recare al Pubblico non 
lievi molestie, ed andavano a poco a poco a rendersi sempre più insolenti deridendo, e 
beffeggiando la Nobiltà, e qualunque persona onesta, e gli Ecclesiastici eziandio, sulla 
lusinga che il partito francese dovesse prevalere. E tanto più se ne persuadevano  in 
quanto che vedevano, che gli Austriaci  sebbene avessero spinto verso Genova grossa 
falange d’armati come si è creduto, non avevano fin qui intrapreso azione alcuna contro 




                                                          
17
 Pietro Calandrini apparteneva alla nobiltà lucchese. Aveva ricoperto la carica di Cancelliere Maggiore 
durante il governo aristocratico prima dell’arrivo dei francesi a Lucca nel gennaio 1799. Durante il 
governo democratico (4 febbraio-17 luglio 1799) venne escluso da impieghi amministrativi. Con la 
successiva sconfitta francese e la costituzione della Reggenza provvisoria austriaca, Calandrini fu 
richiamato al suo posto. Si veda A. Mancini, Storia di Lucca, p.285. 
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Fu preso l’espediente segreto coll’ Intelligenza delle Autorità Tedesche, e sull’esempio 
della Toscana di farli arrestare, e di mandarli alla guerra fra la milizia Austriaca. In fatti 
la notte de’ 23 venendo lì 24 Marzo ne furono arrestati nove, e condotti subito fuori di 
Porta S. Donato al vecchio Lazaretto con buona custodia. Il giorno 24 alle ore 2 
pomeridiane in mezzo a della Truppa tedesca furono condotti a Pisa al Reggimento loro 
destinato per essere intanto esercitati nell’arte militare. 
I nomi de suddetti sono come appresso: 
 
 Francesco Federighi         Ferdinando Ricci Parnochia         Salvatore Lucchesi, 
 Carlo di Anna….             Lorenzo Puccinelli                      Andrea  Belluomini,  
 Romano Favilla               Giuseppe Giuntini                       Cosimo Diciotti 
 
I suddetti avevano quasi tutti, nel tempo della Democrazia preso servizio nel Corpo de’ 
Cannonieri
18
 che vale lo stesso, tra la feccia del Popolo. I diloro Parenti non mancarono 
di far le parti loro presso la Reggenza per esimerli dalla guerra, ma questa rispondeva, 
che ella non aveva dati ordini simili, onde non sapeva cosa farci. Ricorrevano al 
Commissario di giustizia, ed egli rispondeva non appartenere a Lui quest’affare; 
ricorrevano finalmente alle autorità Tedesche ed elleno rispondevano essere questo un 
ordine superiore al quale nulla potevano giovare; e con questo segreto accordo 
dovettero andare al loro destino. Questa gente adunque  tutta di primo pelo, giunta che 
fu in Pisa si ritrovarono insieme con altri Toscani, ai quali era stata fatta la stessa burla, 
onde ritrovandosi compagni anche ne’ sentimenti legarono, e strinsero facilmente 
amicizia insieme. Numero sei pertanto fra Lucchesi e Fiorentini scompigliatamente 
operando, idearono
19
 il pazzo disegno di disertare. Scoperto però questo lor disegno 
furono subito condannati a 50 bastonate sul culo, ed eseguita immediatamente. I di loro 
                                                          
18
 Ricordiamo che durante il governo democratico lucchese (4 febbraio-17 luglio 1799) il Ministro della 
guerra e del litorale Vincenzo Cotenna ricostituì i quadri dei vari corpi militari con personalità e soggetti 
più propensi alle ideologie democratiche. Come Capitano  e Comandante dell’intero corpo dei Cannonieri 
fu nominato Luigi Pozzi, noto patriota lucchese. Si veda G.Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo, p.247. 
19
 Parole cancellate “la pazza idea”. 
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camerati furono quelli che
20
 dovettero dar le bastonate, come credo sia  il costume, ed i 
Caporali Tedeschi stavano dietro ai medesimi minacciandoli altrettante bastonate, se 





Si prosiegue a far degli arresti, e che ne nasce 
 
Appena che si seppe dal popolo gli anzidetti arresti, tutti coloro, a cui rimordeva la 
coscienza incominciarono a dubitare che dovesse pure accader lo stesso. A prevenir 
però questo caso, stavano Fuggiaschi il giorno, e dormivano fuor delle lor case la notte. 
A fronte però di queste lor cautele, nulla dimeno non v’era giorno, o notte che non si 
arrestasse qualcuno di questi discoli
21
, e vagabondi che viver volevano, senza applicarsi 
a nulla, a carico delle loro famiglie, e dello Stato. Il Governo, all’oggetto di spurgare la 
Città dalle piante piu infette si era procurato dai Parrochi una nota esatta di tutti coloro 
che nell’anno antecedente non avevano sodisfatto al precetto della Pasqua, e 
specialmente costoro erano quelli che dovevano arrestarsi e mandare alla guerra.    
Il numero di questi scomunicati non era indifferente, e dirò di più con mia gran 
maraviglia, molte Donne. Questo spurgo che sembrava tanto utile, e necessario, 
sembrava che dovesse riscuotere universale l’applauso. L’effetto però fu assai diverso 
perché mise a rumore quasi tutta la Città. Che questa operazione dovesse cagionare del 
malcontento ne’ Parenti,  e negli Amici delle persone arrestate, che sin’ora non si 
trattava che di persone ordinarie, era cosa più che naturale, ma che dovesse nascere 
ancora in altri ceti superiori, e perfino nella Nobiltà non era cosa da doversi aspettare 
onde concludesi che in Lucca il partito de’ cattivi, e degli scelerati è cresciuto 
                                                          
20
 Parola cancellata “far”. 
21
 Il “Discolato” fu istituito a Lucca nel 1660 durante il governo della Repubblica aristocratica. Questo 
provvedimento si prefiggeva l’obiettivo di eliminare il rischio delle fazioni, escludendo dalla vita 
pubblica le personalità più radicali e sovversive, perchè avrebbero potuto turbare la pace e l’equilibrio 
dello Stato. Si veda A. Mancini, Storia di Lucca, p. 267. 
 126 
assaissimo. La maggior parte gridava Crucifige alla Reggenza, al Commissario di 
Giustizia e Polizia e bisognava sentir dire da qualche
22
 nobile la scelerata massima 
francese - l’Uomo è Libero - e che non conviene cacciarlo per forza dalla Patria. I 
Parenti degli arrestati se andavano a raccomandare i loro figli, se capitavano a coloro 
che tenevano questa mala intesa massima, davano loro la ragione disapprovando 
altamente la Reggenza ed in questa guisa la Nobiltà medesima metteva in faccia al 
popolo, in pessima vista la medesima. Ben triste adunque era la situazione del Governo 
poichè se operava non riscuoteva che disapprovazione, e peggio se non operava. Prese 
finalmente un altro espediente, qual fu di cessare da qualunque ulteriore arresto e di 




quale si faceva sapere  al popolo che chiunque avesse voluto prender soldo fra le 
Armate Tedesche sarebbe stato ben trattato. Pubblicata che fu questa Notificazione 
molti s’ingaggiarono volentieri, ed in seguito partirono per andare a incorporarsi nel 
Reggimento a Pisa come meglio vedremo in appresso. In questa circostanza l’Ill.ma 
Reggenza volle liberarsi da alcuni malviventi, e facinorosi che gia teneva in carcere 
condannati alla Galera in numero di nove. Fra questi vi era, il celebre, così detto, 
Imperatore. Soli 7 però furono quelli levati dalle Carceri che il Capitano reclutante 
ascrisse alla milizia, e levò di carcere con molta sodisfazione del Governo. Ciò accadde 
sul principio del Mese di Maggio. 
 
 
Elezione del nuovo Pontefice 
Pio VII 
 
                                                          
22
 Parole cancellate “alla nobiltà” 
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Non è di mio scopo
23
 il trattare della morte, nè della creazione de’ Pontefici. Essendo 
però un fatto che interessa tutta la Cristianità cattolica Romana non credo di potermene 
dispensare soltanto sarò breve in dirlo. 
   Accadde già nella sera de’ 28 venendo li 29 Agosto dell’anno passato 1799 che passò 
agli eterni riposi, in Valenza del Delfinato il Pontefice Pio VI
24
 di sempre gloriosa 
memoria, essendo colà ritenuto Prigioniero della Repubblica Francese (a). Per opera, e 
malizia de’ Francesi la nuova della morte del Papa si seppe assai tardi in Italia. Roma a 
quel tempo, è vero che mediante le valorose Armi Napoletane l’avevano liberata dai 
Francesi, e presa per restituirla al suo legittimo Padrone; ma non era in quella 
tranquillità, ed in quella quiete per potervi radunare il Conclave per venire all’elezione 
d’ un nuovo successor di Piero. Col consenso adunque di S.M. l’Imperatore Francesco 25 
si radunò il Conclave in S. Giorgio
26
 
                                                          
23
 Parola cancellata “di” 
24
 Angelo Onofrio Melchiorre Natale Giovanni Antonio Braschi  (Cesena 1717 - Valence 1799)   giunse a 
Roma nel 1740. Apprezzato da Benedetto XIV, fu nelle grazie anche del successore Clemente XIII, che 
nel 1766 lo volle tesoriere generale. In tale veste elaborò un progetto di riforma dello Stato, che venne poi 
abbandonato per la morte di papa Rezzonico nel 1769. Nel 1773 fu cardinale e nel 1775 fu elevato al 
papato col nome di Pio VI. Come pontefice affrontò alcuni degli anni più difficili della vicenda della 
Chiesa romana. Promosse importanti riforme, abolendo per esempio le dogane interne, ma soprattutto 
dovette affrontare la diffusione del giurisdizionalismo e il dispotismo illuminato dei sovrani cattolici, la 
Rivoluzione francese e la conseguente calata in Italia delle truppe transalpine. Dopo aver subito la perdita 
delle legazioni pontificie (Pace di Tolentino, 1796), fu deposto dalle truppe francesi le quali, Il 10 
febbraio 1798 entrarono a Roma e il 15 febbraio proclamarono, insieme ai patrioti italiani, la Repubblica 
Romana. Il 20 febbraio 1799, Pio VI, fu costretto a partire da Roma con pochi familiari, per Siena, dove 
restò fino alla fine di maggio. Da qui i Francesi, temendo che la vicinanza al suo ex Stato alimentasse 
speranze di ritorno e infiammasse l'insorgenza nel Viterbese e in Umbria, lo trasferirono nella Certosa di 
Firenze. Nonostante l'aggravamento del suo stato di salute, continuò dall'esilio toscano ad occuparsi delle 
questioni religiose, a mantenere contatti diplomatici e a fornire istruzioni ai cattolici. Dopo l'occupazione 
del Granducato di Toscana da parte dei Francesi, alla fine di marzo del 1799 il papa fu condotto a Parma, 
poi a Torino e quindi avviato in Francia. Dopo un lungo e penoso viaggio, durante il quale dovette 
affrontare il passaggio del Monginevro, giunse a Briançon dove restò per due mesi. Infine, nel timore di 
un colpo di mano austro-russo per liberarlo, in giugno i francesi lo rimisero in viaggio in direzione di 
Valence, nella cui cittadella fu custodito e ove morì il 29 agosto 1799. La sua morte durante l’esilio 
francese, contribuì ad alimentare il suo mito di “martire” e la sua glorificazione negli animi dei reazionari 
e della maggior parte delle masse popolari. Si veda M. Caffiero, Pio VI, in Enciclopedia dei Papi, Roma, 
Treccani, 2000, ad vocem. 
25
 Francesco II imperatore del Sacro Romano Impero, Francesco I come imperatore d'Austria (Firenze 
1768 - Vienna 1835) . Figlio di Leopoldo di Asburgo-Lorena, granduca di Toscana e poi Leopoldo II 
imperatore, e di Maria Luisa, figlia di Carlo III di Spagna, fu inviato nel 1784 a Vienna, dove la sua 
educazione fu incentrato con lo sforzo di comunicargli l’entusiasmo per le riforme illuministe. Ma egli si 
mostrò sempre incline a una politica conservatrice. Salito nel 1792 sul trono imperiale del Sacro Romano 
Impero (che si dissolverà nel 1806), s'impegnò nella prima coalizione contro la Francia rivoluzionaria, 
anche dopo la defezione prussiana, finché non fu costretto alla pace di Campoformio (17 ottobre 1797). 
La perdita austriaca del Milanese e dei Paesi Bassi era parzialmente compensata dall'acquisto del Veneto; 
tuttavia Francesco s'irrigidiva sempre più nella sua volontà di lotta contro Napoleone.  La guerra della 
Seconda coalizione austro russa (1799-1801), dopo i primi successi in Italia, si risolse in una disfatta e 
con il trattato di Lunéville ( 9 febbraio 1801), l'Austria perse tutti i suoi domini sulla riva sinistra del 
Reno, con la formale rinuncia a qualsiasi pretesa futura da parte del Sacro Romano Impero su questi 
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(a)Chi avesse piacere di sapere qualche cosa da vantaggio circa questo Pontefice veda 
L’invasione de’ Francesi in Italia sotto questi tempi, da me scritta; come ancora Le 
Memorie che pure ho notato riguardanti la partenza sua da Roma, il viaggio e la 




Maggiore di Venezia. (L’Imperatore era Padrone di quello Stato per averne cacciato via 
i Francesi. Abolì la Repubblica, e se lo ritenne per se). Il giorno pertanto de’ 14 Marzo 
1800 venne eletto il nuovo Pontefice nella persona del Cardinale Giorgio Barnaba 
Chiaramonti di Cesena Monaco Cassinese, e Vescovo d’ Imola. Egli era nato in Cesena  
il 14 di Agosto dell’anno 1742 e fu creato Cardinale da Pio VI il giorno 14 di febbraio 
1785. Egli prese il nome di Pio VII
27
. Erano già passati circa 300 anni che i Benedettini 
                                                                                                                                                                          
territori. Inoltre la casa degli Asburgo-Lorena dovette rinunciare al Granducato di Toscana. Dopo la 
sconfitta della terza coalizione, dovette con la pace di Presburgo (1805) cedere le regioni già appartenenti 
alla Venezia a Bonaparte, che ingrandì, col Veneto, il Regno d'Italia; altri territorî asburgici andavano alla 
Baviera. Nel 1804 Francesco assumeva il titolo d'imperatore d'Austria: questo importante atto 
costituzionale, lasciando immutato il rapporto fra i popoli della monarchia, che diveniva anche 
formalmente ereditaria, dava risalto al fattore dinastico, per la coesione e l'accentramento dello Stato. Si 
veda Francesco II d'Asburgo-Lorena (I come imperatore d'Austria), in Dizionario di Storia, Roma, 
Treccani, 2010, ad vocem. 
26
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27
 Giorgio Barnaba Chiaramonti (Cesena, 14 agosto 1742 – Roma, 20 agosto 1823)  era figlio del conte 
Scipione e della contessa Giovanna Coronati Ghini. Le due famiglie appartenevano al patriziato locale, 
ma non avevano una tradizione curiale: per la carriera di Barnaba fu decisiva l'ascesa in Curia, poi 
l'ingresso nel Sacro Collegio (1771) e l'elezione pontificale (1775) del conterraneo Angelo Braschi  col 
nome di Pio VI: pur non essendo, probabilmente, imparentati i Chiaramonti e i Braschi erano legati dalla 
comune appartenenza alla nobiltà cittadina, nonché da solidarietà e conoscenze (Olimpia Chiaramonti, 
sorella maggiore del futuro Papa, entrò nelle Celibate di Rimini di cui Olimpia Braschi, sorella di Pio VI, 
era la superiora), che fecero di Barnaba Chiaramonti il “delfino” di Papa Braschi , il suo debitore, il suo 
protetto e, contrariamente alle consuetudini, il suo immediato successore. Nel febbraio 1775, Chiaramonti 
fu nominato priore dell'Abbazia benedettina di San Paolo a Roma. Il 16 dicembre 1782, Pio VI lo nominò 
vescovo di Tivoli. Il 14 febbraio 1785, per l'eccellente condotta tenuta in questa carica, ricevette la 
porpora cardinalizia e la cattedra vescovile di Imola. Qui venne ricordato soprattutto per il suo carisma 
personale e per il suo amore per la cultura. Chiaramonti non faceva mistero di possedere nella sua 
biblioteca perfino l'Enciclopedia di d'Alembert. Del resto erano note le sue aperture alle idee moderne: nel 
1797 suscitò scalpore una sua omelia, pronunciata nella cattedrale di Imola, in cui sosteneva la 
conciliabilità del Vangelo con la Democrazia. Alla morte di Pio VI (29 agosto 1799), il Sacro Collegio, 
convocato dal decano cardinal Giuseppe Albani, si riunì in conclave a Venezia sotto ospitalità austriaca, 
poiché in quel periodo Roma era occupata dalle truppe francesi. Il 14 marzo 1800 Chiaramonti fu eletto 
Papa all'unanimità. Pio VII fu protagonista del Concordato del 1801 firmato con Napoleone Bonaparte  al 
fine di riappacificare i rapporti, molto tesi dopo la morte di Pio VI avvenuta in esilio in Francia, tra 
quest'ultima e la Santa Sede. Secondo le disposizioni concordatarie la Francia riconosceva il cattolicesimo 
come maggiore religione della nazione e ripristinava alcuni diritti civili tolti alla Chiesa dalla 
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non avevano avuti più Papi. Ne avevano però avuti molti in addietro, e quasi per 
trecento anni consecutivi la Chiesa cattolica era stata governata da quest’ordine 
antichissimo. 
   La Divina Providenza in questo fatto si vede troppo chiara, e lampante. Umanamente 
parlando Pio VI doveva esser morto assai prima perche oltre sua avanzata età, troppe 
erano state le percosse, le angustie, i disagi da lui sofferti nel lungo tempo della sua 
carcere. Ma la Providenza divina lo ha tenuto in vita fino a che l’Italia non fosse liberata 
dalla Francia francese per poter con sicurezza radunare il Conclave per venire alla 
Elezione d’ un nuovo Pontefice, ed evitare così lo Scisma nella Chiesa che ne sarebbe 
stata inevitabilmente se Pio VI moriva quando i Francesi erano Padroni dell’Italia, 
poichè avrebbero voluto un Papa a modo loro, o forse abolire affatto il Papato. 
 
 
Fatto d’ un archibugiata che si 28tirò 
al Commissario del Bagno 
 
Quantunque molti malviventi abbandonassero la Città, e lo Stato alla venuta de’ 
Tedeschi nostri Liberatori dalla schiavitù francese; nulladimeno, e nella Città, e nello 
Stato ve ne restarono altri che non lasciano di turbare di continuo la Società, turbando 
quella quiete che si potrebbe godere. 
Il nostro Paese del Bagno è stato forse l’unico dello Stato, che sopra gli altri abbia 
abbandonato di persone discole, e malviventi che recano sempre continue molestie al 
Governo. Infatti la sera de’ 26 Marzo circa l’un ora di notte uno di questi uomini 
malvagi vedendo comparire un lume al finestrino del Cesso della Casa del Sig. 
                                                                                                                                                                          
Costituzione civile del clero del 1790. All’inizio di maggio del 1804 Napoleone veniva proclamato 
imperatore dai francesi. Pio VII, malgrado l’opposizione della Curia Romana, decise di recarsi 
personalmente a Parigi (mai un Papa si era recato a Vienna o in Germania per incoronare un imperatore; 
semmai il contrario), perché convinto che un incontro diretto con l’imperatore avrebbe portato 
quest’ultimo ad alcune modifiche della Costituzione repubblicana. Se da questo punto di vista il Papa 
andò incontro ad una totale delusione, nondimeno riuscì ad acquistare prestigio presso le masse popolari. 
SI veda F. Boutry, Pio VII, in Enciclopedia dei Papi, Treccani, Roma, 2000, ad vocem. Si veda anche M. 
Mengozzi (a cura di), I pontificati di Pio VI e Pio VII: atti del convegno, Cesena, 9 ottobre 1999, Cesena, 
Stilgraf, 2000.  
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, e credendo, che egli stesso fosse ivi andato per suoi naturali 




a palla che sfondò il telaio della piccola vetriera ed andò a ficcarsi nel muro opposto. 
Non fu però il Commissario che era ivi andato, ma bensì la sua moglie a scaricarsi del 
superfluo peso del ventre; e se  quell’atto natural non portasse a star colla schiena, e la 
testa alquanto chinata a terra, avrebbe la palla ferito in testa la disgraziata Dama. La 
mattina seguente il Commissario con tutta la sua Famiglia, se ne venne a Lucca non più 
fidandosi di star colà sopra, sebbene avesse avuto da quel popolo de’ sicuri contrassegni 
del suo affetto, e della sua stima. Imperciocche, allora quando fu installata la 
Democrazia in  Lucca, quel Governo richiamò immediatamente quel Commissario in 
Lucca specialmente per esser persona nobile, e siccome egli era piuttosto amato da quei 
Paesani, molti di loro si portarono in Lucca, e lo ricondussero quasi a forza alla sua 
Residenza, e rientrò in quel Paese in mezzo agli applausi universali. Giunto adunque a 
Lucca si portò immediatamente dalla Reggenza  e rinunziò solennemente in mano della 
medesima la Carica di Commissario. La Reggenza sentendo colla maggior amarezza 
dell’animo quanto era accaduto, accettò la rinunzia, ed elesse una Delegazione di tre 
nobili soggetti unitamente al Sig. Potestà per rintracciare e castigare il Reo col premio 
di scudi cento a chi ne dasse  de sicuri indizi, accordando ancora l’impunità, purche non 




                                                          
29
 Lelio Lippi aveva già ricoperto il ruolo di commissario della vicaria di Bagno durante il governo 
aristocratico prima dell’arrivo dei francesi. Con il mutato clima politico e con la costituzione del primo 
governo repubblicano, Lippi nel febbraio 1799, rassegnò spontaneamente le sue dimissioni. Così facendo, 
agevolò le operazioni del generale francese Foissac La Tour, il quale sollecitava il Direttorio lucchese alla 
sostituzione dei vecchi commissari delle vicarie legati al passato governo con cittadini democratici. Si 
veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, p.82.  
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Si scopre l’Autore degli attentati che si facevano  
agli Ussari Tedeschi sul Monte di Quiesa. 
Si proibisce ivi la Caccia, e si levano 
le Pattuglie. 
 
L’oggetto delle pattuglie la notte sul Monte di Quiesa era soltanto per assicurare che 
giungessero sicuri in Lucca i Plichi che portavano da Massa a Lucca gli Ussari 
Tedeschi. Ma scopertosi che uno de’ Fratelli Taddei era quello che sotto l’aspetto di 
cacciatore con un grosso cane se ne stava la notte su quel Monte all’aspetto degli 
Uccelli di Padule, si divertiva ancora a tirare agli Ussari che passavano onde vedere se 
gli era possibile d’impadronirsi delle carte che portavano. Questi fratelli Taddei30 erano 
molti e tutti Giacobini l’uno superiormente all’altro, che per far buona figura co’ loro 
compagni hanno dissipato quanto avevano di Beni, e ridotti pressoche alla miseria. 
Scoperto che egli fu autore di quest’ attentato  se ne fuggì in estero paese, e fu allora che 
la Reggenza proibì la Caccia
31
 sulla strada del Monte di Quiesa e sua adiacenza tanto di 
notte, che di giorno sotto la pena di scudi 500 da consegnarsene la metà all’accusatore 




Suicidio d’un offiziale Austriaco 
 
Il giorno de 30 di Marzo un Offiziale Tedesco che dicevasi Nipote del General Wurser 
che abitava in Casa Saladini a S. Alessandro si ammazzò con una Pistolettata nel Capo. 
Egli lasciò scritto in un foglio la ragione per cui faceva quella pazzia la quale però non 
                                                          
30
 I fratelli Taddei erano tre: Giovanni Battista, Piero e Bonfiglio. Figli di Taddeo Taddei di Convalle, 
erano di fede democratica, soprattutto i primi due. Bonfiglio era un religioso, aiutato tramite concessioni 
di alimenti dagli altri due fratelli. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della 
Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, p.389. 
31
 Parole cancellate “su quella”. 
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si è mai potuta rinvenire. Dicono però molti, che costui essendo Cassiere della sua 
Compagnia, e dovendo dar Conto della sua amministrazione mancante di circa 200 
Zecchini che aveva gettati via  nel giuoco fosse la ragione di sua morte. Egli essendo di 
Religione protestante non se ne fece memoria alcuna, e fu privatamente sepolto, ma non 





Truppa, e Bagagli che vengono, e partono 
 
 A dì 2 Aprile. Quest’oggi e negli addietro giorni sono arrivati in Lucca a piccole partite 
delle Truppe con molti Carriaggi, e dopo un conveniente riposo partivano alla volta 
della Riviera di Genova. Si osserva nelle Truppe un gran moto, onde fra non molto si 





Carestia in Lucca ed altrove, e suoi effetti, si parla ancora de’ magazzini della 
farina  della Montagna 
 
Essendo scarzi d’ogni genere di vettovaglie, e tutto a prezzo eccessivo, tutto spira lutto 
e miseria tanto in città che in campagna, senza nemmeno potere invidiare alcuno, poiche 
tanto in Italia e fin nell’Europa si sente lo stesso, e non s’ode che lacrimevoli 
descrizioni per ogn’angolo della terra. Chi possedeva, de’ generi panizzabili (parlo di 
Lucca) molti che temevano che dovessero mancarli per la sussistenza della propria 
famiglia prima di arrivare alla nuova Raccolta: altri per detestabile avarizia chiusero le 
orecchie alle querele ed al grido de’ Poveri, le tenevano racchiuse ne’ propri Granai 
lusingandosi questi ultimi di poter vendere il Grano un quattrino il pippero, il Vino un 
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quartino la goccia. Il traffico, e le Manifatture languivano, e per conseguenza la 
massima parte de’ Braccianti languiva nella miseria. Gli Abitatori della Montagna alta, 
come mancanti di Farina di Castagne per la scarza  Raccolta che avevano avuto 
mancava loro di che cibarsi, onde quelli che avevano qualche possibilità scendevano 
alla Città a provvedersi di Pane. Gli altri per non morir di fame cibavansi d’erbe, e di 
radiche per non perire (a). Gli abitatori della Montagna bassa, e della Pianura si 
aiutavano con le radiche, e dell’erbe, e venivano a Lucca a provedersi di Semola, che 
facendola poi macinare ne facevano del Pane. I miserabili che chiedevano l’elemosina e 
pane per Città era numero tale, che anche le persone le piu facoltose e caritatevoli si 
sgomentavano, e tornava loro assai male a poter supplire a tanta necessità e bisogno 
poiche se davasi loro un soldo 
 
a) Per li regolamenti che esistevano nella Montagna alta al tempo dell’Aristocrazia33 a 
quei popoli non poteva mai mancare da mangiare, poichè era Legge che ogni Vicaria 
avesse ogni anno un Magazzino pieno di Farina di Castagne per servire alle annate di 
Carestia. Venuto che fu il Governo democratico tolse affatto questa Legge la più 






appena poteva servir loro per un oncia e mezzo d’ ordinarissimo  pane. In mezzo a tanta 
carestia per altro non è già che mancassero le vettovaglie, poichè nel Porto di Livorno 
ne giungeva quasi giornalmente da ogni banda; ma tutto sostenevasi a un prezzo 
esorbitante per l’avidità degl’Incettuati, e de crudeli e Monopolisti, sempre sulla lusinga 
che presto dovesse cader Genova bloccata dagl’ Imperiali per terra, e dagl’ Inglesi per 
mare, onde speravano di poterle poi vendere colà dove sapevasi esservi una penuria 
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estrema di viveri per cui quegl’infelici assediati 34perivano dalla fame a centinaia che si 
trovavano morti per le strade. In Lucca il popolo minuto non era possibile che potesse 
aver tanto denaro per provveder  nemmeno uno mezzo staio di Grano, nè di un barile di 
vino di piu ordinario, mentre il Grano valeva 18 lire lo staio, ed il vino detto de’ Pioppi, 
o sia del nostro Piano costava lire venti la […]35, quando il suo prezzo andante appena 
giungeva al mezzo scudo. Del vino se ne introdusse moltissimo in Lucca dalla parte di 
Livorno che ridondava anche di questo genere, ed era colà venuto dalla parte della 
Spagna, Napoli, e Sicilia, e questo fu di non poca risorsa: poiche vendendosi per molte 
botteghe a due paoli il fiasco, e più ancora a seconda della qualità, il popolo ne 
comprava un boccale, ed a forza d’acqua ne formava due fiaschi e dava alla propria 
famiglia una bibita di qualche sostanza che non era intieramente acqua, e che serviva 
essa pure d’un qualche nutrimento. Sul principio poi del Mese di Maggio si vidde un 
fenomeno assai raro. La piazza s’ incominciò a veder piena di vettovaglie, le quali però 
erano incominciate a calare qualche poco di prezzo. Questo nacque dall’avarizia de’ 
Contadini. Piu che consumare le loro granaglie, venivano 
______________________________________________________________________ 
 
di abbondante Raccolta, avessero incominciato a soffrire, era legge che quegli abitanti 
la dovessero levare ripartitamente e servirsene, e riempire di nuova farina i loro 
Magazzini, e far come la cauta, ed avveduta Formica che
36
 ripuone il cibo 
37
nella Estate 
per la stagione d’Inverno; ed in questa guisa non davasi mai il caso che potesse mancare 
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 Parola cancellata “morivano”. 
35
 Parola illeggibile. Si tratta molto probabilmente di un'unità di misura. In quel periodo a Lucca non 
esistevano unità di capienza per il vino, il quale veniva misurato con unità di peso, cioè a libbre. Non 
pare, però,  che «libbra» sia la parola esatta. Chelini nella stessa pagina usa per il vino il «fiasco» e il 
«barile». Questi ultimi due però sono di genere maschile e il vocabolo misterioso è femminile. 
36
 Parola cancellata “serba”. 
37
 Parole cancellate “ per la stagio”. 
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a provedere in Lucca il pane nella speranza di venderlo poi a maggior prezzo. Ma 
vedendo approssimarsi la nuova Raccolta che da tutti presagivasi abbondantissima, 
sentendo ancora che nel Porto di Livorno ne giungevano di continuo, dato posto al loro 
cervello, incominciarono a portare le granaglie alla piazza, e convenne loro venderle 
minor prezzo di quello che ne avrebbero potuto ricavare un mese prima. Con tutto 
questo però che vi sia abbondanza di questi generi, e che siano diminuiti i rispettivi 
prezzi, nulladimeno oggi che scrivo 7 Maggio il pane che si vende si sostiene sempre al 
prezzo medesimo, ed al medesimo peso quello detto da un soldo perche essendo 
manipolato da quel Grano, segale, Fave che furono pagate un prezzo eccedente, la 
Reggenza non è in grado, per le sue critiche circostanze, di perdere sul grano nemmeno 
un soldo, atteso la gravosa spesa da cui è sempre oppressa. Subito però che sarà per 
provedere nuovo Grano, e nuovi altri generi, sarà calato il prezzo, ed accresciuto il peso. 
   Il numero poi de’ miserabili che andavano chiedendo elemosine si era renduto  assai 
maggiore per causa de’ molti forastieri della Lunigiana, e Garfagnana Modanese; che 
contro le veglianti reciproche Leggi che vigevano, si erano introdotti in Lucca, e nello 
Stato ad accrescerne la miseria, ed a togliare ai Nazionali quel boccon di pane che si 
doveva piutosto dar loro, ma la Polizia si curava di farli ritornare ai loro Paesi. Dirò, 
finalmente cosa da recare la più alta maraviglia del mondo. In mezzo a tanta universale 
miseria non accadeva furto alcuno, ne altra cosa di simil fatta che non sogliono andar 
disgiunte dal bisogno, e dalla fame. E’però certamente oltremodo molesta la nostra 
situazione presente, e specialmente per un cuor sensibile, che ad ogni passo s’incontra 
in tanti miserabili e che non può supplire a tutti col prestar loro un qualche sollievo se 
non che con delle compassionevoli parole che non dasse loro di giovamento alcuno al 






Altri Forni aperti a conto pubblico per poter supplire 
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ai bisogni. Si apre un altra Canova
38
 
a S. Paolino; Vari  Fornai 
sono infedeli. 
 
Al principio del mese di Marzo vedendo il Governo che tutti li Fornai della Cittadella 
non erano sufficienti a mantenere il Pane alle pubbliche Canove che erano due soltanto, 
per l’affluenza straordinaria dei Ricorrenti fece aprire a conto pubblico, tutti quei Forni 
che vari Particolari avevano chiusi ne’ tempi addietro,  i quali Forni dovevano cuocer 
pane per vendersi poi  alla Canova e fu allora che si aprì un’altra pubblica Canova in 
vicinanza di S. Paolino per comodo maggiore del Popolo ed era sempre necessario tener 
le Sentinelle a fronte questa Canova per impedire il disordine che nascer poteva per la 
moltitudine degli avventori. Ma questo esser  potè a sufficienza crescendo ogni giorno il 
numero de’ Compratori. Fu dunque necessario che il Governo mandasse delle Farine a 
vari altri Fornai che soltanto cuocevano il pane delle Case particolari con ordine che 
eglino pure manipolassero del Pane, con facoltà eziandio di venderlo, e ne mandassero 
in Cittadella per poi distribuirlo alle Canove assegnando loro il peso che doveva essere 
il Pane e che poi ne dassero conto esatto. 
   Nel tempo intanto che la pietosa Reggenza pensava a tutti questi provedimenti acciò 
non mancasse al popolo il pane, e che studiava giorno e notte la maniera di trovar del 
denaro all’aggravio minor possibile de’ sudditi: ch’il crederebbe! Vi furono alcuni 
Fornai che profittando della circostanza lacrimevole, non contenti del profitto che 
ricavavano dal Governo per la fatica di spianare, e cuocere il pane, ne vollero un altro 
sulla miseria comune col diminuire alquanto il peso del pane contro la Legge ricevuta. 
Non andarono però esenti dal meritato castigo. Per alcuni fu ordinato che si vendesse  
per conto loro il pane in piazza a prezzo minore del consueto indicando ai Compratori il 
Fornaio che lo aveva fatto. 
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 Nelle canove si vendeva pane e altri commestibili, a volte anche del vino. Erano delle botteghe che 




Per altri Fornaj ritrovati pure infedeli, fu ordinato, che il pane loro fosse mandato in 
elemosina ai Carcerati. Nota. In tutto il mese di Marzo si è ricavato dalle pubbliche 
Canove di pane venduto la rilevante somma di scudi 46 mila, somma che non ha 
esempio negli Annali della  Repubblica. E’ ben vero però che qualche poco di pane 
andava anche fuori di Stato, ma soltanto di contrabando imperciò 
39
 che ai Forastieri 
non si vendeva altro pane che quello che poteva bastare per cibarsi un giorno. 
 
 
Sollevazione del Popolo de’ Contorni di Genova 
contro Genova stessa e Proclama dei 
Fontanabonesi 
 
I popoli de’ Contorni di Genova ormai stanchi dalle vessazioni crudeli de’ Francesi che 
specialmente colle loro rapine,
40
 spesso sortiti da Genova saccheggiando, e rubando 
avevano ridotto que’ Paesani all’estrema miseria, appena viddero mostrarsi dalla parte 
di Levante il Generale Austriaco Ott colla sua vittoriosa Armata che il Popolo di 
Fontanabona preso coraggio, e sperando d’esser soccorsi dai Tedeschi, suonarono le 
Campane a martello, e si armavano in massa in quella guisa, che più loro era possibile 
mancando di Fucili e di ogni altra arma gia stata requisita loro dai Francesi. Gli altri 
Paesi vicini, sull’esempio di Fontanabuona fecero lo stesso; e tutto unito questo popolo 
spalleggiato dagli Austriaci col somministrarli delle armi, e delle monizioni si oppose 
coraggiosamente a una nuova sortita che tentarono i Francesi per andare a cercar que’ 
viveri e que’ Foraggi che loro mancavano in Città, essendovi una penuria generale. 
Questa operazione, sebben con perdite, andò felicemente, ed i Francesi furono costretti 
a ritirarsi dentro Genova.Tutti animosi per questo, per essi famosa Vittoria, 
pubblicarono un Proclama diretto ai loro vicini,ed agli altri popoli ancora che per le sue 
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espressioni merita di esser riportato, tanto più che fu stampato ancora in Lucca sotto il 






I popoli uniti di Fontanabona, e Golfo di Rapallo, 
ai Popoli Amici della Religione, e dell’Impero 
 
= Colla grazia del Cielo fino a quest’ora siamo vittoriosi de’ nemici di Dio, e di noi, 
combattiamo colle loro armi, ci serviamo delle loro monizioni e molta  della loro roba 
ricopre le miserie a cui avevano ridotti i nostri fratelli. Il loro sangue impingua i nostri 
devastati terreni, e i nostri cani si saziano della carne di que’ ladroni che ci spogliaron di 
ogni sostanza, e fin questa Carta con cui scriviamo, è piccola porzione delle nostre 
conquiste. Popoli Amici, se realmente arde in Voi quel zelo e quel coraggio, che 
vantate, questo è il tempo di dimostrarlo. Considerate la miseria a cui si vanno a ridurre 
i nostri paesi, se più a lungo dura questa guerra. Vedete da una parte i continui ,e nuovi 
saccheggi che i perfidi Francesi dilatano per ogni dove passano; e dall’altra prevedete 
un  orrida fame che il marittimo assedio ci va a cagionare, fame per la pia madre della 
Pestilenza. Ponderate lo stato a cui sono ormai ridotti i Francesi, i quali dopo essersi 
tanto dilatati e confinati si trovano in un angolo de’ nostri Paesi ,divenuti l’oggetto della 
maledizione, e del rifiuto di tutto il sano mondo, avendo nemici il Cielo, la Terra e direi 
per fino l’Inferno, sazio di più ingoiarne. Vi figurate voi forse Francesi quegli uomini 
invincibili, ed incapaci di essere sottomessi? affacciatevi qua alla Fontanabuona, 
vedrete ancora i recenti segnali della loro strage, e della nostra vittoria dal Cielo protetti, 
vedrete imprigionati que’ famosi Granatieri che venivano in  traccia dei buoni Imperiali, 
da piccolissimo numero di persone; mirate un forte Battaglione che veniva minaccioso, 
e superbo alla nostra rovina, ed ultimo sterminio, accompagnato pel camino di 12 miglia 
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a vivo fuoco, battuto, e disfatto. Con quale facilità nello scorso giorno non furono 
sloggiati da posizioni considerabili? qual gloria per quelli che contro questi nemici del 
Santuario, del Trono, e del buon ordine con tanto buon successo si batterono? quali 
riconoscenze loro non si aspettano? come rimbomba la fama di questi felici eventi: ma 




da qual parte lo spirito santo vi guidi. Questi sono i momenti in cui si riconoscono i 
buoni Cittadini dai cattivi, i Giacobini dai buoni Paesani. Or più non vi potete salvare  
col dire non vogliamo essere i primi. Gia tanti vi precedettero; Voi almeno seguiteli fin 
che è tempo. Non negate il promesso aiuto a chi combatte per la pubblica buona causa. 
Armatevi prontamente; venite con Noi che vi precediamo. Guardate che un importuno 
riguardo di neutralità non vi lusinghi, che nemici sarete di noi e non avrete amici i 
Francesi. Dio vi aiuti. 
 
                                                            Dal quartier generale di Cicagna lì 10 Marzo 1800. 
                                                                                                 Leveroni Comandante 
 
 
Il Sig. Alessandro Ottolini Ostaggio in Francia 
ritorna Libero in Patria 
 
Dopo undici mesi circa di carcere in qualità di Ostaggio ora in uno, ora in un altro Paese 
della Francia sofferta dal sig. Alessandro Ottolini
41
, restò finalmente egli solo liberato, 
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 Il nobile lucchese Alessandro Ottolini, fu uno dei 12 senatori che il 16 gennaio 1799 furono  scelti per 
elaborare il nuovo testo costituzionale lucchese insieme ai rappresentanti del movimento democratico. 
Come abbiamo visto nel quarto paragrafo del secondo capitolo di questo studio, l’intesa tra senatori e 
patrioti  naufragò miseramente e per l’instaurazione del nuovo governo democratico fu necessario 
l’intervento del generale francese Sérurier. Pochi mesi dopo Ottolini fu preso in ostaggio dai francesi 
assieme ad altri nobili lucchesi tutti accusati di tramare segretamente contro la democrazia (pare che nel 
caso di Ottolini si trattò di una lettera compromettente che fu intercettata). Si veda G. Tori, Lucca 
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ed il giorno 8 del mese di Marzo rientrò in Patria alle ore 2 e1/2 di notte. Questo suo 
ritorno recò gran piacere in tutti. Le Campane della sua Parrocchia incominciarono 
subito a suonare a festa. Tutta la strada ove egli abitava fu subito tutta illuminata e 
molto popolo esprimeva  il suo piacere con giuliva Viva Viva. La Banda militare ,ed 
altri strumenti suonarono Sinfonie di gioia sotto la sua finestra, e la sua Casa fu subito 
ripiena di amici, che tutti corsero a seco congratularsi. Egli in compagnia di qualche 
altro Ostaggio Toscano poté ottenere il Passaporto per andare a Parigi al primo Console 
Buonaparte per perorar presso  il medesimo la propria causa, e tanto egli che gli altri 
pochi suoi Compagni, ottennero di esser liberati. Degli altri infelici Ostaggi che egli 
lasciò a Digione non so presagire quando possino  esser liberati, onde ne parlerò quando 
questo sia accaduto. 
 
 
Fornai richiesti dal General Ott e mandati per forza 
a servir l’Armata. 
 
L’ armata tedesca che era sulle Montagne di Genova, penuriando di Fornai, il Generale 




al più presto numero 8 de’ medesimi assegnando loro una lira al giorno, e la razione de’ 
Soldati comuni per servire nel loro mestiere fino a che il bisogno lo richiedesse. A 
questa richiesta, benchè la Reggenza sofferisse di mala voglia l’obbligare i suoi Sudditi 
ad andar per forza a servir l’Armata Tedesca e col tenuissimo assegnamento come ho 
detto, bisognò che aderisse a compiacere il Generale che passasse sopra alla mancanza 
grande che facevano, otto fornai di meno  in Lucca, temendo sempre che potesse 
mancare il pane alla Popolazione. Nulladimeno però la Reggenza mandò a chiamare il 
                                                                                                                                                                          
giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo, pp.34, 44, 
217. 
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Capo Fornaio di Cittadella per seco trattare di quest’affare e per trovare la maniera 
d’uscirne con soddisfazion del Generale. Il Capo Fornaio adunque ne scelse fra’ suoi 
Manifattori otto i quali potessero recare minor mancanza  alla fabbricazione del pane, i 
quali se non erano apertamente di spirito giacobino, erano tenuti per molto sospetti ed 
entro poche ore furono fatti partire per Sarzana. E perchè la Reggenza vedeva assai bene 
che per la mancanza di costoro ne avrebbero sofferto le loro famiglie per la tenuità della 
paga loro assegnata, deliberò di passare alle medesime due Paoli al giorno fino a che 
non fossero ritornati in Patria. 
 
 
Vino che si chiede per gli ammalati dello 
Spedal militare e nuovo metodo 
 
A fronte della premura, della diligenza, e metodi vari tenuti nello Spedale militare che 
tutto tender doveva alla cura e custodia degli Ammalati, vi ha sempre regnato 
nulladimeno un gran disordine. 
Tutto però si deve ripetere dalla negligenza ed infedeltà di coloro che vi presiedevano 
perche far  volevano utile  sulla disgrazia ed infelicità di coloro che , o per natural 
malattia, o per ferite ricevute in guerra avevano la disgrazia di capitarvi, come addietro 
ne ho più volte parlato. Entrato che fu il Mese di Marzo, venne in Lucca un nuovo Capo 
Medico ed un Offiziale, i quali avevano la sopraintendenza degli Ospedali. Visitarono 
subito quello di S. Agostino, e ritrovato in esso moltissimi inconvenienti, lo montarono 
subito in nuovo sistema, e presero tutte quelle precauzioni che sono a dire, e tanto più 
erano facile a praticarsi, in quanto che, secondo l’ottimo regolamento l’Ospedale era 






sare il numero di 150. Fu subito nettato per quant’era possibile l’Ospedale da ogni 
sozzura, li fu data maggior ventilazione, anzi li  fu data la ventilazione tanto necessaria 
di cui mancava con far delle aperture nelle vetriere della Chiesa, le quali erano tutte 
chiuse e fermate nei muri con delle spranghe di ferro. Tanto la Chiesa, che il Claustro 
dove stanno gli Ammalati furono di nuovo imbiancate le Pareti. Furono preparati de’ 
Vasi comodi, e recipienti un Uomo per lavare, e nettare l’Ammalato, in grado però da 
poterlo fare, da ogni sozzura o infezione che aver potesse sul proprio corpo. Ogni 
Ammalato, dopo usata la precauzione anzidetta dovevasi vestire d’una nuova Camicia, e 
coricarlo in un letto che fosse netto, e pulito e si doveva procurare che fosse assistito, e 
curato con ogni premura, attenzione e diligenza. Inoltre fu ordinato che a tempo 
opportuno fosse dato all’ammalato a bere del buon vino per ristorare le sue forze, lo 
stomaco ecc. Tutto però questo nuovo regolamento, giusto, e necessario venne a 
ricadere a danno del Governo e ad accrescere al medesimo le spese. Imperciocchè oltre 
il denaro che dovette spendere ne’ sopra accennati lavori venne richiesto un sussidio di 
buon vino per darsi agli Ammalati. La Reggenza allegando la sua impossibilità procurò 
d’esentarsene e procurar per altre vie di compiacere il Governo Austriaco. Elesse allora 
tre Deputati, cioè il Sig. Luigi Trebiliani, Sig. Gasparo Massoni
42
, e Sig. Virginio 
Provenzali
43
 dando a loro la cura del vino per gli Ammalati, col procurare che venisse 
somministrato caritatevolmente dalle persone particolari. Intanto La Reggenza stessa  
pubblicò una Notificazione a quest’oggetto che metterò in fine. Questa ebbe il suo pieno 
effetto, ed i Deputati incassarono  una ragionevole somma di denaro per comprare del 
Vino, e ricevvero ancora varie some di Vino effettivo . Incoraggiti i Deputati suddetti da 
tali somministrazioni si prestarono molto volentieri all’assistenza degli Ammalati, 
                                                          
42
 Gasparo Massoni fu un nobile lucchese che l’8 luglio 1799, durante il governo democratico di Lucca, 
venne nominato, insieme a Fabio Guinigi e Jacopo Fatinelli, per ricoprire la carica di sopraintendente ai  
pubblici magazzini. Nello stesso giorno rinunciò al ruolo di soprintendente ai magazzini per 
l’approvvigionamento della truppa francese. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.137, 330. 
43
 Virginio Provenzali era un lucchese di origine nobiliare. Il padre era stato preso in ostaggio dai francesi 
durante il primo governo democratico di Lucca. L’assenza del padre in esilio, fu uno dei motivi per cui gli 
fu accordata, nel giugno 1799, una dilazione nel pagamento di alcune rate della contribuzione sulla 
nobiltà. Si veda Ibid., pp.75, 128, 245. 
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procurando e con assiduità, e con impegno di somministrare il Vino agli Ammalati in 
quella dose che veniva ordinato, ristorando così que’ valorosi Soldati che per la nostra 






= La Reggenza provvisoria della Repubblica di Lucca ricercata dal Comandante 
dell’Ospedale militare di questa Città d’una qualche porzione di Vino per gli Ammalati, 
o Feriti Tedeschi, non ha potuto con suo estremo rammarico, per le molteplici 
gravissime spese a cui ogni giorno è soggetta, prestarsi a questa premurosa richiesta. 
Nella spiacevole situazione pertanto in cui si ritrova la Reggenza non sa come ricever 
conforto se non che coll’avanzar la sua fervida istanza a questa sensibile Popolazione, 
perche commossa dalle voci della languente umanità, voglia prestarle un sollievo degno 
di quel zelo che l’anima per la causa comune. Se i replicati aggravi a cui ogn’Individuo 
ha dovuto soggiacere toglierebbero il coraggio a dimandare un sagrifizio, dan luogo a 
sperarlo gli oggetti per cui vien destinato, potendosi lor ben consacrar una piccola 
porzione di quelle stesse proprietà, per la di cui conservazione hanno essi affrontato la 
morte. Modellando ciascuno i suoi sforzi alla sua possibilità, si affretti o con del Vino, o 
con denaro, che sarà in quel genere convertito dai Deputati a ciò destinati, di concorrere 
al sollievo di questi Guerrieri benemeriti del genere umano. Quelli che vorrann pertanto 
contribuire a questo pietoso offizio manderanno il loro Vino allo Spedale di S.Agostino 
ove troveranno persone destinate a riceverlo; e quelli che offriranno del denaro lo 
consegneranno nelle mani dei Deputati i di cui nomi li troveranno in fine accennati. Non 
puo la Reggenza ugualmente dispensarsi dall’invitare tutte le Classi, e specialmente il 
sesso dalla natura più adattato a quest’impiego di apprestar prontamente un numero 
abbondante di fila che si manderanno egualmente all’Ospedale militare, e non dubita 
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punto che come fu sperimentata, son gia vari mesi, la sollecitudine a quest’effetto, se ne 
daran  delle novelle prove or che l’esige un bisogno maggiore. Spera la Reggenza che ai 
contrassegni d’interesse per le Armate Imperiali già tante volte manifestati da questa 
Popolazione, si vorrà aggiungere questo volontario tributo, e dividendo con essa gli 
sforzi, dividere insieme la gloria d’aver cooperato in qualche modo all’ultimo colpo 
della Liberazione dell’Italia. I Deputati sono Luigi Trebiliani, Gasparo Massoni, 
Virginio Provenzali. 
 
Dato a 14 Aprile 1800 




Appena fu pubblicata l’addietro Notificazione non vi fu quasi direi persona Nobile che 
non somministrasse prontamente o Denaro, o Vino per sollievo degli Ammalati Militari. 
Le Dame tutte, e le monache si occuparono sollecitamente a far delle fila, e mandarle 
allo Spedale, e non si andava in una Casa di una Signora che non si trovasse occupata in 
sì caritatevole oggetto. 
 
 
Esposizione del Santissimo Sagramento nella 
Cattedrale per felicitare le Armi Imperiali, ed in altre Chiese 
 
Essendo ormai molto tempo che la Città di Genova è bloccata tanto per la parte di mare 
che di Terra, e che si spera  vicina la sua caduta, l’ Ill.ma Reggenza ha creduto  di dover 
ricorrere al Dio degli Eserciti e pregarlo fervorosamente a volersi degnare di felicitare, 
ed incoraggire le Armate Imperiali, e quelle de’ loro Alleati, e respingere una volta 
dall’Italia, e dal mondo intiero i perfidi nemici della nostra santa Religione. Quindi fu 
che il giorno 22 Aprile ordinò con una Notificazione n.41 che si esponesse 
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l’Augustissimo Sagramento nella Chiesa metropolitana. La sera del giorno indi 
Monsignor Arcivescovo conpartì all’affollato popolo la santa benedizione. E perché 
tutti concorressero alla metropolitana a pregare la Divina Misericordia a ridonarci la 
pace, e la tranquillità perduta, fu ordinato che prima dell’ora della Benedizione si 
serrassero tutte le Botteghe della Città. Su questo esempio varie altre Chiese hanno fatto 
lo stesso, ed ovunque era grande l’affluenza de’ Divoti per implorare il divino aiuto in 
favore delle Armi Austriache nostre Liberatrici. Fu pure scoperta la Santissima Vergine 
della Fratta da molti suoi Divoti, ed il sig. Francesco Minutoli
44
 chiamato Pitta vi fece la 
seguente Iscrizione che fu appesa fuori della porta di quell’Oratorio 
 
Deo Optimo Maximo 
Et Sanctissimae Matri Deiparae 
Obortis  lacrimis , genibusque flexis 
Humilia fundite vota 
 
Ut Sacri Imperii Cohortes praestantissimae 
Iniquo Hoste profligato 




Hoc  non 
Religionis honor, Fideique columen 
Augustissimus Franciscus Secundus 
Viduata Italia, columen praesidiumque 
Quieti et dignae restituat tranquillitati 
                                                          
44
 Francesco Minutoli fu un nobile commissario della vicaria di Compito durante il primo governo 
democratico luchese. Fu tra i non pochi commissari che vennero riconfermati nel loro incarico 
dall’amministrazione democratica. Le sue lettere indirizzate al Direttorio esecutivo nel maggio 1799 sono 
preziose testimonianze del clima teso che generò le insorgenze reazionarie nel compitese (e  che si 
manifestarono  in tutto lo Stato lucchese e nell’intera penisola). Si veda Ibid., pp.83, 299. 
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Patrisque Nostri Sapientissimi 
Ad vetera redeant  Iura. 






Messa solenne e Te Deum in ringraziamento all’ 
Altissimo per l’Elezione del nuovo S.Pontefice 
Pio VII 
 
La mattina de’ 24 Aprile 1800 dall’Ill.mo B.mo nostro Arcivescovo fu cantata solenne 
Messa, e Te Deum
46
 nella Cattedrale rendendosi  grazia a Dio per l’esaltazione al 
Sommo Pontificato di Pio VII nuovamente eletto in Venezia come ho detto; e questo fu 
per ordine della Ill.ma Reggenza secondo che piamente costumava La Repubblica. 
 
 
Equipaggi del General Ott ed Eder che partono 
da Lucca, e si dirigono a Parma 
 
Finiti che furono i quartieri d’Inverno, le Truppe in varie partite come ho detto partirono 
alla volta della Riviera di Genova, e partirono egualmente i Generali per disporsi ad 
attaccar Genova. I Generali Ott ed Eder avevano lasciato in Lucca tutti gli Equipaggi 
loro, compreso Cavalli, Carrozze ecc. Questo giorno 24 Aprile però partì il tutto 
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 Traduzione: “Proferite umili voti a Dio Ottimo Massimo e alla Madre Santissima di Dio, piangendo a 
dirotto e in ginocchio perché le truppe valorosissime del Sacro Impero, dopo aver sconfitto il pericoloso 
nemico, risultino vincitrici e trionfatrici; non ci restituisca questo l’Augustissimo Francesco Secondo, 
onore della religione e colonna della fede, essendo vedova l’Italia, colonna e presidio per la quiete e per la 
tranquillità e ritornino agli antichi del nostro sapientissimo padre. Questo infatti desiderano giustamente i 
voti purissimi del fedelissimo popolo”. 
46
 Te Deum: titolo (dalle parole iniziali Te Deum laudamus) di un inno liturgico in prosa ritmica latina 
che si canta a conclusione dell’Ufficio della Lettura (officium lectionis) nelle domeniche (eccetto in 
quaresima), solennità e feste, o come ringraziamento in particolari occasioni. È detto anche inno 
ambrosiano perché, secondo una tradizione, sarebbe stato intonato, in forma di responsorio, da S. 
Ambrogio e S. Agostino dopo il battesimo di quest’ultimo. Si veda Te Deum, in Enciclopedia Italiana 
Treccani, ad vocem. 
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dirigendosi alla volta di Parma per di dove poi potranno andare più comodamente a 




Ritrattazione del nostro Padre Petrini 
della Scuola Pia 
 




, nota bene ,Ottuagenario, è stato uno di 
quelli, che sopra gli altri abusando del carattere Sacerdotale ha scandalizzato il mondo 
intiero mischiandosi pazzamente in Roma nel Governo democratico. Egli accettò la 
Carica di Tribuno del Popolo, vestendo alla militare con Cappello con Piumino, Sciarpa 
tricolore, Sciabola ecc. All’ingresso però di Napoletani in Roma, e mancandoli  
l’appoggio dei Francesi, Egli fuggì di colà con una piccola valigia sulle spalle, e stette, 
non so dove, nascosto per qualche tempo. Ma poi facendo meglio i conti si trasferì a 
Lucca sua Patria, ove fu di mal’occhio accolto, e gli fu intimato dall’Arcivescovo che 
                                                          
47 Giovanni Vincenzo Petrini (Lucca, 1725 - 1814) fu ammesso all'età di 14 anni al Seminario Calasanzio 
di Roma, ove appena sedicenne vesti l'abito degli Scolopi. Nel 1763 si diplomava in Teologia divenendo 
insegnante di questa materia, per poi passare al campo della Filosofia ed infine alla Matematica, ove 
dimostrò una particolare inclinazione. Successivamente pubblicò, intorno al 1775, un trattato sul 
comportamento degli animali ed un compendio di "Sfera armillare e di Geografia antica e moderna" che 
lo rese noto nel mondo scientifico dei suoi contemporanei. Il successo di questa pubblicazione è 
testimoniato dalle numerose ristampe avvenute a Roma, Venezia e Napoli. Raggiunta la notorietà nel 
campo scientifico, nel 1775 successe al Padre Bongiochi il quale, per motivi di salute, era costretto a 
dimettersi da Rettore del Collegio Nazareno. All'insegnamento teorico egli affiancava costantemente una 
sperimentazione scientifica e tecnica. Sistematicamente studiò e riordinò il materiale naturalistico, 
istituendo un "Gabinetto di Mineralogia" in cui erano presenti, in piena efficienza, strumentazioni ed 
accessori opportuni. I risultati di questo lavoro sono contenuti nell'opera Gabinetto Mineralogico del 
Collegio Nazareno, pubblicato a Roma nel 1792. Tra il 1798 e il 1799, durante la Repubblica  Romana 
Petrini, che fino a quel momento non aveva manifestato alcuna idea politica, spinto pare da sentimenti 
umanitari o dalla speranza che le nuove ideologie democratiche riuscissero in qualche modo a consentire 
concreti miglioramenti agli ambienti didattici, esaltò con alcuni scritti, le idee rivoluzionarie e ricoprì la 
carica di Tribuno del Popolo. Con la fine dell’esperienza democratica romana si ritirò a Lucca, sua città 
natale, dove  cercò di redimersi dal suo passato che lo aveva visto come collaboratore del governo 
giacobino a Roma. Si veda Il Cercapietre. Notiziario del gruppo mineralogico romano. VII settimana 
della cultura scientifica e tecnologia 15-22 marzo 1997, Roma, Museo naturalistico mineralogico del 
Collegio nazareno, 1997, pp. 6-10. 
48
 Gli Scolopi erano sacerdoti regolari appartenenti alla Congregazione delle Scuole pie. L’ordine 
religioso degli Scolopi («chierici regolari poveri della Madre di Dio delle Scuole pie») fu fondato a Roma 
da Giuseppe Calasanzio nel 1617 e approvato nel 1621. Il fine principale dell’ordine era l’educazione e 
l’istruzione della gioventù. Si veda Scolopi, in Enciclopedia Italiana Treccani, ad vocem. 
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andasse nel Monastero di S. Cerbone a far gli Esercizi spirituali , e sospeso a Divinis
49
, 
ove trovasi anche attualmente. Poi è vero che conduce una vita penitente e lo desidero 
tale, ma non me ne posso persuadere; mentre un Uomo che all’eta di 80 anni dà 
palesemente in senso reprobo, sembrami di poter dire che anche in gioventù era a quei 
sentimenti affezionato, procurando sempre nasconderli agli occhi del Mondo, e 
specialmente alla sua Comunità religiosa con cui viveva. Egli non avendo Beni di 
fortuna, il sig. Federigo Bernardini
50
 come suo conoscente, e perché forse sperava, che 
dovesse rientrare in se  medesimo non gli lasciava mancar cosa alcuna in quel convento. 
   Prima però di riportare fedelmente copiata la sua Ritrattazione che fece pubblica colla 
stampa, amo riportare una sua Proposizione, la quale non sò se la dicesse da scherzo, o 
sul serio, la quale però si verificava a maraviglia in tutti quelli, che non sono pochi, che 
io ho veduto, conosciuto, e trattato lungamente, i quali erano impegnati nel 
Giacobinismo: diceva dunque il nostro Padre Petrini che, Il Giacobinismo imprime il 
Carattere: e chi lo ha abbracciato una volta non l’abbandona più. 




Lettera del Padre Petrini della Scuola Pia 
ad un Ecclesiastico della Corte Romana dimorante 
in Venezia per il Conclave 
 
Intuito voi amico carissimo dalla mia Lettera, che io mi ero spontaneamente ritirato a 
far penitenza in un Convento di stretta osservanza, mi avete subito con amichevole 
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 Sta per “sospeso dalle attività religiose”. 
50
 Federico Bernardini (1742 - 1818) apparteneva a una delle più note e antiche famiglie nobili lucchesi. Il 
17 luglio 1799 quando cadde il primo governo democratico di Lucca e quando i due Consigli legislativi 
(quello dei Giuniori e quello dei Seniori) delegarono tutto il potere nelle mani del Direttorio, Bernardini 
fu scelto, insieme ad altri otto cittadini non qualificati come pubblici rappresentanti, in qualità di 
consigliere delle materie di Stato. Lo stesso giorno rifiutò tale incarico, così come lo emularono la 
maggior parte dei 9 prescelti. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della 
Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.42, 245, 252, 331, 458. 
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libertà rappresentato la cattiva condotta da me tenuta durante la Democrazia. Poichè  il 
mio stato di Religioso e di Sacerdote, senza tanti altri riflessi, come voi dite, bastava 
solo a renderla vergognosa in faccia al Mondo tutto. Ed oh volesse il Cielo, che voi 
foste stato in Roma allorchè  all’albero della 51Croce venne sostituito l’Albero così detto 
della Libertà!
52
 Imperciocchè, mentre gli altri Amici, e Conoscenti meco 
congratulavansi per il conferitomi Impiego, Voi da vero amico mettendomi in vista con 
l’Apostolo, che, nemo militaris Deo implicat se negotiis secularibus, ut ei placeat, cui se 
probavit
53
, mi avreste con la viva, e ben ragionata eloquenza vostra sicuramente 
persuaso a non accettare, essendo io gia  consacrato a Dio, una Carica secolare benchè 
spontaneamente esibitami, ed avreste in cotal guisa dissipato il denso velo, che l’amor 
proprio aveva posto avanti i miei occhi. Uditemi. 
   Essendo io consapevole a me stesso di non aver avuta mai aderenza veruna con 
coloro, che machinarono contro il proprio Sovrano, certo similmente di non aver 
conosciuto nemmeno di vista i Rosville, nè  i Buonaparte, e di non aver trattato con 
confidenza quei Romani, che in onta del Papa, proclamarono sotto i di lui occhi la 
Libertà in Campidoglio
54
; vi confesso ingenuamente che colla nomina di Tribuno, e di 
Membro dell’Istituto Nazionale parve a me di esser contraddistinto in modo speciale per 
un certo nome acquistato in Roma per gl’ impieghi ivi da me esercitati, e per qualche 
operetta da me data alla luce, o per aver finalmente con grave stipendio, studio, e fatica 
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 Parola cancellata “Libertà” 
52
 «L'Albero della libertà» fu un simbolo della Rivoluzione francese. Il primo albero della libertà fu 
piantato dai rivoluzionari repubblicani nel 1790 a Parigi. Gli alberi della libertà vennero successivamente 
piantati in ogni municipio di Francia e anche in Svizzera e in Italia durante il triennio democratico 1796-
1799. Generalmente gli alberi della libertà erano piantati nella piazza principale della città e stavano a 
significare la rigenerazione repubblicana contro l’antico regime e contro i privilegi della nobiltà e del 
clero. Un decreto della Convenzione del 1792 ne regolava l'uso e l'addobbo: l'albero della libertà, che di 
fatto era un palo, doveva essere sormontato dal berretto frigio rosso e adorno di bandiere. Veniva usato 
per cerimonie civili, giuramento dei magistrati, falò di diplomi nobiliari e anche per festeggiamenti 
rivoluzionari.  Molti di questi alberi furono sradicati  in Italia durante le insorgenze reazionarie del 1799. 
A Lucca, l’albero della libertà fu piantato in Piazza S. Michele il 5 febbraio 1799 (il giorno dopo la 
proclamazione della Prima Repubblica democratica lucchese) e lì il giacobino Antonio Severino Ferloni 
pronunciò un incendiario discorso patriottico a nome della rigenerazione democratica avvenuta. Si veda 
G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.2-3, 12-13. 
53
  Traduzione: “nessun militare coinvolge Dio negli affari laici, per piacere a colui dal quale si fa 
stimare”. 
54
 Qui il riferimento è alla proclamazione della Repubblicana Romana, avvenuta  il 15 febbraio 1798 dopo 
che il generale francese Louis-Alexandre Berthier aveva invaso Roma strappandola al dominio temporale 
di Papa  Pio VI il 10 febbraio 1798. 
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saputo formare nel Collegio Nazareno un Gabinetto Mineralogico ormai noto a tutta 
l’Italia, e di là dall’Alpi ancora. Questo velo tessuto dall’amor proprio divenne più 




ed esercitai le due Cariche. Venni in sì fatta guisa, lo confesso a mia confusione, ad 
anteporre la fallace stima degli Uomini al gran bene di piacere a Colui, sotto il di cui 
stendardo militavo, e al di cui servizio mi ero totalmente consegnato. 
   Iddio però che non vuole la morte del Peccatore, ma che si converta, e viva, castigò 
ben presto per sua misericordia il mio fallo per mezzo di quelle stesse cagioni, che mi 
avevano indotto alla diserzione, insegnandomi le Sacre Scritture, che il non sinere 
peccatoribus multo tempore a sententia agere, sed statim  actiones adhibere, magni 
beneficii est indicium
55
. Alla stima umana tanto da me pregiata vidi dunque succedere il 
disprezzo, e all’Onorario in moneta reale vidi succedere le Cedole, gli Assegnati, i 
Paoni. Sanno ormai tutti qual valore avessero in piazza sì fatte monete. Negli ultimi 
mesi poi della Repubblica non fummo soddisfatti che in parola. Eccomi pertanto 
avvilito nella stima, ed eccomi ridotto affatto senza denaro. Imperciocchè del mio 
religioso Deposito, ascendente in 20 anni ad una somma cospicua, avevo, con la licenza 
de’ miei Superiori, disposto in vantaggio, e benefizio del rammentavato Gabinetto. 
Essendo circa questi tempi cominciate le insorgenze nella Provincia di Campagna, e del 
Patrimonio di San Pietro, cominciò a temersi della quiete anche in Roma: quindi taluni 
si ritiravano dalla Città, altri si nascosero nella medesima. Avendo io seguito l’esempio 
degli ultimi, dileguassi affatto nella solitudine del mio ritiro, il rammentavato velo, onde 
viddi  chiaramente il passo mal dato, e conobbi che avevo camminato sull’orlo d’ un 
precipizio. Iddio, la di cui misericordia canterò in eterno, mi fece allora comprendere 
appieno la gravezza del mio fallo, onde m’inorridii, piansi, e pentito proposi 
fermamente di far penitenza del grave mio fallo. Posta dunque in calma la Città dalle 
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 È un passo biblico tratto dal secondo libro dei Maccabei. Vedi Maccabei, II, 6:13. 
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Truppe di S.M. Siciliana, e sbarazzate  le strade al di fuora, partii per Lucca mia Patria, 
ove giunto ottenni di potermi senza aggravio del Luogo pio, ritirare a penitenza in 
questo Convento situato nel pendio d’una scoscesa Montagna distante tre miglia circa 





Arcivescovo un Direttore di Spirito, ed ottenutolo nella persona del Padre Antonio da 
Limano trovai che il giorno appresso, l’esemplare Comunità dava principio agli Esercizi 
spirituali, onde ebbi campo di ringraziare, anche per questo benefizio, il Signore. Prima 
di partire di Roma rivocai il giuramento Civico, in virtù del quale avrei dovuto odiare la 
Monarchia, e mantenermi fedelmente attaccato alla Costituzione, trovandolo 
incompatibile colla Dottrina cattolica. Poichè, come può odiarsi la Monarchia quando le 
sacre Carte ci comandano di onorare il Re, e di vivere soggetti alle Sublimi Potestà, che 
tutte vengono da Dio e di farlo, non solum propter iram, sed etiam propter conscientiam 
dimanierache, qui potestati resistit, Dei ordinationi resistit, et sibi ipsi damnationem 
acquirit
56
.  Non potendo adunque, salva la Religione, odiarsi la Monarchia, nè  avendo, 
dopo la suprema decisione dalla S.Memoria di Pio VI sia lungo le interpretazioni, e 
spiegazioni che sortirono da principio in difesa di sì fatto giuramento, io, all’odio gia  
rivocato, ho sostituito l’amore rispettoso, l’onore e l’obedienza al Sovrano. Non può 
similmente restarsi attaccato ad una Costituzione che non protegge, nè favorisce il Culto 
supremo dovuto a Dio, e a noi imposto dall’Eterna Legge, che non impedisce lo 
scioglimento del Matrimonio sotto l’Albero della Libertà, sebbene sia ordinato quod 
Deus coniunxit, homo non separet
57
; che non riconosce infine i Voti solenni fatti a Dio 
vivente quantunque sta iscritto: Vovete, et reddite
58
. 
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 Traduzione: “colui che si oppone al potere, si oppone all’ordine di Dio, e procura danno a se stesso”. 
Questo è un passo della Sacra Bibbia. Si veda Romani, 13, 1-2. 
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 Traduzione: “l’uomo non scioglierà ciò che Dio ha unito”. 
58
 Traduzione: “promettete in voto e restituite”. 
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   Sul fine della vostra stimatissima soggiungete, che, il partito da me preso puo  solo 
riconciliarmi con Dio, e cogli Uomini, e farmi riconquistare la buona opinione, che 
avevo affatto perduta. 
   Amico, la mia caduta è grande, onde bisogna che la penitenza eguagli nella intensità e 
durata, l’altezza della caduta. Iddio solo nell’ampiezza della sua misericordia può 
darmene lo spirito. Nel dolore della mia compunzione e resipiscenza lo prego a 




Siccome poi ho peccato non solo nel cospetto di Dio, ma anche in faccia 
59
al Mondo, 
così chiedo perdono a tutti e singoli gli Uomini dallo scandalo dato con la vergognosa 
mia diserzione, e col contegno più che Repubblicano tenuto nella Democrazia, e 
nominatamente lo dimando umilmente al nostro Padre Generale, anche per il grave 
pregiudizio recato all’Ordine colla perversa caduta mia. 
   Se il Mondo, come Voi dite, ha talora avuta qualche buona opinione di me, ha preso 
equivoco; io non merito, ne  ho mai meritato che disprezzo, e vilipendio perche  sono il 
piu cattivo, e scelerato fra gli Uomini. L’albero si conosce da’ Frutti60. Bisogna Amico 
smascherare una volta questo Caso: l’Albero buono non puo  far cattivi frutti, il cattivo 
non puo farli buoni. Se poi qualche Giovine avesse mai disgraziatamente prevaricato 
mosso dal cattivo mio esempio, prego il Signore ad avermi misericordia; e siccome Egli 
custodit miserationem in milia  ,ad usarla ancora col medesimo, acciò non indurisca il 
suo cuore alla voce del Pastore, che lo richiama pazientemente all’Ovile. Mi ripeto.  
                       S.Cerbone 9 Marzo 1800 
                                                                                   Vostro Affezionatiss. Amico 
                                                                                   Giovanni Petrini della Scuola Pia 
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 Questo è un passo biblico. Si veda Luca, 6:44. 
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Nota. Secondo  il debolissimo mio parere, sembrami che la Ritrattazione anzidetta sia 
ripiena di molte frondi, e pochi frutti, perche  mancante di 
61
quel sincero spontaneo e di 
quella profonda umiltà che si chiama fondamento dell’Edifizio spirituale. Nulladimeno 
mi lusingo, anzi spero che sia stata accetta al cospetto di Dio e che ispirò misericordia 
tanto a Lui che a me, egualmente Peccatore; alla riserva de’ peccati che li chiamerò 




Rinunzia di vari Signori estratti di Reggenza 
e condanna che pagano 
 
Dall’Ill.ma Reggenza fu stabilito ultimamente un certo metodo da osservarsi per quelli 
che successivamente dovessero entrare nella medesima, e per coloro che per incomodi, 
o per altre ragioni chiedessero la loro dimissione. Fra questo metodo eravi ancora la 
pena di cento Fiorini d’oro, che corrispondono circa a scudi cento di nostra moneta da 
pagarsi da quelli che venissero estratti per occupare la Carica di Reggenti per mancanza 
di qualche soggetto che fosse uscito; come pure altre regole confacenti al pubblico bene. 
Il Sig. Francesco Mazzarosa
62
, il Sig. Gio.Battista Battini ed il Sig. Cristoforo 
Boccella
63
 essendo stati estratti in diversi tempi per entrare in Reggenza, niun di loro 
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 Il marchese Francesco Mazzarosa apparteneva alla nobiltà lucchese. Privo di figli, per evitare 
l’estinzione della casata, scelse come erede il sesto e ultimo figlio del nobile Giovan Battista Mansi e di 
Caterina Massoni, di nome Antonio. Quest’ultimo, ventenne, cambiò quindi nome in Antonio Mazzarosa 
e sarà autore di numerosi saggi e opere, tra i quali l’importante cronaca della storia di Lucca intitolata 
Storia di Lucca dall’origine fino a tutto il 1817 pubblicata nel 1842,  preziosa fonte per questa ricerca di 
Tesi). Si veda G. Paolini, Antonio Mazzarosa, in Dizionario biografico degli italiani, vol. 72, Roma, 
2008, ad vocem.   
63
 Cristoforo Boccella era un lucchese di origine nobili. Frequentò in gioventù il collegio Sinibaldo a 
Bologna, uno dei più rinomati luoghi dove si inviavano i giovani nobili col fine di istruirli. Proprio qui a 
Bologna, nella seconda metà del XVIII secolo, entrerà in contatto con uno dei personaggi destinato a 
prendere le redini della “cosa pubblica” lucchese, Pietro Luigi Bambacari.  Boccella fu confidente stretto 
di Paolo Lodovico Garzoni.  Proprio quest’ultimo lo definì “mio rispettabile collega nelle commissioni 
pubbliche”. Pare che fu proprio nella casa di Boccella che il 3 febbraio 1799 si radunarono, tra gli altri, il 
Generale francese Sérurier e Garzoni per discutere e costituire il nuovo governo democratico lucchese. Si 
veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.62, 109. 
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vollero accettare, soggettandosi piu tosto a pagare la pena stabilita. Pria però di pagare 
fece ognuno delle forti opposizioni pretendendo di non esser obbligati a pagare la tassa 
stabilita da una Reggenza provvisoria, alla quale pretendevano che mancasse l’autorità 
di formar nuove Leggi, e che l’autorità della medesima non consistesse che nel 
mantenere, e fare osservare quelle che aveva trovate. La Reggenza però nulla badando a 
quanto si allegava, obbligò  i Signori estratti a pagare. Il sig. Francesco Mazzarosa pagò 
con una Protesta in scritto assai forte, ma che fu rimandata indietro. Il sig. Gio.Battsta 
Battini voleva muovere una lite, ma riflettendo meglio all’affare, sodisfece al proprio 
dovere, come fece il sig. Cristoforo Boccella. La ragione interna della rinunzia sopra 
enunciata, si pretende che sia derivata da  privati risentimenti, e che quei signori fossero 
internamente disgustati per non aver potuto, ne’ primi tempi della nostra Liberazione, 
figurare presso le Autorità Tedesche. Comunque però sia la cosa io non me ne 
imbarazzo, e soltanto dico che queste Tasse pagate, nella miseria in cui trovavasi la 
Reggenza, e quantunque non fosse una somma rilevante, furono alla medesima d’un 





Proclama che annuncia prossima la caduta di Genova 
E che proibisce i tumulti 
 
La voce che ogni giorno andava prendendo più forza della Caduta di Genova, ogni 
giorno il Partito aristocratico prendeva maggior vigore contro i Giacobini, e sembrava 
che aspettassero questa favorevole circostanza per vendicarsi di tutti quelli che si 
trovavano in Città, sebbene poco si lasciassero vedere vivendo nascostamente. Il 
Commissario di Polizia e Giustiza però, a cui null’altro stava piu a cuore che l’ordine, e 




Francesco Melchiorre di Poggio Commissario interno 
di Giustizia e Polizia 
 
Agli Abitanti della Città, e Stato della Pieve di Lucca 
= Mentre tutti i buoni Italiani attendono anziosamente nella Liberazione di Genova il 
compimento della loro Felicità, mentre il valore dell’armi Imperiali, la giustizia della 
loro causa, e il dichiarato favor del Cielo ne ripromettono a momenti  l’epoca fortunata; 
nella mente di taluno de’ piu pacifici nasce l’amareggiante dubbio, che da qualche male 
intenzionato possa forse anelarsi
64
 a quest’epoca stessa per l’infame desiderio di 
mescolare con la gioja il tumulto, di deturpare l’onore de’ giorni della Vittoria  con  
l’esacrazione della privata vendetta, e di confondere le voci della sedizione, e del 
delitto, con quelle delle grazie, e delle esultazioni, che gia cominciano ad alzarsi al 
Cielo, e a dirigersi al Trono di Cesare. 
   Non perchè la necessità lo esiga in una Popolazione docile, e amica del buon ordine, 
ma perche la pubblica tranquillità non è mai inculcata abbastanza, e perchè desidero di 
render puro il godimento anche de’ piu timorosi, io richiamo alla mente di tutta questa 
Popolazione i Proclami gia emanati intorno alla quiete pubblica, e nuovamente ordino, 




Sesso, o condizione ardisca in tale occasione di comune letizia (che piaccia a Dio di 
concederci, e pronta) nè in qualunque tempo avvenire di procedere ad arresti arbitrarj, o 
inferire altrui molestia o in fatti, o in parole, o nella persona, o nella roba, o nel decoro e 
parimente che nessuno ardisca di formare attruppamenti di qualsivoglia numero di 
persone, eccitar tumulti, o indecenti rumori o alle cose suddette dare impulso, 
cooperarvi, o favorirle, nè per qualunque altra via turbare quella pace, che sempre deve 
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conservarsi, e che in mezzo appunto alle pubbliche dimostrazioni di gioja caratterizza 
l’animo onesto a sincero di una Nazione, e de’ suoi Individui.  
I Contraventori che non potrebbono generalmente riguardarsi, che come Spiriti 
turbolenti, e facinorosi, verrebbono poi nelle circostanza di cui specialmente si tratta, a 
rendersi gravemente sospetti anche in genere di massima politica, amareggiando una 
così giustificata esultanza. 
   Essi sono sottoposti alle pene gia comminate, e prevengo con la presente 
Notificazione che punirò i Delinquenti anche ad arbitrio. Una smoderata allegrezza 
sarebbe in se stessa viziosa nè potrebbe in verun’ conto servir di scusa al delitto, e lo 
zelo della buona causa qualora conduca al disordine non può altrimenti considerarsi che 
come  un bugiardo pretesto a coprire un  genio vendicativo, e rapace Sicchè = 
                                                                  Dato dal Pubblico Palazzo, questo dì 23 Aprile 
1800 
                                                                                            Di Poggio
65
 Comandante 




Questa savia, giusta, e giudiziosa Notificazione presso alcune persone le più fanatiche, e 
sciocche passò per una Notificazione che favoriva unicamente i Giacobini, e per 
conseguenza passarono per Giacobino ancora il Commissario medesimo. In senso 
adunque di costoro avrebbono preteso che  dandosi la resa di Genova, si fosse dovuta 
far man bassa sopra tutti i Giacobini. 
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 Francesco Melchiorre di Poggio era un nobile lucchese. Il 17 luglio 1799, quando crollò il governo 
democratico lucchese,  l’ultimo gesto del Direttorio fu affidare la Repubblica a una Reggenza Provvisoria 
composta da 10 nobili e Di Poggio ne fece parte. Il 24 luglio 1799 però non fu riconfermato nell’incarico 
dal Generale austriaco Johan von Klenau, che, giunto a Lucca,  nominò come membri della nuova 
Reggenza Provvisoria i 10 nobili che fecero parte dell’ultimo Collegio degli Anziani della Repubblica 
oligarchica lucchese prima che arrivassero i francesi. Klenau, però, riservò a Di Poggio il ruolo di 
Commissario di Giustizia e Polizia, all’interno di un governo prettamente reazionario e aristocratico come 
abbiamo visto nel primo paragrafo del IV° capitolo di questa ricerca. Si veda inoltre G. Tori, Lucca 
giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo,  p.175 la 
nota n° 556. 
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 Federico Ricchetti aveva ricoperto l’incarico di cancelliere e segretario del Ministro della Giustizia 
durante il primo governo democratico lucchese. Nel maggio 1799 dava le dimissioni come segretario 
della «Deputazione dei conservatori delle leggi e del Comitato sopra il fuoco». Successivamente, insieme 
al nobile Paolo Lodovico Garzoni, in qualità di deputato della nuova Società del Casino, presentò al 
Direttorio un nuovo regolamento sul Casino Civico. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 





La Gran Guardia è levata dalla Loggia, e trasportata 
nuovamente sulla Piazza del Sale 
 
Al dì 24 Aprile fu levata la Gran Guardia dalla Loggia di Piazza e di nuovo trasferita 
sulla Piazza del Sale al Palazzo. In questa variazione fu imbiancata La loggia suddetta, 
ed ivi si riprese l’uso della Pubblica Subasta,  mentre nel tempo che fu impedita dalla 
Guardia s’incantava sotto la Loggia detta de’ Mercanti. 
 
 
Uomini arrolati alla Truppa Tedesca che partono 
 
Ho detto addietro che il Governo procurò disfarsi di alcuni cattivi Individui prendendoli 
per forza per mandarli alla guerra co’ Tedeschi. Questo tanto utile provedimento restò, 
non so come, incagliato. In seguito però non mancarono Volontari che presero soldo 
dagli Austriaci ed in numero di 
6742, partirono la mattina de’ 2 di Maggio scortati verso 
Pisa. Vollero che la partenza loro dalla Città fosse pubblica e solenne, onde la nostra 
Banda militare gli accompagnò suonando fuor di porta fino a S. Anna. 
 
 
Le Spingarde della pubblica Torre sono state ritrovate 
 
Nel tempo della Democrazia sembrava a que’ Settatori,  che lo rubare al Pubblico fosse 
un indulgenza plenaria acquistata. Con questa dottrina, anche le 36 Spingarde che 
sparavano per certe determinate funzioni pubbliche, sulla Torre del Palazzo, esse pure 
furono da una persona divota portate via. E’ forse però credere che adesso qualche 
                                                          
67
 Parola cancellata “24” 
 158 
persona scrupolosa, a cui era nota la persona che aveva acquistata l’indulgenza delle 
Spingarde, abbia 
68
trovata la maniera di farle comparire alla Luce con la restituzione 
delle medesime, le quali riprenderanno l’antico uso per la Festa del prossimo Corpus 
Domini. 
 
Giovanni Battista della Maggiora è arrestato, e 
mandato fuori di Stato bandito 
 
Giovan Battista della Maggiora
69
 uno de’ più dichiarati democratici di Lucca , e che fu 
uno di quelli che portò in processione sacrilega la testa di Voltaire, e di Russeau (Sic!) 




guardingo, e nascosto in Lucca. A metter bensì fuori il capo dai suoi nascondigli furono 
bastevoli le voci che si ascoltarono, che gli Austriaci avevano dovuto per incidente di 
guerra ritirarsi alquanto dalla Città di Genova che assediavano e battevano, come dirò in 
appresso. Fu allora dunque che il Maggiora uscendo alla luce del giorno, e mostrando 
grande esultanza della ritirata degli Austriaci, si mise di nuovo a combinare co’ suoi 
aderenti un'altra sollevazione in Lucca sulla lusinga che i Francesi battendo gli 
Austriaci, e cacciandoli dalle vicinanze di Genova, potessero allora i Francesi tornare in 
Lucca. Informato però il Governo d’un tale complotto la notte degli 8 venendo li 9 di 
Maggio, fece arrestare Gio.Batt.a della Maggiora in Casa, ed in una Vettura lo fece 
accompagnare fuori di Stato, bandito. 
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 Giovanni Battista della Maggiora fu uno degli esponenti di quella nuova borghesia lucchese che ,con 
l’arrivo dei francesi all’inizio del 1799 e successivamente durante il primo governo democratico di Lucca, 
si dimostrò ansiosa di ricoprire incarichi pubblici e ruoli amministrativi rilevanti. Durante l’effimera 
Prima Repubblica Democratica lucchese egli fu scelto all’interno del progetto di ricostituzione dei ranghi 
militari effettuato dal Ministro della Guerra Vincenzo Cotenna. In questo periodo, in merito ai suoi 
trascorsi patriottici, Della Maggiora ricoprì la carica di segretario del capo legione della Guardia 




Proibizione ai Poveri d’ accattare per le Chiese 
 
Non ostante che in addietro fosse proibito ai Poveri di chiedere l’elemosina per le 
Chiese, non ostante mettendo in non cale la proibizione ritornarono nuovamente a fare 
lo stesso. Volendo  pertanto e l’Arcivescovo e ‘l Ministro di Polizia togliere per 
quant’era possibile un tale abuso, e liberare i Fedeli dall’importuna noia de Poveri in 
Chiesa, pubblicarono ambedue sotto il giorno 3 Aprile prossimo passato un'altra 
Notificazione che proibiva
70
 il cercar l’elemosina in Chiesa richiamando alla memoria i 
Canoni, le Apostoliche Costituzioni, ed il nostro Sinodo che proibiscono lo stesso. 
 
Fatti d’armi accaduti sotto Genova 
ed altrove 
 
Presentemente gli occhi di tutta l’Italia sono rivolti verso Genova, poichè dalla resa di 
quella Città se ne spera la universale tranquillità
71. E’ ben vero però, che essendo sì 





                                                          
70
 Parole cancellate “far l’elemo” 
71
 Nel manoscritto originale sopra la parola “universale” vi è il numero 2 e sopra la parola “tranquillità” vi 
è il numero 1. Probabilmente questo sta a significare che Chelini ha invertito l’ordine delle parole rispetto 
alla prima copia manoscritta dello Zibaldone. 
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 André Masséna ((Nizza, 6 maggio 1758 – Parigi, 4 aprile 1817)  fu un generale francese. Di modeste 
origini sociali, Masséna, la cui carriera militare era stata bloccata proprio per ragioni di ceto, intravide 
nella Rivoluzione francese una possibilità di riscatto personale e aderì sin dal 1790 al Club degli Amis de 
la Constitution (Club degli Amici della Costituzione). Con l'esilio di gran parte dei nobili (e dunque di 
gran parte dei quadri militari) e la caduta delle discriminazioni di classe per l'accesso ai gradi d'ufficiale, 
nel 1791 poté tornare ad arruolarsi direttamente con il grado di capitano. il 20 dicembre del 1793 divenne 
generale di divisione. Massena diede prova di grandi qualità militari durante le guerre rivoluzionarie 
francesi, dimostrandosi uno dei migliori generali della Repubblica. Dopo essere stato il principale 
luogotenente del generale Napoleone Bonaparte durante la prima campagna d'Italia (1796-1799), vinse la 
seconda battaglia di Zurigo contro le armate reazionarie austriache, che ebbe grande importanza per le 
sorti francesi nel 1799. Durante l'Impero napoleonico (1804-1814) confermò le sue capacità di 
condottiero sia alle dipendenze dirette di Napoleone, sia come comandante autonomo in teatri secondari. 
Per i successi raggiunti, la grande energia e l'abilità tattica dimostrata, Massena venne considerato dal 
generale Bonaparte il suo miglior comandante e fu da egli soprannominato  l'enfant gâté de la victoire 
("l'amato figlio della vittoria" o "il figlio prediletto della vittoria"). Pare però che non mancarono in 
Massèna alcune debolezze morali,  notevole avidità personale e  metodi di guerra a volte spietati, che 
comunque non diminuirono la sua fama di grande generale francese del periodo rivoluzionario e 





e se a questo si aggiunga l’animo accanito di tutti i Giacobini, che da ogni parte d’Italia 
si sono colà concentrati, non meno che l’avversione naturale de’ Genovesi contro i 
Tedeschi; si vede a colpo d’occhio che questa impresa si rende viemaggiormente ardua, 
e difficile. Ciò che può farci sperare un esito felice non è che la penuria estrema di 
viveri in cui ritrovansi le Armate francesi, e quegl’infelici Cittadini che vi mojono in 
copia per la fame, possa questa circostanza farne nascere una qualche capitolazione 
favorevole. Io intanto darò un saggio delle forze che circondano Genova. Oltre 60mila 
sono gli Austriaci che la circondano per terra: una numerosa Flotta Inglese la blocca per 
mare procurando d’impedire che entri in quel Porto niuna sorte di vettovaglie, ed ogni 
giorno tanto per terra che per mare stringono maggiormente il Blocco, ed il giorno de’ 5 
Aprile incominciarono le ostilità per terra. Le vittorie degli Austriaci si contarono dalle 
battaglie che intrapresero. Caddero in loro potere la Bocchetta, il Moncenis e qualunque 
altra piazza che fosse in que’ contorni, di modo che il Blocco di Genova andò a farsi 
uno stretto assedio. Al principio del Mese di Maggio, gli Austriaci erano sotto il tiro de’ 
cannoni delle Mura  esteriori di Genova. Chi poi volesse vedere l’esito di queste 
battaglie veda le notizie officiali che furono stampate e da me conservate nel Tomo II de 
Proclami sotto il numero 47,48,49,50 e 51. Non apparterebbero al mio scopo questi 




Proibizione di poter comprare cosa alcuna da’ Soldati Tedeschi 
 
                                                                                                                                                                          
Italiani, vol. 71, Treccani, Roma, 2008, ad vocem. Si veda anche, come testo monografico su Masséna, 
A. Thierry, Masséna: l’enfant gâté de la Victoire, Paris, 1947. 
73
 Parole cancellate “e dai Giacobini” . 
 161 
Dice il proverbio che tutto il Mondo è paese. Anche i Soldati, e Carrettieri Tedeschi 
vendevano nascostamente eglino pure delle Monizioni da guerra, e dei Foraggi. Venuto 
ciò a notizia del Comandante austriaco, ne parlò alla Reggenza pregandola a volerlo 
impedire. Fece adunque pubblicare una Notificazione (vedi N. 52) che proibiva di poter 






Vino che si vendeva da molti Particolari in pregiudizio 
de’ Cantinieri resta proibito 
 
Tanto il Vino che il Grano in Lucca era cosa così rara che se dalla parte di Livorno, la 
Divina Providenza non ne faceva venire in gran copia, sarebbero certamente stati 
costretti, a morir molti dalla fame, ed a ber dell’acqua. Livorno dunque è stato il nostro 
Granaio, la nostra Cantina. Molti speculatori adunque che si trovavano qualche soldo in 
tasca provedevano colà del Vino di Spagna, Napoli, e Sicilia, e per molte Bottiglie si 
vendeva a due, o più Paoli il Fiasco a seconda della sua bontà. Ciò per altro produsse 
che le Osterie, e le Cantine vendevano pochissimo Vino e se ne risentivano assai 
nell’interesse, tanto più che queste pagavano una Tassa al Pubblico ogn’anno per averne 
la privativa. E’ vero che alcuni di questi Venditori di Vino avevano ottenuto, mediante 
una Tassa pagata al Pubblico, la permissione di poter vendere il vino a minimo, ma 
molti altri lo vendevano clandestinamente in fraudani  scopis. Gli Osti, ed i Cantinieri 
adunque ricorsero alla Reggenza, porgendo alla medesima i loro giusti riclami, da cui ne 
nacque la pubblicazione di una Legge che proibiva a chiunque di vendere il Vino senza 
la dovuta permissione del Governo come può vedersi al N. 58 Tomi: II de’ miei 




Calunnia indegna de’ Giacobini contro La Reggenza 
 
Dice un nostro Proverbio che - dal mal francese si guarisce sempre dalla prima volta in 
fuori - I Giacobini io li considero tutti attaccati da un tal malanno, e se non nel corpo, 
nell’opinione almeno, che per me vale lo stesso. Questi adunque, sebbene vedano i 
Francesi ridotti a malissimo partito, e rinserrati in un angolo d’Italia, che dio voglia 
Genova, e sentendo ultimamente, che in una sortita fatta era riuscito loro di fare 
allontanare gli Austriaci dai Forti chiamati li due Gemelli che avevamo poco prima 
acquistati, gia l’immaginarono che dovessero in appresso debellare affatto l’Armata 
austriaca, liberar Genova dall’assedio, e ritornar vittoriosi verso la Toscana, e Lucca. I 
nostri Giacobini adunque qua restati nascosti, animati da questa speranza tornarono 




allarmare il popolo con spargere calunnie le piu nere e contro la Reggenza, e contro la 
Nobiltà, ed ogni Possidente ancora, all’oggetto di rendersi odiosi alla popolazione, e 
procurarsi così de’ nuovi Proseliti per una nuova sollevazione al caso che speravano 
dovesse accadere. Divulgarono adunque impudentissimemente per la Città, e la 
Campagna che la Reggenza aveva ricusato il progetto che l’era stato proposto da un 
Mercante straniero, il quale avrebbe proveduto lo Stato di Grano a circa uno scudo lo 
staio, e
74
 di vino a un Paolo il fiasco; e che l’avarizia de’ Nobili, e de’ Possidenti era 
stata la sola causa di questo rifiuto, perché volevano vendere 14 lire lo staio il Grano 
loro, ed il lor vino a carissimo prezzo. 
   Questa maligna e obbrobriosa impostura trovò facile credenza e nel popolo basso, ed 
anche in altre teste assai riscaldate, e sciocche per cui ne derivò  per Città e per la 
Campagna del gran rumore da far temere delle conseguenze assai funeste, trattandosi 
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particolarmente di sussistenza. La Reggenza adunque penetrata vivamente da tutto ciò e 
volendo ad ogni costo smascherare i maligni Infamatori pubblicò l’appresso Proclama.  
   = La Reggenza provvisoria della Repubblica di Lucca ha scritto colla massima 
indignazione che si vadano spargendo da qualche male intenzionato delle voci tanto più 
allarmanti, e sediziose quanto che vanno a ferire la necessaria sussistenza della 
Popolazione. Si è voluto da questi far credere che siasi nei giorni scorsi portato in Lucca 
un Soggetto straniero, e che abbia esibito al Governo di provedere lo Stato di Grano al 
tenue prezzo di circa uno scudo lo staio e del vino a un Paolo il fiasco. Questa voce la di 
cui chimerica possibilità dovea bastare a farne a chiunque rilevare la falsità ha trovato 
purtroppo dei Creduli presso cui la malignità è riuscita a trionfare della stessa evidenza. 
Avrebbe la sola ragione dovuto persuadere a ciascuno, che dal Governo sarebbe stato 
abbracciato con trasporto un progetto che tendeva a liberarlo dagl’immensi sacrifizi che 
a lui costa l’approvvigionamento di un genere sì necessario alla sussistenza dello Stato. 
Ma siccome è giunto a tal segno il grossolano acciecamento da lasciarsi sorprendere da 
questa sediziosa impostura, così non potendo la Reggenza lasciar impunito un tanto 




sicurezza, offre il premio di scudi 50 al primo che ne rinverrà l’inventore, e il 
disseminatore in modo che sia luogo alla di lui punizione. La nazionale riconoscenza 
formerà l’altra lusinghiera ricompensa perché si renderà in questa guisa benemerito 
della  di lui tranquillità. 
 
Dato a dì 11 Maggio 1800 
Pietro Calandrini Canc. Mag. 
 
 
Festa fatta dalle Monache di S. Giustina per l’esaltazione 
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al Trono Pontificio di P. Pio VII 
dell’ordine Benedettino 
 
Il giorno primo di Maggio 1800 volendo le Monache dell’antichissimo, e nobilissimo 
Monastero di S.Giustina dell’Ordine di S. Benedetto immediatamente soggetto alla 
Santa Sede, esternare la gioia loro provata per l’esaltazione al Trono Pontificio del 
cardinale Barnaba Chiaramonti dell’Ordine di S. Benedetto col nome di Pio VII ne 
resero grazie a Dio con una grandiosa e solenne festa. Dirò dunque in breve, che prima 
di tutto che le Monache fecero dispensare delle convenienti elemosine a tutti li Poveri 
della Parrocchia di S. Pellegrino. La Chiesa fu addobbata con gli arredi Sacri, i migliori 
che avessero nelle circostanze attuali, essendo mancante affatto il Monastero di tutta 
quella costosa Argenteria che possedeva, essendosene dovuto spogliare per pagare 
l’enorme contribuzione che imposero i Francesi sopra la Nobiltà, Luoghi Pii ecc. Fu 
addobbato parimenti il Claustro esterno con Drapperie a vari colori, e la facciata 
esteriore del Monastero con due Iscrizioni analoghe composte dal dottissimo Sig. Gio 
Battista Montecatini
75
, una delle quali era situata sopra il Portichetto interno del 
Claustro, e l’altra sopra il Portone della strada sotto della quale eravi ancora l’arma del 
nuovo Pontefice fatta dipingere in questa occasione. Fu con scelta e copiosa Musica 
cantata solenne Messa tenendo esposta sull’altare la Sacra Reliquia del Patriarca S. 
Benedetto in mezzo ad una vaga, e copiosa illuminazione di cera con Lumiere, Statue 
ecc. 
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 Giovanni Battista Montecatini fu esponente di una delle più note famiglie nobili lucchesi. Prima della 
costituzione del primo governo democratico di Lucca fu impiegato amministrativo del governo 
aristocratico; in tale contesto fu membro dell’Offizio sopra le differenze di confini.  L’11 gennaio 1799 fu, 
insieme agli altri nobili Lelio Mansi e Federico Bernardini, incaricato dal Consiglio degli Anziani (e, cosa 
più importante, su pressione del generale francese Jean Matthieu Philibert Sérurier) di preparare la 
riforma che pochi giorni dopo (15 gennaio) divenne la base per la decisione del governo di abolire la 
legge Martiniana e di porre fine, quindi, a tutti i titoli e a qualunque prerogativa di nobiltà, così da 
riconoscere una sola categoria di cittadini. Giovanni Battista Montecatini era in buoni rapporti 
confidenziali con il nobile Paolo Lodovico Grazoni. Pare che fu proprio quest’ultimo, dopo essersi 
impegnato tra il 3 e 4 febbraio 1799 nel coadiuvare il generale Sèrurier nella costituzione del nuovo 
governo democratico, a recarsi subito alla casa del gonfaloniere Nicolao Montecatini, fratello di Giovanni 
Battista, e in presenza dei due raccontare il segreto dell’accaduto. Giovanni Battista Montecatini fu scelto 
il 17 luglio 1799 insieme ad altri 9 ex nobili incaricati di formare una Reggenza provvisoria in 
conseguenza della caduta del governo democratico. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 





All’ora di Vespro fu esposto l’Augustissimo Sagramento. La sera alle ore 19  Mons. 
Arcivescovo venne in Fiocchi
76
 al monastero alla Chiesa, ove paratosi pontificalmente 
compartì all’affollato popolo la santa Benedizione previa un solenne Te Deum eseguito 
dai Musici come sopra. In questa tanto fausta occasione le Monache fecero venire al 
Monastero tutti li loro Salani
77
 a cui dettero colazione e da desinare, e quando partirono 
fu loro consegnato due Piccie di Pane per ciascheduno per portarlo alla loro famiglia. 
Questa festa riusci di pubblica soddisfazione, ed il popolo grande che vi concorse ne fu 
la prova convincente .In questa occasione fu dispensato un Sonetto composto 
dall’eruditissimo Sig, Giacomo Sardini78 a preghiera del Cappellano delle Monache, che 
egli fece stampare, e dedicare alla Madre Donna Maria Luisa Torre, Abbadessa 
esemplarissima del Monastero. Una consimil Festa, ma meno solenne fu fatta pure dai 
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 «Fiocchi» potrebbe essere un toponimo. 
77
 I “salani” erano i conduttori dei fondi della Chiesa, affittuari o livellari. 
78
 Giacomo Sardini discendeva da una delle più antiche nobili famiglie lucchesi. Nacque a Lucca il 6 
maggio 1750 da Giovanni Battista Domenico Sardini e da Isabella, la quale proveniva da un alto ramo 
della stessa famiglia Sardini. Il padre fu illustre diplomatico inviato spesso e volentieri presso varie corti 
della penisola e dll’Europa. Giacomo fu istruito alle scuole del Seminario Arcivescovile e nel 1776 al 
Collegio Clementino di Roma. La sua salute poi si indebolì e nel 1769 si ristabilì a Lucca pur 
continuando a viaggiare qualche volta in Lombardia e a Bologna. Dopo la morte dei suoi genitori decise 
di prendere come sposa la nobildonna Maria Teresa Talenti. A questo periodo risale la collaborazione con 
l’abate Jacopo Chelini, assunto dal Sardini come prete di famiglia e assicurato sotto il suo protettorato. Il 
nobile lucchese nel 1777 si dedicò agli studi bibliografici ed entrò nella società che gestiva la tipografia 
Bonsignori. Tra il 1775 e il 1798 fece spesso parte del Collegio degli Anziani e rivestì diverse cariche 
pubbliche. Cessato l’effimero governo democratico, nel luglio 1799 divenne componente della Reggenza 
provvisoria lucchese controllata dagli austriaci, ma si dimise presto da tale incarico pare per problemi di 
salute. Dopo la battaglia di Marengo (14 giugno 1800) che sancì il ritorno trionfale dei francesi nella 
penisola, Sardini fu costretto a fuggire da Lucca e ad allontanarsi dagli impieghi amministrativi. Solo nel 
1805, con il Principato dei Baciocchi, tornò in Lucca dove fu nominato senatore e nel 1806 Presidente 
della Municipalità. Nel 1807 morì sua moglie Maria Teresa. Il profondo dolore causato da tale perdita fu 
uno dei motivi che lo spinsero a scrivere Le Memorie della famiglia Sardini.  Queste memorie, mai 
pubblicate, sono tutt’ora conservate nell’Archivio di Stato di Lucca, Archivio Sardini n° 129. Morì nel 
1811. Si veda E. Amico Moneti, Giacomo Sardini, Patrizio Lucchese, erudito e bibliografo, in 
«Miscellanea di scritti vari in memoria di Alfonso Gallo», Firenze, Olschki, 1956, pp.47-78.  
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Truppa che viene, e parte in vettura per imbarcarsi 
a Livorno, e sospensione della marcia. 
 
Bisogna veramente che io confessi che mi vien da ridere ogni qualunque volta rifletto 
agli accozzi che mi convien di fare d’oggetti tanto disparati gli uni dagli altri. Ciò che 
mi conforta, e può scusarmi si è il Titolo, che mi venne fortunatamente pensato di dare a 
questi miei scartafacci, chiamandolo Zibaldone. Dopo avere io discorso sopra di Feste 
sacre, di Monache, di Vescovi, e di Benedizioni del Santissimo Sagramento, bisogna 
che adesso io passi a parlare di Soldati, di vetture di guerra e cose simili: e cosa ci corre 
mai? Se rido io, spero che riderà anche il mio Lettore, ed io intanto proseguo il filo del 
mio Zibaldone. 
   Il giorno dei 10 venendo gli 11 Maggio giunse in Lucca una colonna di circa 400 
Soldati con Cannoni, e Bandiere che riposati li soldati poche ore ripresero la marcia per 
Livorno. Il giorno poi de’ 14 giunse79 in Lucca circa le ore 24 un Battaglione del 
Generale Strasoldo
80
 composto di 800 Soldati con qualche Carriaggio, Cannoni, e 
Bandiere che veniva da Ancona a marcia forzata 
______________________________________________________________________ 
 
   
   *Tra la pagina 242 e 243 è inserito il Sonetto del Sig. Giacomo Sardini citato in 
precedenza: 
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 In realtà sarebbe «Strassoldo», ma Chelini si mangia una «s». Gli Strassoldo erano una famiglia nobile 
friulana, di origine germanica. Rimasti nel territorio dell'arciduca d'Austria dopo la spartizione del Friuli 
successiva alle guerre dei primi decennî del Cinquecento, una parte della famiglia divenne favorevole agli 
Asburgo, dai quali ebbe privilegi nella corte principesca di Gorizia (dal 1631 ufficio ereditario di capo 
caccia) e titoli di conti (1664) e di nobili di Ungheria (1685). Tra le altre cose, la famiglia Strassoldo fornì 
diversi militari agli Asburgo. Qui nello Zibaldone, molto probabilmente, Chelini si riferisce a Giulio 
Giuseppe Strassoldo (Gorizia, 1773 – Milano, 1830) che fu generale delle armate imperiale austriache 
durante le guerre napoleoniche. Divenne Governatore della Lombardia (1818)  nei primi anni della 
Restaurazione. Negli anni che lo videro Governatore,  fu misurato nell'esercizio della sua carica e si 
mostrò contrario ai procedimenti della polizia austriaca nel 1821. Quest’ultima fu una prerogativa di 
pensiero molto cara agli ambienti borghesi milanesi dell'Ottocento risorgimentale. Si veda Giulio 
Giuseppe Strassoldo, in Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
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NELLA FAUSTA CIRCOSTANZA 
CHE DALLE M.M.    R.R.  MADRI 
DEL NOBILISSIMO MONISTERO 
DI S.GIUSTINA 
IMMEDIATAMENTE SOGGETTE ALLA SANTA SEDE 
SI RENDONO PUBBLICHE GRAZIE A DIO, PER L’ESALTAZIONE  
AL SOGLIO PONTIFICIO 




DEDICATO ALL’ALTO MERITO 
DELL’ILLUSTRISS.E REVERENDISS. MADRE ABBADESSA 
DONNA TERESA LUVISA TORRE 
DI GIACOMO CHELINI,CAPPELLANO DEL SUDDETTO MONISTERIO 




Ben vidi anch’io Drappel, che umile e santo, 
con opre insigni, e celebrate penne, 
cinto,o vergini sacre, in vostro ammanto 
l’onor del Vaticano sostenne. 
 
Ma donato dal Ciel, chiesto dal pianto, 
e chi l’ire del mar vincendo venne, 
chi accetto al pari, e chi famoso tanto, 
a riparar le conquassate antenne? 
 168 
 
Salmi festivi alla Magion superna 
Ergete, o Voi, che di mirar v’è dato 
Nell’Immagin di Dio la Lance eterna. 
 
Molte Nazioni ree gravaro il pondo 
E par che Chiaramonte all’altro lato 
Prema le Chiavi, e ne risorga il Mondo. 
Del N.U. Il Sig.Giacomo Sardini A. O. 
LUCCA     MDCCC 
 






 e dopo poche ore di riposo, in tante Vetture, o siano Barrocci Lucchesi furono 
accompagnati a Pisa. Il giorno 15 giunse egualmente un altra Colonna sopra delle 
Vetture Pesciatini, la quale pure proseguì la sua marcia per Pisa dopo un conveniente 
riposo, e furono obbligati gli stessi Vetturali Pesciatini a trasportarla in Pisa. Tutta  
questa Soldatesca era diretta a Livorno ove dovea imbarcarsi per Genova e Nizza 
unitamente ad altre truppe che da varie altre parti erano colà andate. Accadde però che 
essendo tardato di qualche ora l’imbarco a Livorno, e dovendo per conseguenza 81 
quella la Truppa che eravi gia arrivata indugiare alquanto l’imbarco; la Colonna partita 
da Lucca il giorno de 15, arrivata che fu a Montuolo , ebbe l’ordine di retrocedere per 
Lucca, poichè non era ancora partita per Livorno, quella che già era in Pisa per causa 
dell’indicato incidente del breve ritardo de’ Bastimenti che doveano venire per 
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. Tornò dunque in Lucca la colonna suddetta ma la notte stessa de’ 15 
venendo li 16 partì nuovamente per il suo destino. Quest’incidente derivò dalla 
negligenza del Maestro di Porta di Pisa, il quale ritardò di varie ore a spedire l’ordine a 
Lucca che si trattenesse qua la Truppa fino alla notte de 15 per dar tempo a quella che 
tutt’ora stava in Pisa, di poter andare ad imbarcarsi a Livorno per la tardanza 
dell’imbarco come ho detto. Il retrocedere in Lucca di questa Truppa fece spargere 
immediatamente varie voci. I Giacobini andavano dicendo, che i Francesi avevano 
sfondato dalla parte della Riviera di Levante, o che già erano giunti a Sarzana. Gli 
Aristocratici poi si lusingarono che fosse presa Genova, e che gli Aristocratici gia non 
avessero bisogno di Truppe: ma tanto l’una che l’altra voce era del tutto falsa.  
 
 
Terna fatta  dalla Reggenza per il Priorato di S. Frediano 
da spedirsi al Papa; e si parla dell’ a Priore 
Moscheni eletto dalla Democrazia 
 
La Providenza divina opera tal’ora con certi mezzi talmente singolari, ed ignoti 
all’umano intendimento, per cui l’uomo medesimo resta ammirato dalle conseguenze 




   *Dopo la pagina 243 vi è un’altra pagina segnata sempre col numero 243 che riporta 
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Del valore degl’infrascritti Generi , a norma della quale dovranno tutti 
   li Possidenti per la presente straordinaria Imposizione regolare le 
   loro Entrate, con dover dedurre il quantitativo di tali Generi sul 
   rapporto dell’ultimo Quindennio. 
 
Grano lo Staro………………………………………………..Lir. 7. 2 
Farina di Castagne lo St……………………………………… “ 4. 16 
Olio di Marina la libbra grossa a libbr.11……………………..” 5. 12 
Olio Fino, o sia delle sei Miglia la libbra c.sop. 
a libbrette 11…………………………………………………..” 6. 4  
Granturco lo St…………………………………………………” 4  
Fagiuoli,Ceci, e Legumi d’ogni sorta lo St……………………” 6 
Miglio, e Panico lo St…………………………………………..” 3. 10 
Saggina lo St……………………………………………………” 2. 10 
Segale lo St………………………………………………………” 5… 
Segalato lo St……………………………………………………” 5. 10 
Scandella,Mestura, Orzo, Orzata lo St…………………………..” 3. 10 
Noci lo St…………………………………………………………” 3. 12 
Lupini,Veccia, e Vena lo St……………………………………..” 3 
Fave lo St…………………………………………………………” 4. 10 
Canapa grezza il Cento…………………………………………..” 35 
Lino grezzo il Cento………………………………………………” 40 
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 Il cronista coevo Antonio Mazzarosa riporta qualche notizia significante sulle unità di misura e sulle 
monete in uso a Lucca nel Settecento. Per quanto riguarda le unità di misura e di peso, una libbra 
equivaleva a once 12 e un’ oncia  a grammi 27,875. Per i liquidi, una libbra equivaleva a litri 0,3649, uno 
staio equivaleva a litri 24,4299 ed un barile a litri 40, 2076. Per quanto concerne le monete, una lira 
corrispondeva a soldi 20 e a franchi 12. Si veda A. Mazzarosa, Le pratiche sulle campagne lucchesi, 
Lucca, Giusti, 1841, pp.13-14. 
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Rapporto al Vino, ed altri Generi non compresi nella presente Tariffa, si rimette il 






democratico cessò di vivere il priore di S. Frediano M.M. Sergiusti. Il Direttore 
adunque, 
secondo il costume del cessato Governo formò una Terna di que’ Soggetti che a quel 
tempo credeva a proposito, e fra quei Soggetti vi fu messo ancora il Padre Moscheni
84
 
Canonico Regolare di S. Maria Forisportam, 
85
 fratello del Medico allora attuale iniquo 
Ministro di Giustizia
86
, ed ambedue attaccati allo Spirito democratico e sua elezione ( 
del P. Moscheni vedasi T. II,  a c .204)  andata che fu la Terna a Roma, il Sommo 
Pontefice Pio VI ne prese le consuete informazioni anche al nostro Arcivescovo, e con 
sorpresa universale venne in progresso di tempo eletto in Priore di S. Frediano, il P. 
Moscheni. Il dispiacere di questa elezione fu grande quanto fu inaspettato, poichè niuno 
si adattava a credere che il Papa avesse fatto  per eleggere in Priore di S. Frediano un 
Giacobino, e molto meno che l’Arcivescovo nostro ne avesse potuto dare favorevole 
informazione. Bisogna dunque immaginarsi che tanto il Pontefice che il nostro 
Arcivescovo, volendo evitare un male maggiore nelle circostanze critiche di quel tempo, 
ne dasse egli buone informazioni, e che il Papa lo eleggesse, per non disgustare il 
Direttorio che voleva ad ogni costo il Moscheni in Priore di S. Frediano. Cosa ne 
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 Bernardo Moscheni era il canonico regolare di S. Maria Forisportam. Il 5 marzo 1799 il Direttorio del 
governo democratico lucchese invitò l’Arcivescovo di Lucca a presentare al Pontefice i tre soggetti scelti 
per l’elezione a priore della chiesa di S. Frediano (già di giuspatronato del passato governo). I tre prescelti 
erano, in ordine di gradimento, Bernardo Moscheni, Agostino Fornaciari e Sebastiano Tomasi. Il 14 
marzo 1799 il Pontefice rese pubblica la scelta del sacerdote Bernardo Moscheni come priore di S. 
Frediano. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese 
(1799). Regesti degli Atti, pp.169, 172, 264, 322. 
85
 Parola cancellata “Soggetto”. 
86
 Sull’operato di Domenico Moscheni in qualità di Ministro della Giustizia e Polizia durante il primo 
governo democratico lucchese si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della 
Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo,  pp.203-214. 
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avvenne però? Il nuovo Priore Moscheni entrò in quella Canonica come Economo 
intanto che venissero le sue Bolle da Roma. Per ottenere queste Bolle non volle Egli 
servirsi
87
 de’ soliti Corrispondenti dell’Arcivescovo perche diceva che 88volevano 
utilizzarci troppo; ed invece 
89
scrisse Egli a certi suoi amici che aveva in Roma 
acciocche 
90
 pensassero ad ottenerle. E fra che i mezzi del Moscheni erano poco 
valevoli, e fra le turbolenze che erano in Roma, e che il Papa trovavasi ramingo pel 
Mondo, tutto questo fece, che le Bolle non giunsero mai. Intanto essendo cacciati i 
Francesi da quasi tutta l’Italia, e da Lucca ancora, fu d’uopo che i Giacobini se ne 
fuggissero dalle Patrie loro per timore degli Austriaci, ed il Prior Moscheni viddesi 
cadere in Lucca il Governo democratico unico suo appoggio, e si trovò senza le Bolle 
del suo Priorato. Ma questo non è il tutto. Egli era generalmente malissimo veduto, e 
particolarmente da’ suoi Parrocchiani, perchè non volevano in conto alcuno per lor 




il Priore credette cosa assai prudenziale di ritirarsi 
91
dalla Canonica per non esporsi a 
cose dispiacevoli. E perche la Reggenza voleva procurare di allontanare il possibile 
qualunque membro le sembrasse infetto, ordinò al Moscheni che si allontanasse tanto 
dalla Città , che dallo Stato, ed Egli allora andò a Venezia, colla lusinga sempre di 
ottenere la Bolla del suo Priorato, e poter ritornare in Lucca  a dispetto del Governo alla 
sua Canonica. Intanto morì il Pontefice Pio VI e fu eletto in Venezia il nuovo Papa Pio 
VII dal quale il Moscheni sperava la Bolla mediante un Memoriale che umiliò al nuovo 
Pontefice. Letto che ebbe il Memoriale, il Papa fece scrivere all’Arcivescovo nostro per 
una piena informazione del Soggetto, e pretendesi ancora che ne facesse scrivere al 
Governo. L’Arcivescovo adunque, trovandosi adesso in piena libertà d’esternare il 
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 Parole cancellate “del mezzo consueto”. 
88
 Parole cancellate “l’Arcivescovo voleva”. 
89
 Parole cancellate “volle servirsi del mezzo di”. 
90
 Parole cancellate “li procurassero”. 
91
 Parole cancellate “dalla Chiesa”. 
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proprio sentimento, bisogna credere che l’informazione che mandò al Papa non fosse 
troppo favorevole, poiche il Moscheni restò escluso dal Priorato. Egli allora tentò di 
poter ottenere almeno una qualche penzione (Sic!) sul Priorato medesimo, che le fu essa 
pure negata. Essendo finalmente restata libera la Chiesa di S. Frediano, l’Ill.ma 
Reggenza elesse una Terna da mandarsi al Papa per eleggere il nuovo Priore. La Terna 
era composta dagli appresso Soggetti : Il P. Fornaciari Agostiniano attuale Economo  di 
quella Chiesa messovi dopo il Moscheni; Il P. Onesti Carmelitano; ed il P. Nobili di S. 
Ponziano attuale Curato della sua Chiesa, e fu mandata al Pontefice. 
 
 
Grano che cala di prezzo 
 
Nel tempo che noi credevamo di maggiormente soffrir la fame per la mancanza del 
Grano, ed altre vettovaglie, la Divina Providenza ci fa vedere tutto l’opposto; ed i Mesi 
di Maggio, e Giugno che dovevano essere i più  terribili, saranno per essere i più 
favorevoli. La quantità delle Granaglie che giungono nel Porto di Livorno, le prede 
immense che gl’Inglesi per mare vanno facendo di questi generi 92diretti per Genova 
assediata, il tutto viene a finire a Livorno; onde per conseguenza le Granaglie sono 
ribassate assai di prezzo, ed il giorno 15 di Maggio il Grano migliore sulla nostra piazza 




Oltre di tutto questo, vi è ancora un altra ragione per cui s’ è diminuito il prezzo 
anzidetto. La quasi prossima Raccolta che mostra dover essere ubertosissima ha fatto 
risolvere molti tenaci Possessori di Grano, e di altre Granaglie che tenevano nascoste 
sulla speranza sempre di uno maggior prezzo, gli ha fatti dissi risolvere a mandarle in 
piazza a vendere, vedendo chiaramente per loro una perdita sempre maggiore, 
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 Parola cancellata “tutti” 
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l’indugiare di più: onde al presente la Piazza nostra si vede abbondare d’ogni genere 
panizzabile  per cui il popolo si trova alquanto piu sollevato, e spera di vedere piu d’un 
usuraio impiccarsi colle proprie mani. 
 
 
I Frati ritornano ne’ loro Monasteri 
 
Liberata che fu l’Italia, e particolarmente La Romagna dal barbaro giogo de’ Francesi 
che tanto l’avevano rovinata, e afflitta, e ridotta alla mendicità, disperdendone i pacifici 
Abitanti, ed  in modo più particolare gli Ecclesiastici regolari, che furono costretti a 
rifugiarsi nelle loro Case paterne per non aver donde vivere 
93
avendo perduto, e 
Monastero, Beni, e rendite; incominciarono i Governi a dar mano a  ripristinarli ne’ loro 
primieri diritti. Quindi fu che tanto in Romagna che altrove si riaprirono le Case de’ 
Religiosi, e si restituì loro tutto quello che gli era stato tolto, obbligando tutti quelli che 
avevano comprato i di loro effetti tanto mobili che immobili a doverli restituire. Furono 
dunque richiamati i Religiosi dispersi per l’Italia a ritornare al proprio ovile che 
avevano dovuto abbandonare per  le imperiose circostanze degl’infelicissimi attuali  
tempi
94
. Si veda a questo proposito la Lettera Circolare del Procuratore Generale de’ 
Carmelitani P. Onesti nostro Concittadino, che richiama i suoi Fratelli sotto il N. 55 in 





Soldati Francesi morti in guerra nel solo anno 1799 
 
Nella Gazzetta di Lugano n. 19 anno 1800 che ha per titolo 
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    – Telegrafo delle Alpi - vi si legge l’appresso articolo. 
 
   Circola in alcuni de’ nostri Fogli un calcolo dei Morti dell’Armata Francese durante la 
Campagna dell’anno 1799. 
 
   Comunque il calcolo non sia esatto, pure è degno d’osservazione essendo stato 
pubblicato da un Francese stesso. Eccolo in ristretto. 
 
Nei primi attacchi ne’ Grigioni tra il General Massena, ed il Generale Aufenberg 
 Uomini                       4000 
 
Nei tre attacchi di Felderick difeso dal General Hotz                          1500 
 
Nei primi combattimenti de’ posti avvanzati tra l’Armata  
del Principe Carlo, e il General Jourdan         2000 
 
Nel quarto attacco del Gen.Massena contro Felderick      3000 
 
Nella gran Battaglia di Stokash       11000 
 
Ne’ primi combattimenti nell’Enghedina, fino alla spedizione del 
 general Lecourbe
95
          1000 
 
Nell’affare della valle di Manster tra i Generali Francesi Dessoles, 
Luison , ed il General Landon         1500 
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 Claude Jacques Lecourbe (Besançon, 22 febbraio 1759 – Belfort, 22 ottobre 1815) è stato un generale 
francese nel corso delle guerre rivoluzionarie francesi e delle guerre napoleoniche. Si distinse 
particolarmente nella seconda battaglia di Zurigo (25 – 27 settembre 1799) agli ordini di André Masséna 
contro la seconda coalizione austro russa. L'amicizia tra Lecourbe e il connazionale Jean-Victor Moreau, 
e la difesa di Moreau che sostenne nel processo di Georges Cadoudal (imputato di aver attentato alla vita 
del Primo Console francese) gli inimicarono Napoleone Bonaparte che lo obbligò a congedarsi nel 1805. 
Si veda Grand Larousse Encyclopédie, ad vocem. 
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Ne’ vari combattimenti nell’Enghedina superiore, ed inferiore  
fino alla totale occupazione         2500 
 
Nelle due battaglie all’Adige tra il Gen. Scherer96, e Kvai     8000 
Nell’altra successiva, e nella ritirata del Mincio     10000 
 
Ne Combattimenti nelle vicinanze di Cremona, e Pizzichettone     1000 
 
Nel passaggio dell’Adda, e nella Battaglia di Trezzo, e Cassano 
Tra il General Sowarow
97
, e il General Moreau
98
      9000 
 
Ne’ molteplici affari dell’alto , e basso Valese nella Valtellina, e 
Baliaggi Italiani           2000 
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 Barthélémy Louis Joseph Schérer (Delle, 18 dicembre 1747 – Chauny, 19 agosto 1804) è stato un 
generale francese del periodo rivoluzionario. Ricoprì anche la carica di Ministro della Guerra dal 23 
luglio 1797 al 22 gennaio 1799, data in cui tornò alla testa dell'Armata d'Italia. Durante il suo ministero 
fu introdotta in Francia la coscrizione obbligatoria con decreto del 4 settembre 1798. Si veda Ibid., ad 
vocem. 
97
 Aleksandr Vasil'evič Suvorov, a volte traslitterato dal russo come Suvarov o Suvarof  o Suworow 
(Mosca, 24 novembre 1729 – San Pietroburgo, 18 maggio 1800) è stato un militare russo. Conte di 
Suvorov di Rymnik, fu un famoso generalissimo, che vinse molte battaglie contro i turchi e i polacchi, 
ottenendo prestigio e fama.  Prese parte alla seconda coalizione antifrancese che affrontò Napoleone 
Bonaparte . Durante la campagna del 1799 in Italia e in Svizzera, alternò vittorie e sconfitte. Il suo 
battaglione esordì  con una serie di vittorie a Cassano d'Adda, sulla Trebbia, e a Novi, nelle quali inflisse 
serie perdite all'esercito francese comandato dal generale Barthélemy Catherine Joubert (Pont-de-Vaux, 
14 aprile 1769 – Novi Ligure, 15 agosto 1799), che morì in principio di scontro, e poi da Moreau 
costringendo i francesi alla ritirata generale. Le ultime sconfitte riportate da Suvorov alla fine del 1799, 
però, si rivelarono decisive e lo costrinsero ad una disastrosa ritirata attraverso le montagne svizzere per 
evitare la disfatta completa. Si veda M. Fedotova, Suvorov . La Campagna Italo-Svizzera e la liberazione 
di Torino nel 1799, ed. Pintore, 2004. Si veda anche Si veda inoltre M. Galandra – M. Baratto, 1799. Le 
Baionette Sagge. La campagna di Suvorov in Italia e la “Prima Restaurazione” in Lombardia, Pavia,  
Gianni Iuculano Editore, 1999. 
98
 Jean Victor Marie Moreau (Morlaix, 4 febbraio 1763 – Laun, 2 settembre 1813) è stato un generale 
francese che 
si distinse durante le guerre rivoluzionarie, ottenendo numerose vittorie e raggiungendo fama e prestigio 
tra i generali della repubblica. Come già detto alla nota 80, sostituì il generale Joubert che morì in 
battaglia contro le truppe austro russe di Suvorov nel 1799. Considerato uno dei migliori condottieri 
francesi ed un possibile rivale politico di Napoleone Bonaparte, dal quale era diviso da una forte rivalità, 
venne coinvolto nel 1802 nella congiura contro il Primo console di Jean-Charles Pichegru e Georges 
Cadoudal. Fu quindi arrestato (15 febbraio 1804), processato e mandato in esilio negli Stati Uniti. 
Ritornato in Europa al servizio dello zar di Russia Alessandro I, rimase mortalmente ferito nella battaglia 
di Dresda(26-27 agosto 1813), combattendo contro i suoi compatrioti. Si veda Grand Larousse 
Encyclopédie, ad vocem.  
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Nella presa di Tortona, combattimento colla Vanguardia del 




Somma addietro         
 
Ne’ combattimenti nelle vicinanze d’Alessandria, il primo vicino 
 a Valenza, il secondo vicino alla Torre del Garroffolo      5000 
 
Nella presa di Brescia; nell’assedio di Peschiera Castesco di Mi- 
lano, di Pizzichettone, Ferrara, della Cittadella di Torino, e di Tortona    2200 
 
Nella presa di Pontremoli, e nell’ azioni del Gen. Ott, 
Klenau, Hohenzollern, e le divisioni  Francesi che erano 
 in Toscana, ed avanti Bologna         1000 
 
Ne’ combattimenti avanti Modena tra il Gen. Mgdonald99 e i Generali 
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 Étienne Jacques Joseph Alexandre Macdonald (Sedan, 17 novembre 1765 – Courcelles, 25 settembre 
1840) fu un generale francese di origini scozzesi. Sinceramente repubblicano, si distinse nelle guerre 
rivoluzionarie francesi e nelle guerre napoleoniche combattendo nei Paesi Bassi, sul Reno e in Italia. Fu 
trasferito nell'Armata d'Italia nel 1798 e quindi a Roma come luogotenente del generale Jean Étienne 
Championnet. 
Durante la guerra contro il Regno di Napoli, il generale Macdonald, a cui era stato affidato il comando del 
settore centrale dello schieramento francese, sbaragliò con soli 8.000 soldati l'esercito principale 
borbonico di 40.000 uomini, vincendo il 5 dicembre 1798 la battaglia di Civita Castellana, mentre il 9 
dicembre accerchiò e distrusse a Calvi dell'Umbria il corpo di truppe del generale Metch. Entrato insieme 
al generale Championnet a Napoli nel gennaio 1799, poco dopo prese il comando dell'Armata di Napoli 
sostituendo il generale in capo richiamato a Parigi per contrasti con il Direttorio. 
Costretto ad abbandonare la Repubblica Partenopea e a risalire con il suo esercito la penisola per portare 
aiuto all'Armata d'Italia in grave difficoltà contro gli eserciti austro-russi della seconda coalizione, fu 
sconfitto nella battaglia sulla Trebbia (19 giugno 1799) per opera del generale Suvorov (coadiuvato dal 
generale austriaco Michael von Melas). Partecipò alla decisiva battaglia di Marengo (14 giugno 1800) e 
alla campagna del Grigioni, distinguendosi contro l'armata austriaca. A seguito dell'arresto del generale 
Moreau (15 febbraio 1804) , Macdonald cadde in disgrazia per averlo difeso e ottenne nuovamente il 
comando di una divisione (in Italia) solo nel 1809. Si veda Grand Larousse Encyclopédie, ad vocem. Si 
veda inoltre R.P.Dunn-Pattison, Jacques Ètienne Joseph Alexandre Macdonald, Marshal, Duke of 
Tarentum in Napoleon's Marshals, Janus Publishing Company Lim, 2001.          
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Ott , ed Hohenzollern          2000 
 
Nelle tre gran battaglie nelle vicinanze di Piacenza tra il General 
Magdonald, e Melas
100
, e Souwarow      18000 
Nel levare il Blocco di Tortona del Gen. Moreau      2000 
 
Ne’ vari combattimenti nella ritirata di Magdonald      1000 
 
Durante l’assedio d’Alessandra, Mantova, e Forte Urbano     5000 
 
Nel primo attacco di Lucien Steig, e ne’ Grigioni      4000 
 
Al passaggio del Reno nell’affare di Winterthur       1500 
 
Nell’affare di Fraunfeld, e nell’unione del Principe Carlo                2000 
 
Ne’ vari combattimenti presso il S.Gottardo tra il Generale 
Bellagarde, e il Gen. Lecourbe         1000 
 
Negli attacchi, e difesa de’ Trincieramenti di Zurigo      8000 
 
Negli affari, e combattimenti de’ porti avvanzati tra il General 
Lecourbe, e Tellajchich          2000 
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 Michael Friedrich Benedikt von Melas (Radeln, 12 maggio 1729 – Elbeteiniz, 31 maggio 1806) è stato 
un generale austriaco. Il 6 gennaio 1799 fu nominato comandante in capo degli eserciti imperiali 
impegnati sul fronte italiano contro i francesi. Melas debuttò bene, battendo, insieme al generale russo 
Suvorov, le truppe transalpine del generale Macdonald sulla Trebbia e quelle comandate da Joubert (che 
morì in battaglia) a Novi Ligure. Melas costrinse alla resa il generale Masséna dopo 4 mesi di assedio alla 
città di Genova (la capitolazione francese a Genova avvenne il 4 giugno 1800). Nei primi mesi del 1800  
Melas si inoltrò fino a  preparava l'invasione in Provenza, quando il Bonaparte, rientrato dalla Campagna 
d'Egitto, giunse alle sue spalle attraversando le Alpi occientali ed interruppe le sue linee di 
comunicazione. Melas cercò di reagire affrontando il nemico nella decisiva di Marengo (14 giugno 1800) 
che, come più volte abbiamo ricordato, sancì la definitiva sconfitta della coalizione austro russa e 
consacrò la vittoria francese. Si veda Dizionario Enciclopedico De Agostini, ad vocem. 
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Ne’ vari attacchi della sponda sinistra del Reno, nella presa, e 
Ripresa d’Ottenburg, e nelle molte azioni al Basso Reno      2000 
 
Somma Totale S E. Morti N.104400. 
 
N.B.  Non sono compresi in questo numero i Prigionieri, nè i Disertori, nè quelli morti 
di malattia, o nelle occulte spedizioni d’Italia, nè quelli uccisi nella guerra nel 
Napoletano, né nelle battaglie di Novi, nè quelle della Stura, né nella spedizione contro 





Tumulto popolare per causa del grano, e sedato 
 
La mattina de’ 21 Maggio accadde un tumulto popolare per causa del Grano, ed accadde  
come appresso. Si presentò sulla Piazza di S. Michele un Contadino di Vorno con 
cinque staia di Grano di qualità inferiore e che aveva  sofferto alquanto: incominciò 
dunque a gridare Povera gente, venite, a Lire otto lo stajo il Grano ( Il prezzo andante di 
quella mattina era di 12 in 13 lire lo stajo.)  I Granaioli che stavano in Piazza a vendere 
il Grano, appena sentirono che quel Contadino avviliva in quella guisa il prezzo del 
Grano ricorsero immediatamente all’Offiziale della Grascia, aggravando di gran lunga 
la qualità di quel Grano, dicendo ancora che avrebbe pregiudicato alla salute avendo 
toccato l’acqua salata del mare, che era stato  levato dalla sentina di un Bastimento, che 
aveva ribollito ecc. L’Offiziale della Grascia esaminando superficialmente quest’affare, 
ordinò per allora che fosse riposto il Grano, e che non si potesse vendere. Siccome tutto 
questo era un affare gia premeditato per opera de’ Giacobini che tendevano sempre a 
incitare dei tumulti, giunto il punto che aspettavano,cioè, che si ordinasse di non 
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vendersi quel Grano, s’incominciò subito a risvegliare del rumore sulla piazza, e 
spargere delle voci sediziose che la Nobiltà era quella, che a danno della povera gente, 
voleva che si sostenesse il prezzo del Grano per poter vendere il proprio con vantaggio. 
Altri andavano dicendo, che i Granajoli erano coloro che avevano impedito che si 
vendesse l’anzidetto Grano,onde vendere il proprio con maggior profitto. Intanto con 
queste, ed altre sediziose voci andando insensibilmente a crescere il tumulto, finalmente 
si venne alle mani contro i Granaioli. Il popolo rovesciò loro tutte le sacca delle 
Granaglie che avevano in Piazza, e ad inseguirli colle bastonate, e pugni in modo, che 
tutti dovettero spaventati fuggire, ed intanto il Popolaccio impadronitosi delle 
Granaglie, in quella maniera che meglio poté nella circostanza se le portò alle proprie 
Case. Né qui però ebbe fine il tumulto. Eravi in Lucca un tal Simi di S. Anna, uomo 
assai facoltoso chiamato Coscione, il quale era celebre, e famoso incettatore di 




costui aveva un magazzino di Granaglie  in Loggia del Sig. B.meo Cenami, e dopo di 
avere sbaragliato i Granaioli, e presa tutta la loro mercanzia, ideò di andare all’indicato 
Magazzino. Infatti giunto colà, sfondò furibondo la porta, e portava via quanto v’era di 
Grano, e di altri generi panizzabili. Appena però che fu informata la Reggenza di quanto 
erasi suscitato in Piazza, che Ella si prese subito la cura di opporvi i più pronti rimedi 
per impedire un tanto disordine. A questo effetto ordinò al Sig. Capitano Massoni, che 
vi accorresse con de’ Soldati a sedare il tumulto, e rimetter l’ordine, e la tranquillità 
sulla Piazza, come infatti vi accorse: ma vedendo assai maggiore il numero de’ 
Tumultuanti in confronto de’ suoi Soldati, prudentemente operando non credè di 
doverla esporre al cimento, dubitando d’un esito infelice; ed intanto si proseguiva a 
portar via il Grano dal Magazzino di Coscione. In questo improviso frangente intanto, 
vedendo  infruttuoso il mezzo praticato de’ nostri Soldati, fu d’uopo ricorrere al 
soccorso delle autorità tedesche. Condiscendendo subito il Comandante alla richiesta 
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della Reggenza, mandò  sul posto un Offiziale con soli 12 Soldati, i quali appresentatisi 
alla Loggia Cenami con Bajonetta in Canna , e l’Offiziale colla Sciabola sfoderata, o 
fosse il rispetto, o il timor che i Sollevati ebbero de’ Tedeschi, fuggirono confusamente 
tutti abbandonando la rappresaglia, e la rapina. Ai nostri Soldati intanto era stato dato 
loro l’ordine di pattugliare per Lucca, e di arrestare quelli che fossero stati trovati con 
indosso Grano, o cosa simile, e di farlo riportare nel Magazzino per cui molto ne ritornò 
al Padrone. Appena fu incominciato il rumore in piazza, tutti i Mercanti, e Bottegaj 
chiusero i loro negozi, le loro Botteghe , nè piu le riaprirono che sulla sera vedendo 
quietato il tumulto, e ’l tutto in calma. Per quiete poi maggiore degli abitanti, ne due 
consecutivi giorni un sufficiente numero di Soldati Tedeschi fece guardia alla Piazza, 
avendo messo il quartiero sotto la Loggia. Torno adesso a ripetere che quanto è 




poter sempre piu assicurare essere fatto premeditato dai Giacobini onde vedere se 
potevasi mettere a rumore la popolazione onde poter rubare impunemente, e   far 
passare una controrivoluzione, e mettere sempre in peggiore aspetto la Nobiltà come 
quella che volesse vendere le proprie Grazie ad eccessivo prezzo. Questo è il secondo 
tentativo che fanno,  essendo loro andato a voto l’altro quando vollero far credere al 
Popolo che la Reggenza aveva ricusato il progetto di quel Mercante forastiero, che 
avrebbe mantenuto la Città di Grano al prezzo di uno scudo lo stajo come dissi. I 
Granajoli intanto disgustati dal fatto accaduto più non si lasciano vedere in piazza a 
vendere il Grano, e presentemente non vi sono che dei Contadini che portano il loro 
Grano sulla Piazza. E perché poi non mancasse una volta o un altra questo genere, e ne 
dovesse nascere un nuovo disordine, la Reggenza ha fatto pubblicare un’avviso che 
chiunque avesse voluto comprar del Grano andasse alla Cittadella che ve l’avrebbe 
trovato. Questa turbolenza, parto della malignità de’ Giacobini, recò grandissimo 
dispiacere ad ogni uomo onesto, e la Reggenza ne restò vivamente penetrata. 
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All’oggetto pertanto di prevenire qualche altro consimile attentato, ordinò la suddetta al 
Sig. Commissario di Polizia, e Giustizia, che pubblicasse un Proclama severissimo, 
minacciando pene, e castighi a chiunque nell’avvenire avesse ardire di turbare la quiete 
pubblica con risvegliar tumulti. E perchè questo dovesse fare maggiore impressione 




Proclama agli Abitanti della Città, e Stato Lucchese 
 
Credevo per verità con tutta ragione, che fugati da queste vostre contrade i Francesi, 
ritornar dovesse senza verun’ostacolo a regnar fra Voi l’antica concordia e la civile 
pace. Ed infatti la Religione, dopo l’amore verso Il dio, null’altro vi raccomanda con 
tutto calore, quanto la pace, e l’amore del Prossimo, e i di lei sacri Ministri per 
conseguenza, ed i vostri temporali , ed eterni interessi, e quelli dello Stato ancora ( se 
bene gli sapete ravvisare) non vi consigliano gia diversamente. Pare ad onta di tutto ciò, 




alcuni turbolenti, e maligni Spiriti tentino di seminare fra di voi la discordia  a piene 
mani. E quel che è peggio assai, sento che alcuni fra questi piu degli altri iniqui, 
minacciano di passare già dalle parole ai fatti, tutto che si avrà la lieta novella della resa 
di Genova all’armi di S.M. Cesarea l’Imperatore mio Sovrano, e che sia in mezzo alla 
comune allegrezza e tripudio per sì fausto avvenimento che si voglia da questi scelerati 
dare sfogo alle loro private vendette in onore della Religione, e del Principato, cui 
intendono dedicarle, perché gli facciano di sè mantello. Ma si disingannino per una 
volta per sempre questi vendicativi Impostori, e sappiano, che gl’ interessi tanto della 
Religione che del Principato sono abbastanza difesi dai Tribunali ordinari, che vegliano 
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attenti sulla condotta de’ nemici dell’una, e dell’altro; ne hanno alcun bisogno d’esser 
soccorsi dal loro zelo indiscreto, e bene spesso mascherato: e sappiano finalmente, che 
come dalla Religione sono vietate le vendette da loro meditate, così ancora sono 
aborrite dal mio Sovrano, in nome del quale io dichiaro, e protesto che saprò punirle in 
qualunque persona di qualsivoglia grado, sesso, e condizione ella vi sia, che sarà sul 
momento arrestata, giudicata, e punita militarmente. Ed il moto popolare che si destò 
nello scorso giorno in questa Città, il quale, attesa la tanta facilità con cui incominciò, e 
sul momento si accrebbe, non poco appare stato in gran parte che un frutto acerbo della 
zizzania gia fra voi seminata, gioverà mirabilmente a farmi ben vegliare ad occhi aperti 
sopra qualunque maligno istigatore e male intenzionato. 
 
In Lucca 22 Maggio 1800  
A. Barone de Niedzon  
Capitano Comandante della Piazza 
 
 
Sebbene per altro fosse restituita la calma, e la quiete in Città e che siano stati presi tutti 




cio, il Popolo,  o dirò meglio, l’uomo che di sua natura non è mai contento; adesso non 
vorrebbe più i Granajoli in Piazza, perche sono quelli che intercettano i Grani, e gli altri 
consimili generi per poterli poi vendere quel prezzo che loro piu piace. Infatti, io 
101
sento comunemente accadere che se arriva sulla piazza un Contadino con delle Sacca 
di Grano, la prima cosa che egli fa, è quella di dimandare a qualche Granajolo Questa 
mattina quanto si vende il grano? Ed il Granajolo per esempio li risponde vale lire 8 lo 
stajo; e se non ne trovate questo  prezzo  ,portatelo a mé, che ve lo pago io ; ed in questa 
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guisa il Granajolo sostiene sempre il prezzo del Grano, ed intanto l’intercetta a danno 
della popolazione. Questi Granajoli hanno sempre dato che fare all’Offizio della 
Grascia a cui appartiene quest’oggetto. Ogni tanto Egli fa degli utili regolamenti su 
questo genere; ma sono tali, e tante, le malizie di questa mala razza di gente, che non è  
stato mai possibile  di poterle impedire. I Granajuoli in tanto sono sempre stati sulla 
piazza, e così ci attorneranno anche adesso. I dilor disordini saranno sempre li stessi, 




Fatti d’Armi accaduti ne’ Contorni di Genova 
fra’ Francesi, e Tedeschi 
 
Nel tempo che in Lucca si risvegliano de’ rumori sediziosi tendenti sempre a risvegliare 
una Sollevazione tra ’l popolo, le Armate Imperiali si distinguono sotto Genova con de’ 
prodigi di valore, essendosi gia impadronite di vari de piu importanti porti di que’ 
contorni. I fatti d’armi colà accaduti sono degli 8,10,15,12, 25 del corrente mese di 
Maggio. In queste azioni vi si comprende la presa del Forte di Savona per Capitolazione 
fra il Generale Imperiale Conte di S. Giuliano Comandante il Blocco del Forte di 
Savona, e il Cittadino Buget Generale di Brigata francese Comandante il Forte. E chi 
volesse vedere le Notizie officiali de’ fatti sopra enunciati, li veda al T.° II de’ Proclami 




Lettere di Generali francesi intercettate 
dagl’Inglesi, e loro contenuto 
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In questi giorni circolano per Lucca due Dispacci stampati. Uno è del Primo Console 
Buonaparte in data di Parigi degli 11 Germinal Anno 8 ( primo Aprile vecchio stile 
1800) diretto al General Massena Comandante l’Armata francese in Italia. L’altro è del 
Comandante di Marsilia Cougé diretta egualmente a Massena in data de’ 18 Germinal 
(7 Aprile anno suddetto). Avverto però il mio Lettore che questi Dispacci i quali diconsi 
intercettati per mare dagli Inglesi, potrebbero essere forse falsi, ed inventati ad arte da 
qualche bell’ingegno italiano. Ma siccome si scorgono in essi tutti i caratteri non dirò di 
probabilità, ma quelli ancora della verità sia  per la massime, e principi francesi con cui 
sono espressi, che io non avrei difficoltà alcuna di crederli reali, e genuini. Comunque 
però sia la cosa io ne porterò in breve il contenuto loro; e se il mio Lettore gradisse di 
leggerli per l’intiero, li veda nel piu volte citato T. II de’ Proclami N° 63-64. Il 
Dispaccio del Primo Console adunque dice =Che non è per nulla contento de’ Dispacci 
che riceve dall’Italia, e che le sue armate in Francia sono all’estremo de’ bisogni. Dice 
di non essere in grado di mandarle nessun 
102rinforzo ne di denaro ne d’Uomini che 
Massena richiede. Lo incoraggia a non lasciarsi imporre dalle immense armate Imperiali 
colle quali deve combattere, e che sebben fosse vero che i Battaglioni fossero in N° di 
133 non tema di nulla poiche il Nemico non ha dove impiegare tutte queste forze, e che 
Massena non avendo che una sola posizione in Genova, il Nemico altro non puo fare 
che sfilare le Truppe e presentarli una testa di Colonna. Gli ricorda che egli ha in 
Genova trenta mila Uomini delle Truppe migliori della Francia. Passa poi a delle 
millanterie stomachevoli per elettrizzar l’animo de’ Soldati, e l’insegna la maniera di 
contenersi co’ Patriotti, colla Nobiltà, co’ Mercanti, e col Popolo Genovese=. 
   Il secondo Dispaccio del Comandante di Marsilia Gougé dà parte a Massena che non 
ha potuto spedirli il Convoglio del Grano, perche il Popolo ammutinato al Porto ha 
impedito che parta, e non aveva mezzi da’ impedire. 
   Nota. Questo Grano fu poi spedito a Genova 10 giorni dopo, ma via facendo restò 
preda degl’Inglesi. 
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Panegirico poetico di Francesco Petri, detto Cecco Lungo 
e sua premura in favor della Patria 
 
Gia ho parlato in addietro del nostro Concittadino Francesco Petri, detto Cecco Lungo, e 
l’ho descritto Uomo onesto, affezionato alla Patria, ed all’antico Governo Aristocratico, 
per cui nel tempo della Democrazia credette bene d’ allontanarsi da Lucca, e dallo Stato 
per evitare quel castigo che li sovrastava. Egli si prefisse di non voler tornar più in 
Patria se non a Governo cangiato, e ne mantenne la sua parola, nè volle ritornarci, 
quantunque  il Ministro di Giustizia Moscheni gli avesse esibito il perdono nel tempo 
che dimorava in Livorno; ed ebbe la franchezza di rispondere al Ministro = Che egli non 
sarebbe ritornato in Patria, se non che alla Testa d’un Armata Tedesca, in quella guisa 
che il Beccari v’entrò alla testa de’ Francesi=  Il Petri adunque, intraprendente com’egli 
era, s’imbarcò a Livorno, e volle andare in Sicilia, ove erasi rifugiato il Re Ferdinando 
di Napoli. Giunto colà, trovò la maniera e ‘l modo d’introdursi da quel Sovrano, presso 
il quale fece molti buoni affari per la sua Patria ( La quale quel Monarca conosceva 
molto bene per averla onorata di sua presenza fin l’anno [1805]103 ) e procurò 
d’impegnarlo a soccorrerla. Dopo andò in Lombardia ov’erano gia calati gli Austriaci, 
presso de’ quali s’interpose caldamente per l’oggetto medesimo. Sembrerà forse 
maraviglia, che un Uomo come il nostro Petri di minima nascita, un Uomo del tutto 
privato, come abbia potuto introdursi e farsi conoscere dai Sovrani, dai Generali, e da 
qualunque altra Autorità. Il dubbio non lascia d’essere ragionevole: ma il Petri era un 
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 Nel testo originale di Chelini pare sia proprio scritto “1805”. Questa data sembra difficilmente 
accettabile sia perché Chelini sta parlando di un periodo antecedente, ovvero dell’anno 1800, sia perché è 
abbastanza noto che fu nel 1785 che Federico I di Borbone visitò Lucca e la Toscana. La presenza del 
monarca a Lucca fu allietata anche da una cantata in suo onore, composta da un nobile locale (Cfr. C. 
Boccella, Partenope sul lido etrusco, Lucca, Bonsignori, 1785). Quindi, molto probabilmente, Chelini 
intendeva scrivere “1785”. Per una biografia di Ferdinando I si veda G. Campolieti, Il re Lazzarone, 
Milano, Mondadori, 1998. 
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Uomo attivo, sincero, onesto, ed aveva il dono naturale di farsi ascoltare; e queste sue 
prerogative li facevano largo ovunque egli si presentava. E non solo seppe insinuarsi 
nella grazia de’ Generali, ed Offiziali Austriaci, ma seppe ancora presso di loro trovar la 
propria sussistenza, (mancandoli d’onde vivere) essendo stato fatto Provisioniero delle 
Vettovaglie per l’Armata, facendo ottimo giuoco ai Tedeschi l’avere un Provigioniero 
Italiano attivo, ed onesto come in realtà lo era il Petri. In questo tempo intanto, Iddio 




le operazioni dell’armata di sua Maestà Cesarea con frequenti, e luminose vittorie, e ben 
presto si vidde l’Italia liberata104 dalle perfide masnade francesi e sciolta dalla schiavitù 
delle medesime, godere nuova aura di vita, come la Dio mercè, gode attualmente Lucca. 
Non è però che possa assolutamente dirsi, che l’Italia era libera del tutto libera dai 
Francesi: ma siccome quei pochi che ci sono restati sono tutti concentrati in Genova, e 
che non possono sperare soccorso alcuno per essere assediati, e bloccati tanto per mare 
che per terra, sono per necessità costretti a doversi rendere a momenti penuriando 
estremamente di fatto, onde per questo ho gia detto che l’Italia è Libera. Ma ripigliamo 
il filo di Francesco Petri. Fu dunque in questa circostanza che questo nostro Eroe entrò 
in Lucca il giorno dopo, in cui gia v’erano entrati pochi Tedeschi, e che il Popolo lo 
accolse colle piu vive e sincere acclamazioni, come dissi, memore del zelo che aveva 
dimostrato per la Patria. 
   La Reggenza provvisoria subentrata al Governo democratico procurò subito con degli 
onorevoli, e lucrosi impieghi di compensare Francesco Petri dimostrando la dovuta 
riconoscenza al suo costante attaccamento 
105
al Governo aristocratico, e non mancò di 
fare il suo dovere come conviene all’onesto e onorato Cittadino. Ma siccome era sempre 
in qualche modo trasportato dalla sua vivacità, allora che fu assicurato che Genova era 
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prossima a rendersi agl’ Imperiali, partì da  Lucca, ed andò a trovar l’Armata austriaca 
ne’ contorni di  Genova per avere anch’egli il piacere d’entrare in quella Città in 
compagnia de’ Tedeschi. Giunto che fu all’Armata fu molto ben accolto da tutta 
l’Offizialità, ed un comandante lo prese per suo Segretario. In questo tempo il Petri 
mandò in Lucca un opuscoletto poetico stampato in sua lode che potrà vedersi sotto il 
N° 65. Dal medesimo si rileva che Lucca debba riconoscere intieramente la sua 
Liberazione dal Petri. Ma siccome io sono amante della verità, sono costretto a dire che 
il Poeta è stato parzialissimo del Petri portando oltre il dovere, troppo oltre le sue lodi. 
Io amo Francesco Petri, ma non amo attribuirli ciò che non è suo, ne toglierli quello che 




 o forse, meglio direi, se ’l chiamassi fanatico per la Patria, quantunque abbia saputo 
ancor nascondere de’ Giacobini, che erano ricercati dal Popoli, e che si raccomandavano 
alla sua protezione per essere salvati, e che per mostrarsi ancor Magnanimo, non mancò 
di proteggere. Si dovrebbe forse presumere che se mancavano le premure del Petri, i 
Tedeschi avessero discacciati i Fancesi, d’ovunque e che gli avesse lasciati soltanto in 
Lucca. Questo solo basta per far vedere la fallacia del Poeta. Non è però che il Poeta 
Sig. Abbate Don Giuseppe Muscas Professor di Belle Lettere in Borgo Taro
106
 non 
avesse le sue ragioni di profonder lodi in riguardo del Patri. Quello dunque che il Poeta 
per opinioni politiche dovette abbandonare la sua patria, qualora fu invasa dai Francesi, 
e venne a rifugiarsi in Lucca. Io però non so dire quali relazioni avesse col nostro Petri, 
nè come stringessero amicizia insieme. So bene che il Petri teneva in Lucca un’ osteria, 
e che il Poeta prese ivi ospizio per del tempo. Io mi vado adesso immaginando che il 
Petri conoscendo che l’ospite suo era degli stessi suoi principi e massime aristocratiche 
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 Giuseppe Muscas era un religioso sardo originario del cagliaritano . Conservatore e reazionario, 
durante la prima campagna di Napoleone in Italia (1796-1799) lasciò la Sardegna all’arrivo dei francesi. 
Si veda V. Del Piano, Giacobini moderati e reazionari in Sardegna: saggio di un dizionario biografico 
1793-1812, Milano, Castello, 1996. 
 189 
fosse questo il tenace legame che gli stringesse in una vera amicizia, da cui poi ne 
nacque che quando il Poeta abbandonò Lucca per restituirsi in Lombardia, il Petri non 
volle pagamento alcuno della ospitalità prestata all’Amico. Il Poeta adunque 
ritrovandosi oltre modo obbligato all’ospite suo cortese e ritrovandolo adesso nelle 
vicinanze di Genova, ha Egli in sua lode composto il Panegirico poetico
107
 di cui sopra 
profondendo verso di lui de’ gli ampollosi versi in vece di quel denaro che avrebbe 
dovuto darli. Ciò sia detto  non solo a gloria della verità, ma ancora perché 
108
chi Legge 
il Panegirico, senza saper questa Storiella non debba tacciar d’ingrata, e sconoscente la 
Città di Lucca per non aver inalzato sulla piazza maggiore un monumento eterno al 
Petri dichiarandolo Liberatore della Patria, come lo vorrebbe far passare il Poeta. E per 
dir tutto, e non defraudare il Petri  d’un qualche merito finirò col dire, che il nostro 
Eroe, altro non ha fatto che di far anticipare agli Austriaci di un giorno o due la loro 





Buonaparte ritorna in Italia ed è battuto, 
e si parla della sua fuga dall’Egitto 
 
Questo giorno 3 Giugno è stato un giorno felicissimo per le ottime nuove che ci sono 
pervenute dall’Armata sul Reno, del Piemonte, e di Genova, cantandosi ovunque 
Vittoria, Vittoria. Si veggano, se piace, le Notizie officiali N° 66 e 67 d’onde si rileva 
che le invitte Truppe Imperiali riportano, ovunque si presentano, segnalate Vittorie
109
. 
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estrema vicinanza territoriale. Nel genovese erano stanziate le truppe francesi agli ordini del capitano 
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giugno 1800 a favore del generale austriaco Melas. 
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Non è da passarsi sotto silenzio l’improviso ritorno in Italia di Buonaparte colla idea di 
soccorrer Genova colla sua Soldatesca, ma il prode General Melas opponendosi al suo 
passaggio ne riportò completa la vittoria. Questo disperato, e fiero Buonaparte dopo 
aver portato al macello in Egitto
110
 colla sua mal consigliata spedizione in quella parte, 
il più bel fiore dell’Armata Francese, egli destramente fuggì da quelle vaste contrade, e 
sopra un Bastimento Inglese si portò nuovamente 
111
in Francia. Arrivato che fu a Parigi 
fu benissimo accolto e da quel Direttorio, e dal Popolo perchè seppe ingannarlo con farli 
credere di aver soggiogato l’Egitto, e seppe sì bene, colla sua eloquenza, riscaldare le 
teste leggierissime di tutti quegli Abitanti che li rovesciò quasi del tutto quel Governo 
che vi ritrovò perche credevalo contrario alle vaste sue vedute. Fu dimesso il Direttorio, 
e abolito il Gran Consiglio. Creò soltanto tre Consoli, ed egli si collocò il primo, e 
mettendo in non cale i suoi compagni, comandava da Solo
112
.  In tutti gli altri 
Dipartimenti non v’erano che suoi aderenti, ed Amici, e Buonaparte in sostanza 
dominava tutta la Francia. Questa adunque che aveva abbattuto la Monarchia, ucciso 
barbaramente il naturale e legittimo suo Monarca, ecco che senza accorgersi, illusa, ed 
abbacinata dall’arte finissima di Napoleone, essa nuovamente s’assoggetta al comando 
d’un solo. E perche poi quella Popolazione specialmente Parigina non abbia nè tempo 
nè luogo da poter pensare agli affari politici, Buonaparte conoscendole l’indole procura 
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 Nella primavera del 1798 Bonaparte organizzò una spedizione militare nell’Egitto, provincia 
dell’Impero ottomano. Da lì avrebbe potuto colpire gli interessi commerciali inglesi in Oriente. Dopo aver 
conquistato Malta e Alessandria d’Egitto, con una durissima marcia, i francesi raggiunsero Il Cairo e qui, 
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‘alternanza di vittorie e sconfitte ( celebre quella causta dalla flotta dell’ammiraglio inglese Nelson presso 
Abukir il 1 agosto 1798). Bonaparte rientrò a Parigi nell’ottobre del 1799. Pare che le notizie delle 
sconfitte francesi in Europa ad opera della seconda coalizione gli avessero dato motivi sufficienti per 
abbandonare l’Egitto. Pur lasciandosi alle spalle un sostanziale insuccesso, il suo ritorno in Francia 
apparve come un trionfo. Si veda G. Sabbatucci – V. Vidotto, Storia contemporanea. L’Ottocento, Roma-
Bari, Laterza, 2003, p.45. 
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 Chelini qui allude al colpo di stato del 18 brumaio anno VIII (9 novembre 1799). Bonaparte rientrato 
in Francia dall’Egitto, con il pretesto di un complotto contro la sua persona, sciolse il Consiglio 
legislativo (Consiglio dei cinquecento) e il Direttorio esecutivo. I deputati vennero trasferiti a Saint-Cloud 
sotto scorta militare. Il 19 novembre 1799  Napoleone impose con le armi una riforma costituzionale.  
Con la nuova Costituzione dell’anno VIII si costituì una commissione esecutiva dotata di pieni poteri e 
composta da tre consoli della Repubblica francese, Emmanuel Joseph Sieyès, Pierre-Roger Ducos 
(entrambi ex membri del Direttorio) e lo stesso Bonaparte che fu nominato primo console. Nonostante le 
apparenze formali, il colpo di stato ebbe un evidente carattere militare e con il regime consolare portò 
all’accentramento del potere nelle mani di Napoleone. Si veda Ibid., pp.45-46. 
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di tenerla distratta in continui passatempi, e divertimenti 
113
tanto di notte che di giorno e 
di tenerli celata ogni nuova che le potesse funestar l’animo, anzi a farle sempre piu 
credere che le armate della Francia erano padrone di tutto il Mondo, ed in questa 
ingannevole guisa faceva riposar quella cieca popolazione, quieta e tranquilla in braccio 




Mentre però che Buonaparte procura di distrarre  il Popolo da qualunque riflessione 
politica egli non dorme, sapendo tutti i rovesci dell’Armate repubblicane, e sempre 
presente a se stesso procura temeraramente di rimediare a tutto. L’Italia è sempre la 
dolce pupilla del suo cuore, onde dando a credere ai Francesi molte fole parte 
improvvisamente da Parigi alla testa di 16 mila de’ suoi migliori Soldati, e si dirige 
verso Genova ove in quelle vicinanze eravi pure il Generale Berthier
114
 colla sua 
Armata. L’idea di Buonaparte era quella di scendere in due Colonne dalla parte d’Aosta, 
e sorprendere Torino su due parti, ove più era stata preparata una rivoluzione dai 
Giacobini, che dovea scoppiar nell’interno sul momento stesso che Buonaparte, e 
Berthier principiavano l’attacco. Il prode General Melas però che seppe penetrar 
quest’idea, fu pronto a ben ricevere i Francesi. Il General Berthier lo attaccò il giorno 26 
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 Louis Alexandre Berthier (Versailles, 20 novembre 1753 – Parigi, 1 giugno 1815) è stato un generale 
francese. Seguì Napoleone durante la prima campagna d'Italia iniziata 1796, e gli fu assegnata l'armata in 
seguito al trattato di Campoformio ( il trattato, siglato il 17 ottobre 1797, stabiliva la cessione di Venezia 
e parte dei territori veneti all’Austria, in cambio la Francia ottennè il riconoscimento della Repubblica 
cisalpina e numerosi territori sulla riva sinistra del fiume Reno). Il 9 dicembre 1797 occupò Roma, 
esautorò Papa Pio VI ed il 15 febbraio del 1798 proclamò la Repubblica Romana. Nominato nel marzo 
1798 capo di Stato Maggiore dell'armata d'Inghilterra, passò subito dopo all'armata d'Oriente e si 
ricongiunse con Bonaparte in Egitto. Diede assistenza durante il colpo di Stato del 18 brumaio (9 
novembre 1799) e divenne Ministro della guerra dall'11 novembre 1799 al 4 aprile 1800. Nella campagna 
d'Italia del 1800, nel corso della battaglia di Marengo fu messo a capo dell'Armata di riserva, ma agì 
comunque da capo di Stato Maggiore. Nel territorio lucchese, Berthier è ricordato per aver restituito la 
comunità di Montignoso alla Repubblica di Lucca , dopo che  il 12 marzo 1798  alcune milizie francesi 
della cisalpina vi si stanziarono. Berthier, fece ritirare la soldatesca cisalpina sotto la cauzione di 200.000 
lire tornesi pagate dal governo lucchese. Il generale francese fu anche protagonista di una pressante 
sollecitazione affinchè fossero saldate le contribuzioni sui beni concistoriali di Lucca durante il governo 
democratico. Sulla biografia di Berthier si veda Grand Larousse Encyclopédie, ad vocem; Sull’operato di 
Berthier nel contesto lucchese tra 1798 e 1799 si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.137, 172, 338, 396,461. 
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di Maggio fra Tivoli, e Torino; e Buonaparte il giorno seguente de’ 27 sotto Ivrea; e 
tanto l’una che l’altra armata pienamente sconfisse. La rivoluzione interna di Torino 
scoppiò ella pure contemporaneamente, ma fu sul suo bel nascer sopita, avendo sul 
momento i Tedeschi fatto fucilare molti di quei Rivoluzionari. Il General Massena in 
Genova, essendo al fatto di tutto questo piano militare, fece egli pure il giorno de’ 27 
una vigorosa sortita, sulla lusinga che i Tedeschi avessero alleggierite le loro Truppe ne’ 
contorni della Città, per mandarle contro Buonaparte, e Berthier, ma restò fortemente 
ingannato, mentre fu costretto a ritirarsi con grave perdita. L’ostinata resistenza di 
Massena che ha fatto, e prosegue a fare di Genova bisogna credere che sia alimentata 
dai soccorsi che aspettava dalla Francia. Questi sono ormai venuti, e si è veduto l’esito 
infelice de’ medesimi, onde sembrerebbe che adesso dovesse pensare a rendersi; ma 
tutt’altro accadde, poiche il genio suo fiero, e crudele lo portò a’ maggiori eccessi. Ha 
per forza fatto armare tutta la popolazione di Genova dai 15 fino a 70 anni per tentare 
delle nuove imprese, che quando saranno accadute le narrerò. Finirò dunque col dire, 
che la discesa in Italia di Buonaparte fu [per] noi un colpo di fulmine, non però così al 





Furto sacrilego nella Chiesa di S. Angelo 
 
La notte de’ 2 Giugno alcuni ladri sfondarono la Porticciuola laterale della Chiesa di S. 
Angiolo, ed entrati in Chiesa sfondarono il Tabernacolo portarono via l’Ostensorio ivi 
preparato per l’Esposizione dell’Augustissimo Sagramento, una Pisside grande, ed un 
altra più piccola per uso degli Infermi, lasciando le Particole consagrate nello stesso 
Tabernacolo. Entrarono dapoi in Sagrestia e portarono via un Calice rilasciando il 
gambo che non era d’argento. Accortisi la mattina seguente di questo furto sacrilego 
nacque un grande scompiglio nella Comunità in vista ancora di essere impossibilitati a 
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fare la solita Esposizione del Santissimo Sagramento, ma che ripiegarono a questo 
disordine col farsi imprestare l’occorrente dalla vicina Chiesa di S. Anna. 
 
 
Il Paccaretti Legnaiuolo, è stilettato e muore 
 
Il Paccaretti era di Professione Falegname che aveva figurato assai fra i Giacobini, e che 
campava piu col fare il ladro, e la spia che colla sua professione. Era egli stato in 
carcere piu volte tanto per i suoi misfatti, quanto per i sentimenti democratici che non 
seppe mai abbandonare; anzi non tralasciava mai d’istigare coloro che sapeva essere 
aristocratici, e specialmente aveva avuto piu volte che dire con il Lacché
115
 del Sig. 
Cristoforo Boccella. In questi giorni in cui aspettavasi ogni giorno la nuova della resa di 
Genova lo spirito de partito andava via maggiormente animandosi; gli Aristocratici per 
la consolazione, e i Democratici per la rabbia. Accadde adunque che la sera de’ 4 
Giugno il Lacché del Sig.Cristoforo Boccella in compagnia del Sottocuoco passava 
dalla Bottega del Paccaretti: questi invedendoli passare, incominciò a dire ad ambedue 
delle parole ingiuriose. Il Lacché voltatosi al Paccaretti li domandò se quelle ingiurie 
erano dette per lui, e sentendo che sì, allora il Lacché dando di mano ad un Passante li 
dette un colpo che lo ferì  in un braccio, ed il Paccaretti allora fuggì in altra Bottega ivi 
vicina. Il Lacche inseguitolo anche in quella con due altri colpi lo mise in pericolo di 
morte, ed infatti non sopravvisse che poco piu di un giorno. Questo fatto ne cagionò un 
altro. Nacque sul momento un gran sussurro per Lucca, e molta gente accorse in quella 
Bottega, e in quella Contrada. Fra gli altri vi accorse il Sig. Vincenzo Lucchesini
116
 il 
quale informato dell’accaduto disse imprudentemente -Non v’è male; avremo in Lucca 
un Birbante di meno- Fra quel popolo accorso eravi ancora il  
                                                          
115
 Il “lacchè” era il servitore domestico che seguiva o precedeva a piedi la carrozza del padrone. Si veda 
Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
116
 Vincenzo Lucchesini era un nobile che figurò nella lista dei 10 aristocratici, scelti dal Direttorio 
lucchese, che andarono a comporre la Reggenza provvisoria al momento della caduta della prima 
repubblica democratica di Lucca (17 luglio 1799). Si veda G. Tori, ., Lucca giacobina. Primo governo 





Sig.Giovanni Altogradi celebre per le sue azioni poco onorate
117
. Egli sentendo quanto 
erasi detto dal Sig. Lucchesini, lo rimproverò acerbamente per mancanza di senso 
d’umanità; e che non conveniva inveire contro un Infelice presso alla morte. La 
questione andò sempre più crescendo come accader suole fra due persone che non 
voglion cedersi nell’imprudenza, ed fini, che il Lucchesini dette sulla testa una 
bastonata all’Altogradi. Egli allora volle inseguirlo, ma non gli fu possibile di 
raggiungere l’avversario, come persona poco agile al moto. Informata che fu la 
Reggenza di questo fatto intimò l’arresto in Casa ad ambedue, ed in seguito compose le 
loro questioni, e furono pacificati. Si volle ancora impadronirsi della persona del 
Lacché, e del Sottocuoco che questo però non aveva altro delitto, che di aver dato 




Rigori per l’estrazione de’ Grani da Livorno 
 
Non ostante che i Tedeschi avessero più volte pubblicato degli editti fulminanti anche la 
morte a chi ardiva introdurre delle vettovaglie in Genova, nulladimeno seppero che 
ven’entrarono da circa 12 mila Sacca di Grano, e si diceva esser Grano di Lucca, o 
mandato colà dal nostro territorio. Questo Grano vi era entrato in piccole barche un tal 
giorno che gl’Inglesi che bloccavano per mare quel Porto assai strettamente furono 
                                                          
117
 Per “azioni poco onorate” probabilmente Chelini intende la tenace ostinazione di Giovanni Domenico 
Altogradi nel pagare la contribuzione sugli ex nobili imposta ai tempi del primo governo democratico 
lucchese e la sua definitiva esenzione da tale tassa al contrario degli altri suoi pari ceto. Se si confrontano 
i Regesti degl atti del Primo governo democartico di Lucca, si nota che numerose sono le sollecitazioni di 
Altogradi (che si rivolge ance ai generali francesi Foissac la Tour e Miollis sottolinenando le persecuzioni 
e la prigionia patite sotto il governo aristocratico) per evitare la pesante imposta. Si veda G. Tori, Lucca 
giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.112, 115, 
128, 131, 138, 139, 164, 217, 247, 248, 284, 332, 341. 
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costretti d’allontanarsene un poco. Ciò saputosi inzozume degli austriaci, rinnovarono 
più rigorosamente che mai l’estrazione di questo genere in Livorno, da cui non potevasi 
nè per mare nè per terra  lasciare un granello di tal genere. Se la gente studiava 
d’introdurvelo ne aveva ben ragione poichè in Genova il Grano si pagava quello che 
uno voleva, poichè stà detto che uno della Casa Cambiaso pagava il Grano 17 scudi lo 
stajo, e non sempre lo poteva avere. Ma quest’ultima proibizione di Livorno mise in 
grande angustia la Reggenza, poichè se Lucca non poteva avere Grano dalla parte di 
Livorno, si poteva restar senza pane in Lucca. Per buona nostra sorte ritrovavasi in 
Livorno il Sig. Francesco Mazzarosa , il quale, interpuonendosi presso quelle autorità 





Genova si rende agli Austriaci, ed agl’ Inglesi 
 
Quest’oggi 6 Giugno 1800 è stato per noi tanto avventuroso, e lieto, che non so 
spiegarlo per la nuova che giunse in Lucca circa le ore 6 antimeridiane all’uso di 
Francia, che il Generale Massena aveva finalmente capitolato cogli Austriaci, e con 
gl’Inglesi . La Città di Genova era per noi un punto interessantissimo la quiete, la 
tranquillità, e l’interesse pubblico. Sia dunque ringraziato sempre l’Altissimo Iddio, la 
B.a Vergine, ed i Santi nostri Protettori, che ci hanno procurato un tanto bene il quale 
puo sicuramente considerarsi un vero Prodigio del Cielo. Il Generale Massena che 
comandava in Genova, era un Uomo barbaro inumano, e crudele che ad occhi asciutti 
ha lasciato perir dalla fame a migliaia di quegl’infelicissimi Abitanti, ed era determinato 
di volersi sostenere fino all’ultima goccia di sangue. Infatti, come gia dissi, aveva 
cercati, ed aveva ottenuto de’ nuovi significanti soccorsi e dal General Suschet118 da 
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 Louis Gabriel Suchet, duca d'Albufera (Lione, 2 marzo 1770– Marsiglia, 3 gennaio 1826), è stato un 
generale francese. Figlio di setaioli, dotato di solida istruzione, Suchet entrò volontario nella cavalleria 
della Guardia nazionale di Lione nel 1791, e salì rapidamente nella scala gerarchica sino a raggiungere il 
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Nizza, dal General Berthier, e dalla persona stessa di Buonaparte, ma per nostra buona 
ventura furono tutti questi rinforzi bravamente rispinti, e dispersi. Gli avvanzi di 
quest’armate si riunirono insieme, e minacciarono di nuovo il Milanese a segno, che il 
Generale Tedesco Baron de Melas per guadagnare quella parte della Lombardia, aveva 
dato ordine al General Ott che levasse l’assedio a Genova, e che accorresse colà con 
tutte le sue forze ( e così si esprime  ) facendo  capo anche di un solo uomo, essendo 
meno male abbandonar per ora Genova, che permettere che le truppe Repubblicane 
entrasser nuovamente in Lombardia. L’accortissimo General Ott però, che aveva usata 
tutta la diligenza immaginabile acciò Massena non arrivasse a sapere i rinforzi che li 
venivano, e gli ordini che aveva di abbandonar in un determinato giorno l’assedio di 
Genova, volle tentare in prima una Capitolazione che fortunatamente ottenne, e per le 
circostanze in cui ritrovavasi, l’ottenne favorevolissima come potrà vedersi piu abbasso. 
In virtù pertanto di questa Capitolazione gli Austriaci e gl’Inglesi entrarono in Genova il 
giorno 5 di Giugno, essendo gia stata evacuata dai Francesi, i quali v’erano entrati la 




Appena si seppe in Livorno tanto lieta novella, partirono sul momento ( essendo gia 
preparati ) da circa 200 Bastimenti d’ogni grandezza, ripieni di Vettovaglie che tutti si 
diressero per Genova, che pur troppo si sapeva che penuriava estremamente di tutto. 
Delle miserie di quegli sfortunati Abitanti avrò luogo di parlarne altrove, ed intanto darò 
la Capitolazione che ho promessa. 
                                                                                                                                                                          
grado di capitano. Si distinse particolarmente nella prima campagna d’Italia (1796-1799) dove comandò 
un battaglione agli ordini del generale Masséna. Dopo il colpo di stato del 18 brumaio, Napoleone diede a 
Masséna il comando dell'Armata d'Italia e gli assegnò Suchet come luogotenente. Alla testa di un 
contingente di 5000 uomini malamente equipaggiato, si oppose a 60 000 uomini comandati dal generale 
austriaco Melas che intanto aveva preso Genova (4 giugno 1800) dopo un lungo assedio che aveva 
portato alla capitolazione delle truppe di Masséna. Suchet lottò per 38 giorni difendendo palmo a palmo 
la costa ligure. Costretto a ripiegare sul Var (dipartimento francese vicino al confine ligure), riuscì a 
trincerarsi e a mantenere una testa di ponte. Gli sforzi di Melas, rinnovati per sedici giorni e sostenuti 
pure da una squadra navale britannica, si infransero contro l'abilità di comando di Suchet ed il valore delle 
sue truppe. La resistenza del generale francese salvò dall 'invasione il sud della Francia e preparò la 




Trattato dell’evacuazione di Genova119 per parte dell’Ala dritta 
dell’Armata francese fra il General in Capite Massena 
Comandante dell’Armata d’Italia, il Vice Ammiraglio 
Lord Keith Comandante in capite della Flotta Inglese, e 
il Tenente Maresciallo Baron d’Ott Comandante 




L’ Ala dritta dell’Armata francese incaricata della difesa di Genova, il Generale in 
Capite, e il suo Stato Maggiore usciranno con Cavalli, Armi, e Bagagli per andare a 




L’Ala dritta incaricata della difesa di Genova uscirà nel numero di 8110 Uomini , e 
prenderà la strada di terra per portarsi per Nizza in Francia; il resto sarà trasportato per 
mare a Antibo
120. L’ammiraglio Keith121 s’impegna a fare che questa Truppa sia 
proveduta di sussistenza in Biscotte sul piede della Truppa Inglese. All’incontro tutti i 
Prigionieri Austriaci fatti nella Riviera di Genova dall’Armata del General Massena nel 
                                                          
119
 Anche la Gazzetta Universale di Firenze, periodico coevo, riporta la notizia di questa “Convenzione 
fatta per  l’evacuazione della città di Genova dall’Ala dritta dell’Armata francese”. In particolare nel 
giornale fiorentino viene trascritta la lettera che il Generale Masséna ha indirizzato a Bonaparte col fine di 
tenerlo informarto sul procedimento dell’evacuazione delle truppe francesi. Si veda Gazzetta Universale, 
n. 53, Sabato 5 luglio 1800, Firenze, 1800, p. 425. 
120
 In francese Antibes, città che si trovava nel dipartimento di Var, situato nell’attuale provenza francese. 
121
 George Keith Elphinstone, I visconte Keith (Stirling, 7 gennaio 1746 – Kincardine, 10 marzo 1823), è 
stato un ammiraglio britannico attivo durante le guerre napoleoniche. Cooperò con gli austriaci 
nell'assedio di Genova (dove vi erano fortificate le truppe francesi agli ordini del generale Masséna), che 
si arrese il 4 giugno 1800. Subito dopo subì le conseguenze della battaglia di Marengo (14 giugno 1800) e 
i francesi tornarono così velocemente, che l'ammiraglio fece fatica ad uscire con le proprie navi dal porto 
genovese. Si veda Encyclopaedia Britannica, XI ed., London, Cambridge University Press, 1911, ad 
vocem. 
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corrente anno saranno resi in massa per compensazione. Sono per altro eccettuati coloro 





Tutto ciò che appartiene alla detta Ala dritta come Artiglieria e Munizione di guerra di 
ogni genere sarà trasportato dalla Flotta Inglese a Antibo o riviera al Golfo di Toaran 
 





I Convalescenti e tutti coloro che non sono in stato di marciare saranno trasportati per 
mare sino a Antibo, e nutriti come è stato detto nell’Articolo primo. 
 




I Soldati malati negli Ospedali di Genova saranno trattati come i soldati Austriaci; e  a 
misura che essi saranno in stato di uscirne saranno trasportati nel modo che è stato detto 
nell’articolo terzo. 
 





La Città di Genova così come il suo Porto saranno dichiarati neutrali: La linea 




Come quest’articolo verte sopra oggetti puramente politici non è in potere de’ Generali 
Alleati il darsi consenso alcuno. Intanto i sottoscritti sono autorizzati a dichiarare, che  
S.M. l’Imperatore e Re essendosi determinato ad accordare agli Abitanti del Genovesato 
la sua Augusta protezione, la Città di Genova può essere assicurata, che tutti gli 
stabilimenti provisori richiesti dalla circostanze de’ tempi non avranno altro scopo che 
la felicità, e la tranquillità pubblica. 
 
Artico (Sic!) Sesto 
 
L’indipendenza del Popolo Ligure sarà rispettata: nessuna Potenza attualmente occupata 
in guerra con la Repubblica Ligure potrà effettuare alcun cangiamento nel dilei 
Governo. 
 




Nessun Ligure che abbia esercitato, o che attualmente eserciti funzioni pubbliche potrà 





Nessuno sarà molestato per le sue opinioni, né per aver preso parte al Governo 
precedente all’epoca attuale: i perturbatori della pubblica quiete dal momento che gli 






Ai Francesi, Genovesi, e altri domiciliati Italiani, o in altra guisa rifugiati a Genova sarà 
Libero il potersi ritirare con i loro effetti, siano in denaro, Mercanzie, Mobili, sia per la 
strada di mare, sia per quella di terra ovunque giudicheranno convenevole; a questo 
effetto gli saranno dati dei Passaporti valevoli per un mese. 
 




Gli abitanti della Città di Genova avranno Libertà di comunicare colle due Riviere, e di 








Nessun Contadino potrà entrare armato ne’ individualmente , ne’ in Truppa in Genova.  
 





La Popolazione di Genova sarà approvigionata al più presto possibile. 
 




I movimenti dell’evacuazione della Truppa francese dovendo seguire, a norma 
dell’Articolo primo saranno regolati in tutta la presente giornata fra i respettivi Capi 
dello Stato Maggiore. 
 
Risposta       Accordato. 
 
Articolo Decimoterzo 
Il Generale Austriaco Comandante in Genova presterà la guardia e la scorta necessaria 
per la sicurezza degli effetti appartenenti all’ Armata Francese. 
 




Sarà lasciato in Genova un Commissario di guerra francese per la cura de’ Feriti e per 
invigilare sulla loro evacuazione. 
 







Il General Massena indirizzerà nel Piemonte o altrove un Uffiziale al General 
Buonaparte per prevenirlo dell’evacuazione di Genova. Quest’Uffiziale sarà provisto di 
Passaporto e salva guardia. 
 




Gli Uffiziali di qualunque grado siano dell’Armata di Massena fatti prigionieri di guerra 
da che cominciarono le ostilità dell’anno presente entreranno in Francia sulla loro 
parola, e non potranno servire che dopo il loro cambio. 
 




La Porta della Lanterna dove si trova il ponte a Levatoio, e l’entrata del Porto saranno 
consegnati a un Distaccamento Austriaco, e a due Vascelli Inglesi oggi 4 Giugno a 
durare dopo il mezzogiorno. 
   Subito dopo la suscrizione del presente Contratto saranno dati 
122
 degli Ostaggi 
dall’una e dall’altra parte. 
   L’Artiglieria, le Monizioni, i piani, ed altri militari effetti appartenenti alla Città di 
Genova, e suo Territorio, saranno consegnati fedelmente dai Commissari Francesi ai 
Commissari dell’Armata Alleata. 
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 Parola cancellata “gli ordini” 
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   Fatto in doppio sopra il Forte di Cornigliano il dì 15 Pratile anno 8 della Repubblica ( 
3 Giugno 1800. ) 
 
Firmato il Generale in Capite Massena 
Ott Tenente Maresciallo 
 





Feste fatte per la resa della Città di Genova 
 
Prima d’ogni altra cosa metterò  sotto l’occhio del mio Lettore il Proclama con cui la 
Reggenza annunciò al Popolo e la resa di Genova, e le Feste che farsi dovevano in tanta 




= La Resa della Città di Genova compie e corona la grand’opera della liberazione 
d’Italia. Opera insigne per la sua importanza, e non meno per la difficoltà 
dell’operazione. Opera che ricolma di gloria le invitte Armi Imperiali, che in breve 
tempo hanno vinte tante Battaglie, ed espugnate tante Piazze, quanto appena pareva che 
se ne potessero combattere ed assediare. 
   Tutti i Popoli Italiani debbono essere intimamente penetrati dalla più viva 
riconoscenza; e la Nazione Lucchese dee in questa parte mostrarsi o superiori agl’altri, 
o certamente non inferiore a nessuno. Questa Nazione che sotto l’ombra delle possenti 
ali dell’Aquila Imperiale aveva potuto reggersi immobile contro l’urto dei Secoli 
godendo costantemente nella sua piccolezza tutti i vantaggi di un aurea mediocrità, era 
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stata poc’anzi stata gettata in un abisso di mali, da cui la stessa Aquila vincitrice l’ha 
generosamente sottratta. 
   Perciò la Reggenza Provvisoria della Repubblica di Lucca animata da que’ sentimenti 
che la Patria, e la gratitudine le ispirano, rivolge le sue cure a festeggiare un evento sì 
fausto, determinando che se ne rendano umili grazie a Dio all’Altissimo con solenne 
Messa in Musica da celebrarsi nel Duomo la mattina degli otto corrente, e con la 
esposizione e benedizione del Venerabile nella sera col canto dell’Inno Ambrosiano. 
Nello stesso giorno le finestre della Città dovranno ornarsi con tappeti, e per tre sere 
incominciando da questa, il festevole suono delle Campane alle ore 23 dopo il segno 
che ne darà la Torre pubblica del Palazzo e così pure la illuminazione delle Case 
manifesterà la contentezza de’ Cittadini. Nella sera del suddetto giorno degli otto sarà 




Ed ivi in altra sera da destinarsi, con una festa di Ballo compirassi la comune esultanza. 
   Nello Stato ancora si dovrà col suono delle Campane, e col canto del Te Deum in 
ciascheduna Chiesa parrocchiale con altra dimostrazione di gioia solennizzare il felice 
avvenimento. 
   Quello poi che infinitamente sta a cuore alla Reggenza è che il godimento universale 
in così lieta occasione non sia turbato in modo veruno col mancarsi in alcuna guisa o 
diretta, o indiretta a quella perfetta subordinazione e pacifica condotta, senza cui la 
tranquillità pubblica si altera, e l’ordine sociale sconvolge. Una pace solida e 
permanente è quel vero bene a cui si aspira, e che solo puo restituire il nostro Paese 
all’antica invidiabile situazione. Questo è quel fortunato momento che ognuno deve 
sollecitare con ardenti voti, e prevenire con contegno placido, e moderato, sacrificando 
(se occorre) ogni privato risentimento ed ogni emulazione alla quiete pubblica
123
, senza 
                                                          
123
 Nel testo manoscritto di Chelini, sopra “quiete” è scritto il numero “2” e sopra “pubblica” è scritto il 
numero “1”. 
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di cui la proprietà, le parentele, le amicizie ed ogni e qualunque Diritto e piu caro, e 
pregiato, perde nella Società umana ogni sua naturale dolcezza. Altro affetto non deve 
dominare ne’ cuori fuor solamente un verace Amor di Patria: e quegli Spiriti indocili, 
che vantando colle labbra questa plausibile passione, tendevano in sostanza a 
confondere ogn’ordine, e distruggere la comune Felicità, si riguardino con occhio di 
tolleranza, e disprezzo, lasciando ai Tribunali la cura di doverli correggere, e frenare, e 
punire a norma delle mancanze. 
   La Reggenza nel grave incarico di dirigere provvisoriamente la Nazione alla sua 
prosperità, desidera al sommo che ognuno si uniformi a queste importanti Massime con 
un’intiera deferenza alle Leggi, ed alla pubblica Autorità, onde rendasi per ogni parte 
completo, e perfetto il giubilo di questi giorni, che resteranno memorabili alla più tarda 
Posterità. 
    
Dato questo dì 6 Giugno 1800 
 




Un'altra consimile Notificazione fece pubblicare l’Arcivescovo, che per brevità tralascio 
passando a descrivere le feste. 
   La sera pertanto de’ 6 Giugno alle ore 23 fu dato il primo segno di giubilo collo sparo 
delle Spingarde della pubblica Torre ed il suono di quelle Campane, come pure quelle 
della intiera Città. Il Popolo allora entrò subito in commozione ed ivi incominciò a 
ballar palma a palma e scioglier voci de’ piu lieti Viva. La sera fu illuminata tutta la 
Città, e furon fatti fuochi di gioia per tutta la Campagna, che furono replicati per tre sere 
consecutive. Il Popolo di Lucca ebbro di gioia girava per le strade esultante, sparando 
colpi di Fucile, di Pistole, e mandando in aria de Razzi quasi sopra tutte le Piazze, ed 
intanto, e le Campane di Lucca, e della Campagna assordavano l’aria con suono di 
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gioia. Questa prima sera la Banda militare andava per le strade, e per le Piazze 
suonando strepitose Sinfonie. Questa Banda, da alcune persone che poco conoscevano 
la prudenza, fu condotta a suonare, per insulto, alle Carceri ove erano ritornati vari de’ 
nostri Giacobini, fu condotta a suonare alle Case degli ex Direttori, ed altre persone che 
piu avevano figurato nella Democrazia. Ciò per altro dispiacque assaissimo al 
Comandante Austriaco, ed alla Reggenza che procurò d’impedirlo subito che ne fu 
informata, mentre non si voleva [inibito] alcuno gl’insulti di veruna persona. Il terzo 
giorno di questo universale tripudio alle ore 21, uscì per Lucca un Carro trionfale 
preceduto da molte persone a cavallo, vestite in parte all’Ussara, e in parte da Offiziali 
Tedeschi. Questo Carro conteneva la Banda militare, e molti Cantori che andavano 
eseguendo un Inno analogo alla fausta circostanza. Il Carro però non potendo sostenere 
il peso soverchio sovrappostoli, dopo un breve giro si ruppe una ruota, e presto ebbe 
fine un simile divertimento. I Cantori della Banda caddero quasi tutti gli uni sopra degli 
altri accatastati, ma se si prescinde qualche contusione e sgraffiatura, e qualche rottura 
di strumento, non vi fu altro male considerabile. Nel tempo intanto che il Popolo andava 
esternando la gioia, nella Metropolitana si stava preparando una sagra funzione ove il 





La mattina pertanto degli 8 Giugno giorno di Domenica vi fu una Messa solenne con 
copiosa, e scelta Musica a doppia Orchestra, pontificata dall’Arcivescovo Filippo 
Sardi
124, che dopo terminata espose l’Augustissimo Sagramento. La sera medesima alle 
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 Filippo Sardi (18 ottobre 1736 -  8 marzo 1826) ebbe come genitori due esponenti delle più rinomate 
famiglie nobili lucchesi come Lorenzo Sardi e Maria Guinigi. Fu eletto Arcivescovo di Lucca il 3 agosto 
1789.  L’Arcivescovo Sardi si comportò in maniera saggia e prudente durante la presenza francese e il 
primo governo democratico lucchese (4 febbraio-17 luglio 1799). Consapevole che la sua figura poteva 
essere un punto di mediazione tra l’amministrazione democratica e le masse popolari intolleranti al nuovo 
governo, collaborò nei limiti del possibile con la neonata repubblicca. I patrioti lucchesi ricorsero 
all’Arcivescovo in svariate occasioni, cercando di sfruttare il suo carisma per placare i disordini e le 
sommosse popolari che, come già detto più volte in questa ricerca di Tesi, si acuirono nel lucchese e in 
tutta la penisola a partire dal maggio 1799. Sardi fu quindi inviato nella comunità di Viareggio, insorta 
nei primi di maggio del 1799 per tentare la mediazione con l’aiuto della sua autorità morale, ma questa 
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ore 22 1//2 vi fu cantato solenne Te Deum composto per questa occasione dal Sig. 
Domenico Puccini
125
, che in questa composizione vi seppe introdurre la Banda militare 
e vari Versetti, formando un Eco, che per la nuova singolare idea, e magistero riscosse 
universale applauso. Dopo l’Inno Ambrosiano l’Arcivescovo compartì all’affollato 
Popolo la triplice Benedizione dell’Augustissimo Sagramento. A questa sagra Funzione 
vi intervenne ancora il Comandante Tedesco Capitano Antonio Orejkovich con la sua 
Offizialità in uno luogo distinto a mano dritta nel primo Presbiterio con una sedia co’ 
bracciuoli, e Genuflessorio avanti, e per l’Offizialità delle sediette con cuscino per 
inginocchiarsi. Il Comandante suddetto nell’ingresso che fece in Chiesa fu ricevuto da 
due Signori Canonaci ed otto Benefiziati che lo accompagnarono al suo posto, e così 
quando uscì di Chiesa dopo ultimata la sagra Funzione. 
   La sera de’ 9 vi fu una Festa di Ballo al Teatro pubblico vagamente addobbato, e 
illuminato, e sparso vagamente d’Iscrizioni indicanti varie delle piu luminose vittorie 
ultimamente riportate dall’Armata Imperiale. A questa Festa vi accorse gran numero di 
Spettatori tanto Nobili , che Ignobili. La Nobiltà ballò di prima sera sul Palco scenico, 
ed in Platea la Cittadinanza, ed in seguito poi ballò ogni ceto di persone, ed il tutto finì 
con soddisfazione universale, con gioia, tranquillità, e quiete. 
   Nel corso de’ tre giorni di queste Feste, in tempo di notte si facevano delle Pattuglie 
per invigilare sulla sicurezza, e riposo pubblico, e non accade il minimo disordine. 
   La sera degli 11 del detto Mese di Giugno fu eseguita un’altra Cantata in Musica che 
si eseguiva per le Piazze, e strade di Città, la poesia che fu composta dal Sacerdote Sig. 
Dottor Francesco Franceschi, e la Musica dal Sig. Domenico Puccini, sopra nominato; 
ma questa Cantata venne grandemente amareggiata dalla nuova che si sparse per Lucca 
                                                                                                                                                                          
missione non ottenne risultati. Si veda L.M. Cardella, Vita di Monsignore Filippo Sardi, Arcivescovo di 
Lucca, Lucca, 1832; M.Rosi, L’Arcivescovo Filippo Sardi e lo Stato di Lucca, in «Bollettino storico 
lucchese», I, 1929, pp.1-16; G, Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica 
lucchese (1799). Saggio introduttivo, pp.292-293. 
125
 Domenico Puccini (Lucca 1771 - 1815), apparteneva ad una nota famiglia di musicisti lucchesi. 
Compositore e maestro di cappella fu indirizzato a tale arte dal padre Antonio, celebre compositore e 
organista. Si veda Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
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fin dal giorno avanti
126
 cioè, che i Francesi fossero nuovamente scesi in Lombardia
127
. 




Partenze dall’Ospedal militare, Carriaggi, Depositi ecc. 
 
La mattina de’ 10 Giugno partirono tutti gli Ammalati che stavano in S. Agostino, e così 
dopo lungo tempo restò libera quella Chiesa, e quel Convento. Erano pure partiti da 
Lucca negli antecedenti giorni tutti i Carriaggi, e Depositi, parte de’ quali era gia lungo 
tempo che stavano sul Baluardo di Porta S. Donato, e partirono pure quelli ancora 
recentemente venuti nella parte di Sarzana, ed il tutto si diresse per la via di Bologna per 





Commercio riaperto con Genova 
 
Uno de’ primi pensieri degl’Imperiali, e loro Alleati dopo la resa di Genova fu quello di 
riaprire il Commercio per quella parte, e sollevare al piu presto quegli Abitanti 
dall’estrema inopia in cui si ritrovavano di qualunque genere di Vettovaglie. A quest’ 
oggetto furono pubblicati vari Proclami, de’ quali ne riporterò soltanto uno , per grazia 
della brevità, del seguente tenore. 
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 Parola cancellata “il giorno medesimo”. 
127
 Parola cancellata “ nel Milanese”. 
128
 Si tratta della città piemontese di Alessandria fondata ufficialmente nel 1168, anno in cui assunse il 
nome da Papa Alesandro III. Pare che per i suoi tetti e per le sue robuste mura, costruiti con semplice 
paglia e fango, fu a lungo conosciuta, soprattutto nel Nord della penisola, come “Alessandria della 
paglia”. Tale affermazione si potrebbe contestare in favore di un'altra. Sembra infatti che la 
denominazione "Alessandria della Paglia" derivi semplicemente da un errore. Negli scritti di Federico 
Barbarossa (1122-1190, incoronato imperatore del Sacro Romano Impero nel 1155), Alessandria veniva 
infatti definita "Alexandria de palea" e cioè "Alessandria della palude" (“palea” era anche il nome del 
territorio in cui si trovava la città). Da qui il presunto errore del termine "palea" italianizzato in "paglia". 




= La mancanza totale di sussistenze a cui è stata ridotta la Città di Genova, esige che, 
dopo essere stata dalle gloriose Armi Imperiali, ed Inglesi liberata dal giogo de suoi 
Oppressori
129, venga ora assistita co’ i necessari soccorsi di commestibili. Ad oggetto 
pertanto di facilitargli i mezzi di provedere ai suoi bisogni, sarà in avvenire permessa 
l’estrazione de’ generi fromentari per la Città di Genova, e sua Riviera fino al Porto di 
Savona inclusiva. 
   I permessi di estrazione che dovranno da me emanare, secondo ciò che è stato 
praticato fin ora, saranno soggetti a quella prudente restrizione che le circostanze mi 
suggeriranno. Per allontanare poi il pericolo che si abusi di questa benefica misura col 
farla servire a vantaggio del Nemico, resta in vigore, e si conferma il regolamento che 
impuone l’obbligo di prestare in mano della Deputazione del Commercio, la 
Mallevaderia fin qui esatta. Tanto si porta a notizia del pubblico per regola delle 
operazioni  commerciali provvisoriamente, e frattanto che non venghino degli ordini 
superiori a ciò relativi. 
   Livorno 9 Giugno 1800 
                                                                                  Barone di Fenzel  
                                                                                General Maggiore e Comandante 
                                                                                            Antonio de Orejkovich 
                                                                                            Capitano Comandante La 
Piazza     






                                                          
129
 Con “oppressori” si riferisce ai francesi. 
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Distinto Ragguaglio di quanto è succeduto in Genova 
dopo la Resa, e dell’estrema miseria che ha 
sofferto quella Popolazione durante l’Assedio. 




Le ben dirette operazioni dal Blocco per parte tanto delle Truppe di Sua Maestà 
l’Imperatore, quanto delle Forze navali Britanniche, e l’estrema mancanza di 
sussistenze, costrinsero il General Francese Massena a venire finalmente ad una 
Capitolazione per evacuare la Piazza, le negoziazioni si aprirono in Rivaloro nella 
mattinata de’ 3 corrente, e durarono fino a notte molto avvanzata. Finalmente il dì 4 
verso mezzo giorno fu conchiuso, e firmato sul Ponte di Cornigliano il gia noto Trattato 
di Capitolazione. 
   Nella notte de’ 4 venendo i 5 furono atterrati e tolti di mezzo per ordine della 
Municipalità tutti gli Alberi di Libertà che erano sparsi per le piazze e le contrade di 
questa Città, e cancellate dalle mura delle case le Iscrizioni allusive al sistema 
Democratico. Nella mattina dei 5 alle ore 4 partì per via di mare lo Stato maggiore 
Francese, e la massima parte delle truppe si posero in marcia verso Ponente, 
conducendo seco alcuni di quelli che avevano coperti de’ primi Impieghi a tempo dei 
Francesi. Nel decorso della giornata entrarono in Città alcuni Battaglioni di Austriaci, e 
presero possesso delle Fortificazioni, ed una parte della Squadra Inglese venne ad 
ancorarsi nel Porto. Una folla immensa di Popolo si vidde subito correre a  bordo de’ 
Bastimenti da trasporto per far compra di viveri ed un'altra gran quantità di gente si è 
portata ne’ Paesi circonvicini per lo stesso oggetto. L’ingresso delle Truppe Austriache 
fu festeggiato dal suono di tutte le Campane, e dal continuo sparo de’ fucili, che si 
faceva dagli Abitanti in segno di esultanza dalle sommità delle abitazioni. Siccome per 
altro, tali spari furono creduti pericolosi, vennero proibiti tutti i colpi d’arme da fuoco. 
                                                          
130
 È molto interessante notare come tutta la parte di testo che segue fino a conclusione di questo capitolo 
dello Zibaldone scritto da Chelini (capitolo che riguarda le disposizioni successive alla resa dei francesi a 
Genova), sia la copia fedele di alcune pagine della Gazzetta Universale di Firenze. Pare abbastanza 
evidente, quindi, che Chelini utilizzasse il periodico fiorentino come fonte di informazioni. Cfr. Gazzetta 
Universale, n. 48, martedì 17 giugno 1800, Firenze, 1800, pp. 383-385. 
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Fu ancora intimato  a tutti i Paesani che si erano introdotti in Città sotto qualunque o 
armati, o disarmati, di ritirarsi immediatamente sotto pena di giudizio militare, tanto piu 
che diversi de’ medesimi si erano fatto lecito di entrare per le case, e turbar l’asilo e la 




Venne ancora pubblicato un Proclama del Supremo Comandante Barone di Melas, nel 
quale si espone la felice circostanza di questo Paese per essere stato liberato 
dall’oppressione e da tante calamità; si promette l’alta, e special protezione di S.M. 
l’Imperatore a tutti quelli che si mostreranno amici del buon ordine, e rispetteranno le 
Leggi, con minaccia di esemplar punizione
131
 per chiunque si desse in preda al delitto, 
ed all’infrazione delle Leggi medesime: si raccomanda ai Vescovi, ed a tutto il Ceto 
ecclesiastico l’insinuazione delle buone massime; ed ai Nobili, Cittadini, Negozianti e 
Possidenti una lodevole condotta che serva ad altri d’esempio, e di norma per le loro 
azioni. 
   Emanò pure una Notificazione del General Conte di Hohenzollern con cui partecipava 
di essere stato, dal General in capo, nominato Comandante Generale di questa Città e 
tutto il Genovesato; e da il General Maggiore Conte S. Julien è incaricato 
provisoriamente della direzione degli affari politici. 
 
Nel Dì sei venne pubblicato il seguente Proclama 
 
Noi Baron di Melas 
   = Dovendo per incarico di S.M. l’Imperatore, e Re stabilire un Governo provisorio 
nella presente Città, il quale presieda alla Città e Genovesato. La conosciuta probità, e  
capacità de’ Signori Pietro Paolo Celesia, Carlo Cambiaso, Agostino Spinola, Giovanni 
Bernardo Pallavicini, Girolamo Durazzo, Francesco Spinola di Giovanni Battista, Luigi 
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, ha determinato la M.S. a prescierglierli per formare il suddetto 
Provisorio Governo. Gli abbiamo quindi invitati a radunarsi sotto il titolo di Imperiale 
Reale Reggenza provisoria, affinche immediatamente assumano la Carica loro conferita, 
ed agiscono con la massima affinità nell’amministrazione di tutti gli affari che 
concernono la Città e il Genovesato coll’assenso del Sig. Conte S. Julien General 
Maggiore. Ed essendosi in questa mattina radunati i predetti sette Soggetti se ne rende 
notificato il Pubblico all’oggetto che ciascuno debba prestare la dovuta sommissione, ed 






altri subalterni Dipartimenti, i quali saranno ugualmente notificati al Pubblico, e che 
dipenderanno dall’anzidetta Imperiale, e Reale Reggenza134 = 
   Instaurata appena la Reggenza ha pubblicato un Editto diretto agli Abitanti di Genova, 
e del Genovesato, in cui facendosi encomio agl’importanti servigi, ed alla Fedeltà degli 
Abitanti delle Valli di Fontanabuona, Polcevera, e Bisagno, viene inculcato loro di 
                                                          
132
 Questi erano tutti di origini nobili e conservatori avversi ai giacobini. Fra tutti spicca il nome di Pietro 
Paolo Celesia (Genova, 1732 -1806), noto illuminista genovese figlio di un ricco mercante, che prese 
parte attiva durante la seconda metà del Settecento all’acceso dibattito filosofico e scientifico che 
caratterizzò il contesto italiano. Viaggiò molto per l’Europa (Olanda , Inghilterra, Francia) dove entrò in 
contatto con le più importanti ideologie illuministe dell’epoca e nel 1755 fu nominato come ministro della 
Repubblica genovese a Londra. In considerazione della qualità dei suoi servigi, il 24 gennaio 1759  
Celesia fu ascritto alla nobiltà.  Nel 1797 fu eletto a far parte della Municipalità genovese.  Nel maggio 
del 1799 cessò dal suo impiego. Vedeva con timore salire al potere quei “giacobini”, “uomini nuovi” 
esponenti della borghesia intellettuale che erano animati dalle “più vive premure di portare il livello 
dell'uguaglianza anche sopra la proprietà". La lotta politica durante il triennio democratico 1796-1799 lo 
vide ritornare a ricoprire una carica, in particolare fu il generale francese Masséna che, durante l’assedio 
di Genova,  lo chiamò a far parte della Commissione provvisoria di governo. Altrettanto fecero gli 
Austriaci il 6 giugno 1800. Ma non fu nelle loro mani lo strumento docile che desideravano, infatti si 
oppose con fermezza all'adozione di violente misure di polizia. Di lì a poco, giunse  la decisiva battaglia 
di Marengo del 14 giugno 180 che sancì la vittoria dei francesi. Nel luglio, Napoleone, che lo stimava, lo 
incluse nella Consulta legislativa che doveva elaborare la nuova costituzione e fu incluso tra i trenta 
Senatori che esercitavano il potere esecutivo. Nel giugno del 1805, aggregata la Liguria all'Impero, venne 
nominato presidente del Consiglio del circondario di Genova. Si veda S. Rotta, Pietro Paolo Celesia, in 
Dizionario Biografico degli Italiani, Vol. 23, Treccani, Roma, 1979, ad vocem. 
133
 Nella seconda copia manoscritta dello Zibaldone (Archivio di Stato di Lucca, Archivio Sardini n°160, 
vol. III) si passa dalla pagina 273 alla pagina 276, preservando il filo logico del discorso. Probabile 
quindi, non una mancanza di pagine, bensì un errore della numerazione delle stesse. 
134
 Le notizie riportate in questo “Proclama” sembrerebbero attendibili. A tal proposito si confronti C. 
Varese, Storia della Repubblica di Genova, dalla sua origine sino al 1814, Vol. 8, Genova, 1838, pp.386-
387. 
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godere tranquillamente de’ felici successi dei loro sforzi, e delle Armate Imperiali, 
deponendo ogni personalità, e spirito di vendetta, e molto piu astenendosi da alcuni 
arbitrari arresti, violenze, ed altri eccessi che con dispiacere si son sentiti ultimamente 
accaduti.  
   Relativamente all’istesso oggetto, il  Comandante Conte d’Hohenzoellern ha 
pubblicato in data ieri quanto segue. 
   = I diversi disordini che si commettono in questa Città per parte di alcuni 
Maleintenzionati, perturbatori dispregievoli, ci obbligano ordinare quanto appresso. 
   Qualunque attruppamento specialmente in tempo di notte, e sotto qualsivoglia pretesto 
è severamente proibito. Le Guardie hanno ordine di far fuoco sopra coloro che osassero 
di stracciare, o staccare i Proclami, che sono affissi, o di portar le mani sopra qualunque 
Militare, o Impiegato nel Civile. Qualora si dia il segnale di due colpi di Cannone alla 
Gran Guardia ripetuti con tre altri colpi da una fra le Alture della Città, o di un Forte, 
ogni Abitante rientrerà in sua Casa, dove resterà tranquillo nelle proprie abitazioni. 
Chiunque contravvenisse al present’ordine, e non obbedisse ai regolamenti di Polizia, 
che vanno ad essere stabiliti, passerà immediatamente per l’Armi = 
   Con altro decreto dell’ Ecc. Sua è stato partecipato che si organizzeranno al piu presto 
le Compagnie de’ Militari gia addetti al servizio di Genova, e del Genovesato, 
rimanendo affatto soppressa la Guardia Nazionale. 
   Del resto non possiamo rammentarci senza orrore quanto abbiamo dovuto soffrire nel 
Blocco. Dovevansi alimentare una popolazione di cento mila Abitanti, l’Ala dritta 




di rifugiati. Quindi è che i commestibili di prima necessità salirono ad un prezzo 
esorbitante, e quindi mancarono affatto. Quando si potevano trovare i Generi conveniva 
pagarli al seguente ragguaglio. 
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   Una Libbra di Riso Lire 7. Una Libbra di Vitello Lire 4. Di Cavallo soldi 32. Di farina 
Lire 10 fino a 12. Di Crusca soldi 30. L’uova sino a lire 14 la dozzina, e gli altri generi 
in proporzione. In conseguenza di ciò si rende inesprimibile quanto abbia sofferto 
questa popolazione negli ultimi giorni che hanno preceduto la Capitolazione. Nè si 
possono ricordare senza lagrime le Vittime infelici, che ingombravano le vie, e 
laceravano con flebile gemito il cuore di chi passava senza poter apprestare loro 
soccorso. Il numero preciso di quegli che sono morti di pura necessità non è conosciuto, 
ma non è certamente ristretto: come pure fanno temere la loro perdita tanti Individui, ed 
in specie Ragazzi  che si trovano oggi languenti attesa la scarsezza, e cattiva qualità di 
cibi, coi quali si sono fin’ora stento mantenuti in vita. 
   Questo Ragguaglio venuto da Genova fu stampato in Lucca, e da cui è stato 
fedelmente da me trascritto. 
 
 
Se i Genovesi amassero i Tedeschi 
 
   Il problema se i Genovesi amassero piu i Tedeschi, o i Francesi si scioglie presto, e si 
dice che i Genovesi non potevano soffrire i Tedeschi sebbene questi li avessero liberati 
dall’oppressione, e dalla fame. La Nazione Genovese che non si sostiene che col 
commercio, è naturalmente una Nazione molto interessata. La Nazione Genovese ha in 
Francia moltissimi Capitali impiegati da’ quali in gran parte ne ritraggono la propria 
sussistenza, onde in conto alcuno le compete di disgustarsi quella Nazione, perche 
potrebbe temere, o prima, o poi, che la Francia non le pagasse piu gl’ interessi 
degl’impieghi colà fatti, presumendo, che col mostrarsi parziali de’ Francesi, debbano 
questi a qualunque evento, garantire i loro interessi. I Genovesi all’opposto non 
potevano amare i Tedeschi, anzi non li potevano soffrire, per naturale antipatia 
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concepita con quella Nazione per l’ultima guerra avuta con quella fin l’anno 1746 overo 
47
135




La Irreligione, e ‘l mal costume che anche in Genova dominava, si vede chiaramente 
che dovevano favorire i Francesi
136
, anzi questi, e non gli austriaci, chiamavano i loro 
Difensori, sebbene soffrissero molte calamità, e vedessero precipitare affatto la Santa 
Religione nella loro Città. Genova avrebbe, a mio credere, potuto uscire da tanta miseria 
molto tempo prima. Massena non aveva in Città che circa 30 mila Soldati, e se li 
Genovesi qualora il Generale faceva delle sortite, e tal’ora con la massima parte della 
sua Truppa, avessero fatto nascere una Rivoluzione interna, lo avrebbero potuto 
agevolmente fare; ma non volevano in modo alcuno restare soggetti all’Imperatore; anzi 
erano i Genovesi stessi, che tenevano lontano Massena dal dare agio loro a niuna sorta 
di Capitolazione. Avrebbero però i Genovesi capitolato volentieri cogl’ Inglesi; ma 
l’Ammiraglio Keit era Uomo troppo onesto per far ciò senza l’intelligenza de’ suoi 
Alleati ed oltre di questo gli sarebbe mancata la maniera di potere aderire non avendo 
nella sua Squadra niuna Truppa da sbarco. Con tutto questo però si pretende , che negli 
ultimi periodi dell’assedio i Genovesi stessi spedissero segretamente al General Tedesco 
ad offrirle la Resa della Piazza. Tutto questo non sarebbe del mio scopo, ma siccome 
sono notizie troppo interessanti la storia, non ho creduto di doverle passare sotto 
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 Qui Chelini si riferisce all’occupazione austriaca di Genova iniziata nel settembre 1746  da collocarsi 
all’interno della più estesa guerra di successione austriaca (1740-1748), che coinvolse quasi tutte le 
potenze europee e scoppiò a causa dell'opposizione all'ascesa al trono austriaco di Maria Teresa 
d'Asburgo. Sull’occupazione austriaca di Genova(1746-1747)  durante la guerra di successione austriaca 
si veda Ibid., pp.3-161. 
136
 Parole cancellate “non gli austriaci” 
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Reclute Lucchesi volontarie, e forzate 
che partono per il loro Reggimento 
 
La mattina 8 Giugno partirono le 70 Reclute Lucchesi per andare al loro Reggimento. 
Fra Queste la massima parte erano state prese per forza, e poche le Volontarie. Le 
forzate erano persone gia carcerate, ed otto di queste erano persone condannate alla 
Galera fra le quali vi era il famoso, e celebre Ladro chiamato l’Imperatore. Partirono 
tutte dal Palazzo del Buonvisi
137






Cavalleria, e Carriaggi che vengono e partono 
 
La mattina de’ 10 Giugno arrivarono dalla parte di Pisa 250 fra Corazze, ed Ussari a 
cavallo con molti Carriaggi, e la mattina seguente allo spuntar del giorno partirono per 
la via di Pistoja. 
 
 
Timori che nascono per i Francesi che si dicono 
ritornati sul Po, ed altrove 
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 I Buonvisi sono stati una delle famiglie nobili più antiche e importanti di Lucca. Sin dal 1369 fecero 
parte del governo aristocratico ricoprendo cariche amministrative nel Collegio degli Anziani. I notevoli 
guadagni ottenuti dai loro investimenti nelle compagnie mercantili garantirono loro l’ascesa sociale. A 
partire dal XVI secolo, la crisi che colpì il commercio li spinse a spostare i propri capitali nelle proprietà 
fondiarie; in tal modo crebbero notevolmente i loro possedimenti. Sostennero il governo aristocratico 
lucchese con 45 Gonfalonieri e 126 «Anziani». Costituirono una «Camerata» attorno alla quale si 
riunivano numerose famiglie nobili di Lucca. Si veda E. Lazzareschi, Inventario del R. Archivio di Stato 
in Lucca. Archivi gentilizi, vol. 5, Pescia, Benedetti, 1946, 97-105 
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Il giorno de’ 10 suddetto fu assai disturbato da vari voci che si sparsero per Lucca che i 
Francesi si erano nuovamente presentati sul Po verso Piagenza (Sic!); ed altri 
assicuravano che gia lo avevano passato, e che a Rubiera si battevano cogl’Austriaci. 
Questa voce benchè destituita di fondamento, cagionò gran timore in molti, eccettuatine 
i Giacobini, che si vedevano assai piu allegri del consueto. Intanto un Capitano 
Austriaco che ritrovavasi in Lucca, e che a seconda degli ordini doveva partire per 
Lombardia con de’ Carriaggi, e Cassa militare scortata da molta Cavalleria, sulle ore 24 
ordinò che non si partisse non volendosi esporre a qualche inopinato pericolo. Sulla 
mezzanotte però avendo avuto un Espresso dal Comandante di Livorno, da cui veniva 
assicurato di non aver avuto notizia alcuna di quanto si andava dicendo, presa allora la 
risoluzione di partire, e questa partenza venne a calmare il concepito timore. 
   Non fu però del tutto falsa la paura di cui sopra ho parlato. I Francesi si erano 
realmente accostati di nuovo al Po, ed inoltratisi eziandio in altre parti superiori della 
Lombardia, ma furono bravamente respinti dai Tedeschi come vedesi dalla notizia 
officiale che poi fu stampata in Lucca (vedi n°76). In Modena vi era la Cassa militare 
con la ragguardevole somma di
138
 tre millioni Fiorini. Sapendosi adunque che i Francesi 
si accostavano nuovamente al Po, e sebbene le forze Tedesche che vi erano non dasser 
luogo alcuno a temere una nuova invasione nemica; nulla di meno fu creduto sano 
consiglio di allontanare la Cassa da qualunque benchè rimoto pericolo. Il Popolo 
modanese allorchè vidde che si trasportava altrove la Cassa militare, si allarmò in modo, 
che molti credendo vicini i Francesi, incominciarono a fuggire, e 
139
 quella Reggenza 




della Reggenza fomentò viemaggiormente il timore nel Popolo, e spargendosi per ogni 
contorno modanese, ed altrove, si rese quasi universale il timore. E come poi suole 
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 Parola cancellata “3”. 
139
 Parola cancellata “la”. 
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accadere in simili riscontri, ognuno a suo capriccio ne accresceva le circostanze in 
modo, che si giungeva fino a dire che avevano già passato il Po, o che giunti a Rubiera 
si erano battuti cogli Austriaci, e gia s’erano inviati per Castel Nuovo di Garfagnana. 
Queste furono le nuove tristi che la moglie del Colonnello Carli di Castelnuovo mandò 
per un Espresso al suo Marito, che ritrovavasi in Lucca per far curare un suo Figlio 
ammalato. A questa nuova immotivata i Giacobini alzarono alquanto il capo 
specialmente in Modena, e Bologna, ed in qualche Città Toscana ancora. I Bolognesi 
furono quelli, che si distinsero sopra gli altri; poichè ebbero l’ardire in copioso numero 
di montare sul Cappello la Coccarda tricolore
140, d’insultare qualche Offiziale 
Austriaco, ed andare in truppa fuor di Città ad incontrare i Francesi che credevano 
vicini; ma restarono delusi. In Lucca si vidde soltanto de
141
 sardonici sogghigni, ma non 
ebbero ardire i Giacobini di far moto alcuno. Tutto questo mi fa confermar sempre piu 
nella mia opinione che la Resa di Genova poco fa accaduta fu un vero prodigio del 
Cielo. Se Genova si fosse sostenuta non pochi giorni, ma poche ore di piu, noi 
sarebbemo sempre nella schiavitù de’ Francesi. Il General Buonaparte, e Berthier erano 
gia scesi per la Valle d’Aosta con buon nerbo di gente per un pronto soccorso di 
Genova: Se il General Ott, dopo la resa di quell’importantissima piazza non avesse 
potuto con tanta celerità mandar buon  numero di Truppa incontro al Nemico, che gia si 
era inoltrato
142
 a Milano, e Torino, Genova sarebbe sempre Francese, come Francese 
sarebbe ritornata la Toscana. 
  
 
Condanna del Cantiniero degli Scarpellini 
 
                                                          
140
 La coccarda tricolore (con i colori blu, bianco e rosso della bandiera francese) era simbolo di aderenza 
al movimento rivoluzionario. Durante il triennio «giacobino» (1796-1799)  i vari governi delle 
«repubbliche sorelle», costituite dai francesi nella penisola italiana, promossero la legge di indossare la 
coccarda tricolore o sul cappello o sulla giacca come segno di rigenerazione democratica e adesione agli 
ideali patriottici e rivoluzionari. Anche nella Prima Repubblica Democratica lucchese, il Ministro della 
Giustizia Domenico Moscheni notificò l’ordine di indossare la coccarda nazionale l’11 febbraio 1799. Si 
veda G. Tori Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.207-208. 
141
 Parola cancellata “bigi”. 
142
 Parola cancellata “assai”. 
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Il Cantiniero della piazza degli Scarpellini, fu uno dei Capi Inspiratori del popolare 
tumulto accaduto in piazza per causa del Grano come dissi a C. 249. Questo fu arrestato 
in compagnia di un altro suo compagno che era stato per Cocchiere in Casa 
Montecatini. Furono ambedue processati, e rilevandosi che il Capo reo, fu il Cantiniero 
suddetto, fu condannato a star per un ora legato alla Corda in piazza con un cartello 





Corpus Domini, e sua Processione 
 
Il giorno de’ 12 Giugno cadeva la Festa del Corpus Domini143, che per la circostanza in 
cui eravamo, non lasciava di mettere in grande imbarazzo per trovare una maniera del 
come eseguirla atteso la Nobiltà, o l’altro Ceto, maniera che potesse essere di 
sodisfazione comune. A quest’oggetto, aveva gia l’Ill.ma Reggenza elette varie 
Deputazioni colla incombenza di dare un Prospetto, che fosse il più adattato alle qualità 
proposte dalla nostra situazione, senza disgusto de’ Ceti delle persone solite intervenire 
alla Processione. Fra i vari Prospetti fu finalmente adottato quello d’imbassilare144 tutte 
le persone nobili, e farne l’estrazione di sole 120 le quali dovessero con Coppa cruda e 
Torcia far corona al Baldacchino, ed in varie gite portare il medesimo nel tempo della 
Processione. Nell’eseguire questa estrazione però, sembrò che non fosse del tutto 
legittima poichè quelli che restarono nel Bassilo non erano che Giacobini, e vi restarono 
vari Notai, e Procuratori, che quantunque ignobili, era costume d’intervenirvi, e come 
restarono nel  Bassilo alcuni Nobili ancora del partito de’ Giacobini. Ma non sembrando 
                                                          
143
 Il Corpus Domini («Corpo del Signore») è una solennità annuale cattolica in onore dell’Eucaristia, 
celebrata di giovedì, sessanta giorni dopo la Pasqua tramite una festa, una processione. Si veda 
Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
144
 Con “imbassilare” si intende la pratica dell’estrazione a sorte dei nomi per ricoprire una carica. A 
Lucca, in quel periodo, è probabile che si dicesse “imbassilare”; a Firenze tale pratica veniva chiamata 
“tratta” e vi corrispondeva il rispettivo “Ufficio delle tratte” (o “Segreteria delle tratte”). 
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l’estrazione cosa naturale; quelli che si trovarono esclusi dalla Processione se ne 
offesero altamente e ne fecero le doglianze loro presso la Reggenza, la quale pro bono 
pacis fece chiamare alla Processione tutti quelli eziandio che si erano lamentati della 
esclusione. È poi da sapersi che il Capitolo di S. Giovanni a Reparata, quello di S. 
Paolino, ed i Padri di S. Maria Cortelandini non intervenivano mai ad alcuna 
Processione pubblica per causa di precedenza non mai fra loro convenuta, e che solo 
l’anno passato il Governo Democratico usando di tutta la sua autorità l’obbligò ad 
intervenirvi. La Reggenza dunque avendo trovato introdotto quest’uso molto 
conveniente, obbligò ella pure i suddetti a far parte della Processione. La Reggenza non 
avendo nissuno abito di formalità non v’intervenne. Per decoro e quiete della 
Processione vi dovevano intervenire due Compagnie de’ nostri Soldati di Linea, e le 
Torcie della Nobiltà dovevano secondo l’antico costume restare in Palazzo per 
distribuirsi alla Parrocchia di Città per accompagnare il Santissimo Sagramento 






La Regina di Napoli viene a Livorno 
 
Il giorno 16 di Giugno la Regina di Napoli Maria Carolina Arciduchessa d’Austria145 
con la sua real famiglia arrivò per la via di mare a Livorno. I motivi della sua improvisa 
                                                          
145
 Maria Carolina d'Asburgo-Lorena (Vienna, 13 agosto 1752 – Vienna, 8 settembre 1814) fu regina 
consorte di Napoli e Sicilia come moglie di Ferdinando IV di Napoli e III di Sicilia. Nata arciduchessa 
d'Austria, era la tredicesima dei figli di Maria Teresa d'Austria e dell'imperatore Francesco I. Per 
suggellare un'alleanza con i Borbone di Spagna, nel 1768 venne data in sposa al re Ferdinando IV di 
Napoli, figlio di Carlo III di Spagna. Dall'unione nacquero diciotto figli e, dopo la nascita del primo erede 
maschio nel 1775, in base ai termini del contratto nuziale, Maria Carolina ebbe accesso al consiglio 
privato della corona. Maria Carolina riuscì a imporsi come figura di comando e non ebbe assolutamente 
un ruolo secondario al marito nel governo del regno di Napoli. Qui, in qualità di regina, promosse il paese 
come centro culturale, patrocinando artisti e accademici come Gaetano Filangieri e Giuseppe Maria 
Galanti, non restando indifferente al vivace dibattito illuminista. Promosse numerose riforme, tra cui la 
revoca del divieto di associazione massonica e l'ampliamento della marina militare. Durante la 
Rivoluzione francese, Maria Carolina abbandonò la sua posizione di sostenitrice del dispotismo 
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(Sic!) partenza da Napoli sono due. Il primo si dice per passare a Vienna a far visita ai 
suoi Parenti: l’altro più verisimile si dice quello, che Ella è fuggita da Napoli perchè il 
Popolo non la voleva piu vedere credendola infetta di Giacobinismo, onde a persuasione 
del Re
146
 suo Consorte, che era adorato dal Popolo, abbia presa la risoluzione di 
abbandonare Napoli. Gran che! Sembra incredibile che tutte le Figlie di quella grande 
Eroina Maria Teresa
147, niuna di esse abbia saputo imitare l’esimia virtù della Madre! 
                                                                                                                                                                          
illuminato e si schierò poi tra i più strenui conservatori e reazionari dopo l'esecuzione della regina di 
Francia Maria Antonietta, la prediletta tra le sue sorelle. Aborrita dal trattamento riservato alla sorella, la 
regina di Napoli sviluppò un forte sentimento antifrancese e si alleò con la Gran Bretagna e l'Austria 
contro la Francia durante le guerre rivoluzionarie francesi e napoleoniche. 
Fuggì in Sicilia insieme al marito dopo l'invasione francese del regno continentale, dove fu proclamata la 
Repubblica Partenopea nel gennaio del 1799. Sei mesi dopo, tornata sul trono, Maria Carolina fu tra i 
principali sostenitori delle numerose sentenze di morte emesse contro i rivoluzionari, tra cui un gran 
numero di quegli intellettuali un tempo da lei sostenuti. Fu deposta nuovamente dalle forze di Napoleone 
nel 1806 e trascorse i suoi ultimi anni in esilio a Vienna, dove morì nel 1814, prima di poter vedere la 
restaurazione dei Borbone sul trono delle Due Sicilie. Si veda A. Coletti, La regina di Napoli, Novara, 
1986. 
146
 Ferdinando I di Borbone (Ferdinando Antonio Pasquale Giovanni Nepomuceno Serafino Gennaro 
Benedetto; Napoli, 12 gennaio 1751 – Napoli, 4 gennaio 1825) fu re di Napoli dal 1759 al 1799, dopo la 
brevissima parentesi della repubblica napoletana regnò nuovamente dal 1799 al 1806 e dal 1815 al 1816 
con il nome di Ferdinando IV di Napoli, nonché re di Sicilia dal 1759 al 1816 con il nome di Ferdinando 
III di Sicilia. Dopo questa data, con il Congresso di Vienna (1815) e con l'unificazione delle due 
monarchie nel Regno delle Due Sicilie, fu sovrano di tale regno dal 1816 al 1825 con il nome di 
Ferdinando I delle Due Sicilie. Allo scoppiare della Rivoluzione Francese nel 1789 non vi furono 
immediate ripercussioni a Napoli. Fu solo dopo la caduta della monarchia francese e la morte per 
ghigliottina dei reali di Francia, che la politica del Re di Napoli e Sicilia Ferdinando IV e della sua 
consorte Maria Carolina d'Asburgo-Lorena (tra l'altro sorella di Maria Antonietta), cominciò ad avere un 
chiaro carattere antifrancese e antigiacobino. Il Regno di Napoli aderì alla prima coalizione antifrancese e 
cominciarono le prime, seppur blande, repressioni sul fronte interno contro le personalità sospettate di 
"simpatie" giacobine. Durante il triennio democratico (1796-1799), i francesi riuscirono, nonostante la 
strenua resistenza dei lazzari fedeli alla monarchia napoletana, a raggiungere Napoli e con l'aiuto di 
alcuni nobili e borghesi, fondarono la Repubblica Partenopea (23 gennaio 1799). La Famiglia Reale fuggì 
a Palermo accolta dal popolo siciliano. Pochi mesi dopo, il 7 maggio le truppe francesi furono richiamate 
nel Nord Italia, lasciando sguarnito il territorio napoletano. Approfittando dell'occasione, il cardinale 
Fabrizio Ruffo mise insieme il cosiddetto Esercito della Santa Fede composto da 25.000 uomini e 
supportato dall'artiglieria inglese. Dopo una rapida risalita della Calabria, i sanfedisti si ricongiunsero ai 
lazzari nella riconquista di Napoli, determinando il crollo della Repubblica Partenopea. Durissime furono 
le pene contro i repubblicani che avevano attentato alla monarchia. La Famiglia Reale ritornò a Napoli il 
31 gennaio 1801, accolta da festeggiamenti, archi, carri allegorici e luminarie. Si veda G. Campolieti, Il 
re Lazzarone, Milano, Mondadori, 1998; si veda anche B. Croce, Storia del Regno di Napoli, Roma-Bari, 
Laterza, 1965. 
147
 Maria Teresa d'Asburgo (Vienna, 13 maggio 1717 – Vienna, 29 novembre 1780) fu arciduchessa 
regnante d'Austria, regina regnante di Boemia, Croazia e Slavonia, duchessa regnante di Parma e 
Piacenza, duchessa di Milano e di Mantova e inoltre granduchessa consorte di Toscana e imperatrice 
consorte del Sacro Romano Impero in quanto moglie di Francesco I. Fu madre degli imperatori Giuseppe 
II e Leopoldo II, nonché di Maria Antonietta, regina di Francia, e Maria Carolina, regina di Napoli e 
Sicilia. La sua eredità al trono imperiale d’Austria causò laguerra di successione austriaca (1740-1748) 
che vide i campo tutte le maggiori potenze europee. Con il trattato di Aquisgrana (18 ottobre 1748) i 
regimi europei riconobbero la coppia imperiale austriaca formata da Maria Teresa e Francesco I.  
L’imperatrice asburgica fu considerata una tipica "sovrana illuminata" grazie alle numerose riforme che 
attuò durante il suo regno, durato ben quaranta anni. Tra gli altri provvedimenti, divise il potere 
finanziario e amministrativo da quello giudiziario, accentrò l'amministrazione statale in sei dipartimenti e 
conferì ad un Consiglio di Stato il ruolo di coordinamento. Promosse inoltre la redazione del catasto, che 
sarebbe stato imitato in molti altri paesi, col quale si potevano tassare anche alcune terre dei nobili. Nel 
1774 introdusse l'istruzione primaria obbligatoria, e finanziò le spese della pubblica istruzione con i beni 
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Ella fu una gran Donna, ammirata da tutte le Nazioni d’Europa. Se però si voglia per un 
momento riguardarla senza l’occhio della moderna Filosofia148 da una sola delle sue 
azioni ne oscura tutte le altre. Essa dotata di tante virtù, mancò
149
 nel peccato piu 
essenziale, qual fu nell’educazione della sua Famiglia non sapendo attentamente 
sceglierne i Soggetti a cui la consegnava. I Maschi furono dati ad educare  a un 
Protestante, e le Femine alla Tosi Donna celebre su’ Teatri. Fin di que’ tempi il 
Frammassonismo
150
 era segretamente entrato in ogni Corte, e procurava di corrompere i 
cuori specialmente della tenera Gioventù, e preparare insensibilmente la gran 
Rivoluzione che doveva un tempo scoppiare, e che noi per nostra disgrazia l’aviamo 
veduta, e provati i tristi, e lacrimevoli effetti. Qual maraviglia adunque, se tutta quella 
Imperial Famiglia, allevata con latte impuro, ha poi messo in pratica quei principi co’ 
quali fu educata, alieni del tutto da quella Religione in cui era nata. 
 
 
Attentato contro il Re d’Inghilterra 
 
Nel mese del passato mese di Maggio al Re d’Inghilterra151 essendo una sera al Teatro 
gli fu sparato contro un colpo di Pistola, ma che fortunatamente non restò ferito. 
                                                                                                                                                                          
requisiti alla Compagnia di Gesù, soppressa qualche tempo prima. Diminuì lievemente i poteri del clero: 
la censura infatti passò quasi esclusivamente nelle mani dello Stato, e fu vietato di prendere i voti 
monastici prima dei 24 anni. L'imperatrice fece di Vienna una grande capitale culturale, e la corte era 
meta di intellettuali e artisti, fra i quali si ricordano i musicisti Haydn e Mozart, e letterati del calibro di 
Vittorio Alfieri. Si veda J.P.Bled, Maria Teresa d'Austria, Bologna, Il Mulino, 2003. 
148
 Si intende la filosofia illuminista. 
149
 Parola cancellata “della”. 
150  Con il termine «Frammassonismo» si intende la Massoneria (abbreviazione. di «frammassoneria», dal 
francese «franc-maçonnerie», derivato di «franc-maçon» "libero muratore"). Un' associazione segreta 
formata dai cosiddetti "liberi muratori", che ha avuto la sua prima manifestazione storica nel XVI secolo. 
Il termine si usa talvolta, in senso figurativo, per indicare una consorteria, un gruppo esclusivo di persone 
che, esercitando collettivamente il proprio potere o la propria influenza, sul piano politico, finanziario, 
ecc., agiscono in modo da curare e proteggere gli interessi dei singoli componenti del gruppo. Si veda 
Massoneria, in Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem.  
151
 Giorgio Guglielmo Federico di Hannover (Londra, 4 giugno 1738 – Windsor, 29 gennaio 1820) fu re 
di Gran Bretagna e re d'Irlanda dal 25 ottobre 1760 al 1º gennaio 1801 col nome di Giorgio III e da quella 
data sovrano del Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda. Fu il terzo sovrano in terra britannica della casa 
di Hannover, ma il primo ad essere nato in Inghilterra e ad usare l'inglese come lingua madre. Durante il 
suo lungo regno si verificarono eventi epocali per la storia dell'Inghilterra e di tutto il Regno: l'inizio della 
rivoluzione industriale, la guerra d'indipendenza degli Stati Uniti, la rivoluzione francese e le guerre 
napoleoniche. Proprio in queste ultime, Giorgio III ebbe parte attiva schierando le sue truppe a fianco 
delle coalizioni antifrancesi. L’episodio di tentato regicidio a cui si riferisce Chelini è quello accaduto il 
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L’iniquo Regicida fu subito arrestato. Presentemente è sotto processo, e subirà il 
meritato castigo. Un simile attentato non puo non venire che per parte de’ Francesi, che 






Esecuzione fatta alla Villa del medico Moscheni 
a Massa 
 
Essendo probabile che dopo la resa di Genova, potessero alcuni de’ nostri Giacobini che 
stavano colà rifugiati, essere usciti dalla medesima, e di essere segretamente rientrati 
nello Stato, fu supporto che il Medico Moscheni
152
 si fosse ritirato nella sua Villa di 
Massa. L’ Ill.ma Reggenza pertanto vi fece spedire buona quantità di Birri, i quali 
sfondata la Casa e fattavi una diligente ricerca non vi trovarono alcuno. 
 
 
Archibugiata tirata nella casa Sergiusti a Gragnano 
per cui un Offiziale Tedesco che vi era ne 
chiede sodisfazione 
 
In questo mio Zibaldone ho piu volte parlato della Giulia Sergiusti come Donna del 
tutto infetta dal Giacobinismo, non meno che di Filippo
153
 suo Marito con poco onorata 
                                                                                                                                                                          
15 maggio 1800. Pare che questo attentato a re Giorgio III non fu però di natura politica, ma un gesto di 
follia di un reduce di guerra, James Hadfield, che gli sparò nel teatro Royal Drury Lane. Si veda George 
III, Encyclopaedia Britannica, XI ed., London, Cambridge University Press, 1911, ad vocem. 
152
 Domenico Moscheni fu Ministro della Giustizia e Polizia durante il primo governo democratico 
lucchese. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese 
(1799). Saggio introduttivo,  pp.203-214. 
153
 I coniugi Filippo e Giulia Sergiusti erano di spiccata fede democratica e partecipavano alle riunioni dei 
patrioti lucchesi che spesso e volentieri si tennero durante il triennio 1796-1799 presso la casa di Luigi 
Pozzi, vero e proprio fulcro principale dell’attività sovversiva dei democratici. Si veda Ibid., p.30. 
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menzione. Un Offiziale austriaco adunque, non conoscendo il carattere, e l’indole di 
questa Sig.a Giulia strinse seco amicizia. Ella dopo poco tempo di questa nuova 
conoscenza in compagnia di suo Marito condusse l’Offiziale alla Villa che aveva a 
Gragnano. La prima sera che vi arrivarono furono tirati due colpi di fucile a palle 
incatenate, uno nella porta di Casa, e l’altro in una finestra colla idea certamente d’ 
ammazzare qualcuno. Fra gli Abitanti di quel Paese, come in tutti gli altri, vi era de’ 
Giacobini e degli Aristocratici, onde non è cosa agevole l’indovinare da qual dei due 
Partiti venir potesse quest’attentato, mentre poteva l’Aristocratico tentar la morte del 
Sergiusti, e ‘l Giacobino, quella dell’Offizial Tedesco, il quale si mise in grandissimo 
allarme, e chiamassene altamente offeso. È però cosa naturale, comunque sia l’affare , 
che li Sergiusti per salvar l’onor proprio, facessero credere all’Offiziale che queste 
Archibugiate fossero dirette a lui medesimo, tanto piu che in questa guisa facevano 
passare i Lucchesi per nemici degli Austriaci. L’Offiziale intanto venne a Lucca a 
chiedere sodisfazione alla Reggenza dell’attentato commesso contro la sua persona. Vi 
fu fatta una causa delegata per rintracciarne, e castigare il Reo, ed in questa guisa si 





La Resa di Genova ci cagiona nuovi timori 
 
L’uomo non ha mai saputo cosa desiderare, e desiderando tal’ora una cosa in cui gli 
sembra di trovarsi la felicità, trova nell’ottenerla nuove angustie. Noi desideravamo col 
maggior ardore del nostro  cuore la Resa di Genova, ed è finalmente caduta. Ma che! 
Eccoci in nuovi timori, e vicini a nuove angustie, col riveder di nuovo i Francesi nelle 
nostre contrade. Il primo Console Buonaparte, ed il General Berthier gia sono scesi 
precipitosi in Italia dal Gran S. Bernardo in valido soccorso dell’Italia. Gia come dissi il 
General Melas con 18 mila Soldati se gli era fatto incontro, per impedire quegli ulteriori 
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progressi che i Francesi potessero fare. Non è gia che l’Imperatore non abbia in Italia 
una numerosa Soldatesca
154
 non meno che 12 mila Uomini di Cavalleria da poter far 
fronte al suo nemico specialmente a Campagna aperta, ma essendo Egli in necessità di 
ben guarnire, pel timor di una qualche nuova rivolta tutte quelle Città, e Fortezze dalle 
quali ha cacciato via i Francesi, non è in grado di radunare una Armata rispettabile da 
fare quella opposizione che sarebbe necessaria nelle circostanze attuali. 
 
 
Armistizio fatto tra le Potenze Belligeranti 
nuovi timori de’ francesi, e varie persone 
fuggono da Lucca 
 
Io mi ritrovo, come tant’altre volte, l’Uomo il piu imbarazzato del Mondo, per dover 
notare tutto quello che è accaduto in pochi giorni, tanto più che lo vedo contrario alle 
circostanze, al senso comune, e alla ragione. E quello poi
155
 ancora che m’avviluppa; 
egli è l’impenetrabile segreto de’ maneggi tanto per parte de’ Tedeschi, che dei 
Francesi, tenendo il tutto sotto un foltissimo velo nascosto. Il tempo a cui rimetto a 
squarciar questo velo, sarà quello che scoprirà il maneggio. Nulladimeno però voglio 
procurar di spiegar qualche cosa piu chiaramente, e brevemente che posso, almeno 
quello che piu sembra verisimile e probabile. Genova, come ho detto, si rese e 
consegnata agli Alleati il giorno de’ 5 Giugno, l’Italia restò tutta Libera, e tutte le 





                                                          
154
 Parole cancellate “da poter far fronte al suo nemico”. 
155
 Parola cancellata “che”. 
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subito che gl’Imperiali colle ultime Battaglie de’ 12. 13. e 14. Giugno avevano 
discacciati i Francesi colla morte di circa 20 mila uomini, come può vedersi dai 
Bullettini Officiali di questo tempo. Ma che? appena passata la metà del mese di Giugno 
incomincia a circolare la nuova per Lucca che le armate belligeranti hanno stabilito un 
armistizio
156
. E come crederlo con tante segnalate vittorie degli Austriaci? Crederlo non 
si poteva certamente a meno di non sospettare che qualcuno non volesse tradire la causa 
dell’Italia. Eppure bisognò crederlo, e fu stabilito un Armistizio indeterminato colla 
condizione che volendolo rompere, le rispettive parti si dovessero avvisare dieci giorni 
avanti: che i Tedeschi dovessero entro dì 24 Giugno restituir Genova ai Francesi, e che 
questi dovessero nuovamente rioccupare le Fortezze perdute del Piemonte. Restò pure 
stabilito che Genova, e la Toscana dovessero restar neutrali, e che tanto i Francesi, che i 
Tedeschi dovessero restar in una tal Linea tra loro convenuta
157
. Questo fu il Trattato 
stabilito fra il primo Console Buonaparte, ed il General Melas. Niuno però poteva 
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 L’armistizio di cui parla Chelini è quello successivo la decisiva battaglia di Marengo (14 giugno 1800) 
grazie alla quale i francesi sconfissero la seconda coalizione austro russa e tornarono padroni di gran parte 
dell'Italia settentrionale.. L'indomani della battaglia, infatti, il generale francese Berthier incontrò il 
generale austriaco Melas per accordarsi sulle condizioni piuttosto pesanti della resa austriaca. Di 
conseguenza venne deciso che gli austriaci dovevano rinunciare a gran parte dei territori del nord Italia e 
ritirarsi oltre il fiume Mincio attestandosi fra Mantova e Peschiera del Garda, conservando solo il 
controllo della Toscana, delle città di Ferrara e di Ancona. L'esercito napoleonico invece, era libero in 
base all'accordo, di conquistare la Lombardia, il Piemonte e la Liguria nonché tutte le piazzeforti 
austriache presenti in queste regioni fra cui: Torino, Alessandria, Milano, Pizzighettone, Piacenza, Cuneo, 
Vercelli, Arona e Genova. Alle truppe austriache vennero concessi gli onori delle armi e dieci giorni per 
andarsene. L'accordo prevedeva anche che tutti i magazzini di viveri e vestiario venissero consegnati ai 
francesi, e che tutta l'artiglieria venisse anch'essa consegnata interamente ai francesi (moschetti e cannoni) 
fatta eccezione per i pezzi di fabbricazione austriaca che rimasero ai legittimi proprietari. Per finire venne 
ordinato agli austriaci di liberare tutti i prigionieri politici in loro possesso. Si veda M. Gioannini – G. 
Massobrio, Marengo la battaglia che creo' il mito di Napoleone, Milano, Rizzoli, 2000. 
157
 Nel n. 51, anno 1800 della Gazzetta Universale di Firenze si parla proprio di questo armistizio (che 
corrisponde all’armistizio tra austriaci e francesi dopo la battaglia di Marengo del 14 giugno 1800) e del 
conseguente clima di disorientamento tra le popolazioni. In particolare, nel periodico fiorentino, in data 
28 giugno 1800, si scrive che “Mentre Genova appena occupata dalle armi di S.M. l’Imperatore 
cominciava a godere i frutti della tranquillità, e dell’abbondanza, e già rinascevano le speranze di sanare 
in parte le piaghe profonde della rivoluzione colla risorsa del commercio, e della navigazione; mentre un 
nuovo Governo provvisorio si occupava di modellare sulle antiche Leggi la riorganizzazione di questo 
paese; ecco che giunge la notizia improvvisa, che in seguito di una gran battaglia campale, e in forza di 
una Convenzione tra i Generali Melas, e Bonaparte, le truppe francesi sono al momento di rientrare nella 
Liguria. Tutti i buoni Cittadini amanti della loro Patria si domandarono l’uno all’altro ansiosi e perplessi, 
quale dunque esser deve la nostra sorte”. Cfr. Gazzetta Universale, n. 51, 28 giugno 1800, Firenze, 1800, 
p. 411.  
Gli articoli dettagliati della Convenzione stipulata dagli austriaci e dai francesi dopo Marengo, vengono 
riportati sempre nella Gazzetta Universale di Firenze. Si veda Gazzetta Universale, n. 53, 5 luglio 1800, 
Firenze, 1800, pp. 428-429. Pare quindi probabile che Chelini e gli ambienti delle corti lucchesi si 
documentassero sugli avvenimenti a loro contemporanei anche con la lettura della Gazzetta Univerale di 
Firenze. 
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persuadersi di ciò , e specialmente perche molti opinavano che il General Tedesco non 
potesse avere sufficiente autorità di ceder Città, e Fortezze, ed ognuno andavasi 
lambiccando il cervello su ciò, nel tempo che vedevasi gia eseguire gli articoli del non 
creduto armistizio, e si giungeva fino a credere, che fosse uno stratagemma de’ 
Giacobini, ma bisognò persuadersene. In questa situazione adunque, quello che piu 
recava afflizione ai Lucchesi vi era il sapere, che lo Stato modanese era restato ai 
Francesi, e per conseguenza Massa, Carrara, e  Castelnuovo ancora: onde
158
 da questi 
pericolosi, e malvagi vicini sarebbero del continuo stati vessati, tanto piu che gia erano 
ammaestrati dalla passata esperienza, e che i patti anche i piu sacrosanti erano stati 
messi in non cale. È vero che la Toscana era, nell’armistizio, restata Neutrale; ma 
bisognava vedere se ai Francesi tornava loro il conto di considerar Lucca congrega in 
Toscana, poichè se l’interesse loro portava diversamente, Lucca allora era uno Stato 




A queste voci, e a quest’armistizio presero assai coraggio tutti Giacobini, e gia si 
vedevano infettare gli Aristocratici, animati ancora dai loro compagni nell’iniquità 159 
che usciti da Genova, erano stati a visitarla a Massa dove si trattenevano co’ Francesi, e 
co’ quali tenevano continuo segreto carteggio. Questa loro corrispondenza non aveva 
altro oggetto che di preparare una nuova Rivoluzione, che il Governo nelle attuali 
circostanze, benchè ne fosse al fatto, credeva di sua politica il dissimulare. In mezzo 
pertanto a questi dubbi per noi dolorosi, sì tanto che, il Comandante Tedesco Antonio 
Orejkovich dopo aver fatta una convenienza colla nostra Reggenza, tanto Egli che 
quella poca Truppa Tedesca che era in Lucca, improvisamente se ne parte ,e ci lascia 
del tutto allo scoperto. Questa partenza quanto afflisse la popolazione Lucchese, 
altrettanto si rallegrarono i Giacobini. Trovatasi adunque Lucca quasi del tutto inerme, e 
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potendosi ancora fidar poco di quella poca Truppa di Linea che vi era di nostro, 
sull’esempio della Toscana, che aveva ordinato una leva in massa per  fortificarsi 
all’Abetone, volle Lucca pure fare un piccolo armamento.160 La Reggenza adunque 
ordinò a 150 Miliziotti de’ più fedeli che venissero in Lucca ad armarsi, e partecipò al 
Popolo
161
 con una Notificazione le misure che andava a prendere, dirette solamente a 
conservar la quiete, il buon ordine, e la tranquillità degli Abitanti. Aggiungiamo di più 
che essendo partito il Comandante Tedesco avvocava a se ancora, oltre il potere 
politico, il militare ancora. Tutto questo accadde alli 24 di Giugno circa.
162
 Si viveva 
adunque in Lucca in una dolorosa alternativa d’affetti, vale a dire fra ‘l timore, e la 
speranza, ed i Giacobini specialmente erano quelli che avevano il barbaro genio, di 
spargere per Lucca, nuove sempre allarmanti, e tristi. La mattina però dei 30 di Giugno 
fu per noi affannosa, poichè arrivò al Governo la nuova improvisa che una Truppa di 
Francesi si erano presentati a Porta (Luogo de’ Fiorentini verso Montignoso) che 
dimandavano il passo per Lucca; e dicevasi che quella Guarnigione Tedesca e 
Fiorentina, che guardava quel
163
posto, glielo aveva negato avendole risposto che la 
Toscana, essendo in virtù dell’Armistizio stata considerata neutrale, non era loro lecito 




gli articolì del medesimo, e che i Francesi a questa ripulsa avessero risposto, che 
accordavano un’ora di tempo, e che dopo, si sarebbero aperto il passo colla forza. Una 
tal nuova gettò tutti in una gran costernazione, ed intanto i Giacobini insolentivano piu 
che mai, e fu d’uopo nuovamente che la nobiltà, e specialmente le Signore stessero 
molto ritirate onde non esporsi a de’ gravi insulti. Il timore insomma andò tant’oltre che 
molte persone crederono prudenza d’assentarsi da Lucca, e ritirarsi in  Campagna. Fra 
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questi vi fu il Sig. Francesco di Poggio Commissario di Giustizia e Polizia; ed intanto 
prese questa risoluzione in quanto che sapeva ancora che fin dal giorno de 19. Giugno 
erano venute in Lucca alcune persone molto sospette, ed altre che stavano sull’osteria 
del Giannotti, contro le quali non aveva creduto prudenza, nelle circostanze attuali, di 
agire. E chi poi  lo
164
 stabilì a fare questa risoluzione fu una persona che aveva mandata 
a Massa a tener d’occhio i Francesi, e che tornato che egli fu, lo consigliò a mettere in 
sicuro la sua persona. Egli dunque per le strade meno esposte uscì da Porta S. Pietro, e 
se ne andò alla sua Villa di Porcari. In questa occasione fuggì pure Lorenzo Petrucci
165
 
in compagnia di due Birri suoi piu fedeli, i quali abbandonarono la custodia di una 
persona carcerata che dovevano guardare con tutta diligenza, e tutti andarono a 
rifugiarsi in Pisa. Il Sig. Cristoforo Boccella che se ne stava alla sua Villa a Saltocchio 
invaso egli pure dal timore se ne fuggì fuori Stato, perche ritornando in Lucca i 
Francesi, dubitò che vi chiedessero ragione d’un suo Poema166 che aveva fatto stampare 
pochi giorni addietro sopra la Resa di Genova, in cui aveva sfogato il suo spirito con 
poca prudenza parlando della Nazion Francese, e di vari Generali che in esso nominava. 
Finalmente fuggirono altre varie persone che per brevità tralascio. Tutte queste fughe 
sebbene fossero fatte colla massima cautela, e segretezza, nulladimeno si divulgarono 
sul momento per Città, e fu allora che il popolo si mise, e dirò con qualche ragione, in 
moto, ed in timore, e furono subito chiuse quasi tutte le Botteghe di Città, come se 
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 Lorenzo Petrucci aveva ricoperto la carica di Ispettore di Polizia durante l’effimero primo governo 
democratico lucchese (4 febbraio- 17 luglio 1799). Il suo ruolo fu principalmente quello di cercar di 
mantenere l’ordine pubblico indagando e scongiurando ogni possibile minaccia all’ordine costituito Dai 
Regesti degli atti del governo democratico si evince che ben volentieri pervenivano denunce all’ispettore 
di presunte personalità reazionarie che minavano i principi della nuova Repubblica. Tra le altre carte, vi 
sono richieste di denaro al Direttorio lucchese da parte dell’ispettore Petrucci per “adempiere ai suoi 
impieghi” e anche alcuni rimborsi di spese da lui stesso effettuate. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. 
Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.130, 135, 449, 117, 
292, 325-327, 377, 475, 482. 
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 Con tutta probabilità, il poema scritto da Boccella a cui fa riferimento Chelini è L'Italia invasa e 
Liberata da' Francesi, stampato dalla tipografia della Società Letteraria proprio nel 1800. Composto da 
poche pagine, il “poemetto” del marchese lucchese è caratterizzato dalla volontà di esternare la gioia per 
la liberazione di Genova dall’assedio dei francesi. 
167





Che minacciava rovina con la nuova sicura che i Francesi, dopo la ripulsa che ebbero a 
Porta, tornarono indietro, ed allora ritornò subito la calma nel paese, ed il Ministro di 
Giustizia, e Polizia ritornò alla sua incombenza, come pure il Bargello co’ suoi 
compagni. Il solo Sig. Cristoforo Boccella proseguì il suo viaggio per fuori di Stato. La 
calma in Lucca però, durò ben poco. I Francesi uscirono di Genova in tre colonne, le 
quali verisimilmente presero tutta la strada per Massa colla idea di portarsi nuovamente 
in Lucca; ma trovando opposizione a Porta, e credendo che qua vi fosse molta forza 
tedesca, presero la risoluzione di retrocedere, e per la strada della Tambura e Forno 
Volasco arrivare a Castel nuovo di Garfagnana, e scendere a Lucca, onde nuovamente ci 
trovammo immersi da nuovo, e sempre piu fondato timore. 
 
 
I Francesi invadono nuovamente Lucca 
il giorno 8 del Mese di Luglio 
 
La situazione nostra nelle circostanze di cui sopra non poteva esser piu critica, né 
dolorosa. Lucca era stata abbandonata del tutto dagli Austriaci, senz’armi, e senza 
munizioni, e senza forze, se si eccettuano pochi soldati di Linea, e 150 Miliziotti che ad 
altro non servivano che a mantenere l’ordine, e la quiete interna. Ci sollevò però 
alquanto l’animo l’arrivo d’un Comandante Austriaco con 40 Corazze a cavallo, sebben 
si vedesse che poco, o nulla si potesse sperar da loro. La mattina intanto degli 8. Luglio 
si seppe che in buon numero i Francesi erano arrivati a Castel nuovo per la via di Forno 
Volasco, e che gia erano partiti alla volta di Lucca. 
168
 A Castiglione gia vi era stato 
spedito a scoprir terreno il Capitano Giusti
169, e l’Alfier Barsanti170 supponendo che i 
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 Giovanni Battista Giusti fu già Capitano nel primo governo democratico lucchese. Fu incaricato di tale 
ruolo dall’allora Ministro della guerra e del litorale Vincenzo Cotenna. La sua scelta era da ricercare nei 
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Francesi non potessero far altra strada per venire a Lucca, che quella di Modena; ma 
quando il Capitano Giusti seppe che erano arrivati a Castel nuovo per la scoscesa, e 
dirupata via di Forno Volasco; egli partì subito da Castiglione
171
 e venne a Castel 
Nuovo a complimentare quel Generale. Io non so il motivo per cui non li potesse 
parlare
172
, so solamente che non potè abboccarsi che con un Offiziale che credette di 




potè operar di bene si fù il poter vedere la quantità delle forze in cui erano i Francesi, e 
partì di colà per venire a portar le nuove a Lucca. Giunto che fu a Lucca con  tutta 
diligenza si portò dalla Reggenza a darle ragguaglio di quanto accadeva, a significarle 
che
173
 la colonna di questi Francesi non era che di circa 400 uomini d’Infanteria con due 
Cannoncelli caricati sopra dei muli, ed altre bestie con qualche bagaglio, e monizioni. Il 
primo pensiero della Reggenza fu quello di partecipare al popolo ciò che era per 
accadere per mezzo d’una breve Notificazione ordinando al medesimo di non recar 
molestia alcuna alla Truppa Francese che fosse nuovamente per entrare in Lucca. Ne fu 
subito informato ancora il Comandante Tedesco, il quale andò immediatamente incontro 
ai Francesi alla idea, se era possibile di farli ritornare indietro col far loro comprendere 
che senza infrangere gli articoli dell’Armistizio, non potevano entrare in Lucca, perche 
come Città Toscana veniva compresa nel Trattato. L’incontro accadde al Ponte 
vittoriano. La Protesta del General Austriaco fu senza profitto alcuno. Il General di 
Divisione Menard che comandava questa Colonna rispose che Egli non poteva in conto 
                                                                                                                                                                          
“meriti di fede patriottica” e pare che fu  raccomandato addirittura dal giacobino Antonio Severino 
Ferloni. La nomina di Giusti come capitano durante la Repubblica democratica del 1799 era da inserire in 
quel più vasto piano attuato dal  Ministro Cotenna che mirava ad allontanare dalle cariche militari le 
personalità ancora legate al passato regime. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799), Saggio introduttivo, p. 247. 
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 Luigi Barsanti fu alfiere del presidio e guardiano del palazzo nazionale di Lucca durante il primo 
governo democratico lucchese. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della 
Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.164, 178, 159, 251. 
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alcuno alterare nè trasgredire gli ordini che asseriva di aver avuti dal primo Console 
Buonaparte, cioè, di entrare in Lucca, poichè tanto la Citta, che lo Stato Lucchese era 
stato compreso nell’Armistizio, nella Riviera di Levante di Genova. Vedendo il 
Comandante Tedesco vana ogni sua rimostranza, protestò nuovamente contro 
l’Armistizio violato, e tornò a Lucca… Giunto che vi fu andò dalla Reggenza a darle 
conto di quanto aveva operato per toglier da Lucca questo nuovo disastro, e che 
nonostante il vero, e talvolta il falso che aveva detto a quel Generale non l’era stato 
possibile di rimuoverlo dalla sua idea, e che stando così le cose egli partiva subito da 
Lucca colle sue Corazze dispiacendole assaissimo di non piu poter godere della Società 
de’ Signori Lucchesi, e che avrebbe pensato a rappresentare il tutto al General 
Sommariva
174
 a Firenze, al quale avrebbe fatto noto ancora il sincero attaccamento di 




Non so poi precisamente, se contemporaneamente all’Offiziale Tedesco, o poco dopo si 
staccò dalla Colonna Francese che faceva alto al Ponte vittoriano, un Offizial Francese 
che doveva restar Comandante della Piazza per nome Launay
175
, e venne a Lucca con 
un Plico da presentarlo alla Reggenza ed intanto prevenirla dell’arrivo della Truppa, e 
preparare gli alloggi, 
176le Razioni per la medesima. Quest’Offiziale aveva seco 
Salvatore Bianchini
177
 [farscoso] Patriotta fuggito da Lucca al primo comparir degli 
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 Il generale Annibale Sommariva (Lodi 1755 - Vienna 1829) servì nell'esercito austriaco, partecipando 
alla campagna d'Italia durante le guerre napoleoniche. Feldmaresciallo nel 1813, fu poi anche governatore 
di Milano nel 1814. Si veda Enciclopedia italiana Treccani, ad vocem. 
175
 Il generale francese Launay costituirà a Lucca il 9 luglio 1800 un governo provvisorio composto da 11 
membri ristabilendo così l’influenza francese sul territorio. Si veda A. Mazzarosa, Storia di Lucca 
dall’origine fino a tutto il 1817, pp.200-201. Si veda anche A. Mancini, Storia di Lucca, p.287 e G. Tori, 
Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, 
p.489. 
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 Salvatore Bianchini fu uno tra i più rinomati patrioti lucchesi attivi nel triennio 1796-1799. Fu 
arrestato dal governo aristocratico come sovversivo alla fine del 1798 e prontamente liberato all’arrivo 
dei francesi a Lucca nel gennaio 1799. Era un frequentatore della casa di Luigi Pozzi, dove si riunivano i 
maggiori esponenti e del movimento democratico lucchese di fine Settecento. Durante la prima 
Repubblica democratica di Lucca fece parte del Consiglio dei Giuniori al quale spettava il potere 
legislativo. Qui ebbe parte rilevante nei dibattiti più importanti. Pare che proprio un suo intervento fece 
pendere l’ago della bilancia nella decisione definitiva (25 giugno 1799) di aggregare  la comunità di 
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Austriaci, e che andò alla sua Casa paterna. Giunto insomma Launay in Lucca andò 
subito dalla Reggenza, alla quale con termini molto convenienti l’essere ordini che egli 
faceva sopra Lucca, le consegnò un Plico che conteneva molti Proclami stampati a 
Castel nuovo, per pubblicarsi per Lucca, e dapoi lo pregò a volerli assegnare per 
alloggio la Casa di Federigo Bernardini ove aveva abitato il General Montrichard
178
, e 
per il suo Generale chiese l’alloggio in Casa del marchese Mansi179; ed essendosi stato 
accordato il tutto, partì per il Ponte a Moriano ad unirsi alla Colonna che colà 
l’attendeva. Fu subito adunque pubblicato il Proclama del tenore che segue. 
 
 
Libertà                   Religione                       Uguaglianza 
 




Launay General Comandante la Riviera di Levante sotto gli ordini 
del General Menard Comandante la Liguria, e il Paese di Lucca 
Dal quartier Generale di Castelnuovo li 18 Messidoro anno 8 Repubblicano 
(8 Luglio 1800 vecchio stile) 
 
Agli Abitanti della Repubblica di Lucca 
                                                                                                                                                                          
Massarosa alla Repubblica lucchese, a seguito della soppressione della giurisdizione temporale  della Jura 
dei canonici su quei territori. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della 
Repubblica lucchese (1799), Saggio introduttivo, pp.27, 34, 121, 123, 183. 
178
 Joseph Hélie Désiré Perruquet de Montrichard (1760 – 1828) è stato un generale francese durante la 
Rivoluzione e il periodo napoleonico.  Partecipò alla prima campagna d’Italia (1796-1799). Si veda 
Grand Encyclopédie Larousse, ad vocem. 
179
 Il marchese Raffaele Mansi apparteneva ad una famiglia nobile lucchese, era figlio di Luigi Mansi ed 
Ersilia Santini. Fu membro del Senato durante gli ultimi anni della Repubblica aristocratica ed assieme ai 
cugini Lelio e Ascanio partecipò al governo di Lucca negli anni successivi alla venuta dei francesi. In 
particolare fece parte del Consiglio dei Giuniori della prima Repubblica democratica ( 4 febbraio – 17 
luglio 1799) e del potere esecutivo nel quarto governo democratico (1 gennaio 1802 – 27 giugno 1805). 
Si veda G. Tori, A. D’Addario, A. Romiti, Inventario del R. dell’Archivio di Stato in Lucca. Archivi 





= Le Truppe Francesi sono per rientrare sul vostro territorio. L’Eroe Buonaparte , il 
terror dei Nemici della Gran Nazione si è mostrato al Campo di Marengo, l’Armata 
Austriaca si è dileguata avanti di Lui. Questa Vittoria memorabile che lo ha ricolmo di 
gloria unitamente ai Bravi che egli comandava ha dato luogo ad una Capitolazione per 




Lucchesi, io mi occuperò incessantemente della vostra felicità. Le istruzioni che mi ha 
dato il General Menard, la di cui probità, e saviezza sono gia conosciute, concorrono a 
sì importante oggetto. La sua intenzione nel destinarmi presso di Voi è che io prenda le 
misure che possono il piu convenire al pubblico Bene. 
   Le vostre persone, e le vostre proprietà saranno inviolabilmente rispettate. La 
tranquillità, e il buon ordine saranno rigorosamente conservate. La Religione de’ vostri 
avi sarà protetta, e difesa. Sono ben note all’Italia tutta quali siano su quest’oggetto le 
saggie disposizioni del primo Console. La calunnia non imputerà altrimenti ai Francesi 
di far la guerra a quel Culto, che è il piu confacente ad una ben regolata Società. Un 
Governo composto di Soggetti, illuminati, e degni della vostra confidenza veglierà 
meco ai vostri interessi. 
   Che la Fratellanza, quel dolce sentimento dell’anima repubblicana serva a ricucire 
tutti i vostri sforzi verso il pubblico Bene. Cessino ormai gli odi, le divisioni, e lo spirito 
di partito. Nell’amministrazione degli affari date la preferenza ai Lumi, ed alla pubblica 
stima. 
   Che la vendetta particolare, il distintivo caratteristico dell’anime vili, ed il piu indegno 
di un Repubblicano non macchi i vostri cuori. 
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   La miglior maniera di confondere, punire, e correggere i nostri nemici è quella di 
scordare i loro trascorsi: l’unico mezzo di disonorarsi è d’imitargli. 
   Lungi da voi il sistema orribile delle ree azioni. Io vi dichiaro, che ecciterò le 
punizioni le piu esemplari contro quelli che cercassero di riprodurlo. 
   Ministri del Culto a Voi particolarmente m’indirizzo. Voi avete una grande carriera a 
percorrere. La vostra Religione stessa ve ne fa un dovere. Inspirate in tutti i cuori l’amor 
della Libertà, dell’Eguaglianza, e la sommissione alle Leggi. Guai a quelli tra voi che 
disseminassero una massima opposta. 
   Pacifici Abitatori dello Stato di Lucca condanniamo ad un sempiterno oblio la 
memoria del passato. Vi sono generosamente condonati gli errori ne’ quali siate stati 




semplicità, e buona Fede. Ma la spada della vendetta nazionale è sospesa: quella colpirà 
tutti quelli che con una condotta artificiosa nascondessero nel loro cuore delle perfide 
intenzioni 
 
                                                           Launay 
   In Castel nuovo di Garfagnana presso la nuova Stamperia 1800. 
 
   Appena fu pubblicato il Proclama suddetto, sebben pieno di dolci espressioni il 
popolo restò tutto costernato, stando attonito ad aspettare l’ingresso della Truppa in 
Lucca. Infatti dopo le ore 23 fece la Colonna il suo ingresso in Città prendendone 
possesso col lasciar la guardia a Porta di Borgo per cui entrava, ed andò a sfilarsi sulla 
Piazza di S. Michele per ivi attendere l’ordine del Quartiero che l’era destinato che fu il 
Monastero di S. Frediano per la Truppa, e per l’Offizialità nelle Case particolari al 
solito. Quest’ingresso fu tranquillo, e quieto, ne vi fu persona che dasse segno alcuno 




 notte vi fu per Città una quiete ammirabile tanto piu che gli 
Abitanti stettero nella massima parte ritirati nelle proprie abitazioni. La mattina de 9 
Luglio La Reggenza mandò il Sig. Silvestro Arnolfini
181
, e Sig. Federigo Bernardini a 
complimentar Launay in suo nome. Eglino adunque si presentarono, e con loro sorpresa 
lo trovarono in compagnia di Vincenzo Cotenna
182, uno de’ Capi Giacobini Lucchesi, il 
quale, senza fatto, aveva gia messo al punto il Generale, degli affari politici di Lucca, e 
dipinta la Nobiltà co’ piu neri colori del suo pennello presso il suddetto. Infatti, questi 
due Signori furono ricevuti con un contegno assai grave, e sostenuto, ed il Cotenna si 
prendeva egli pure la libertà a quando a quando d’interloquire 183 ne discorsi che si 
facevano. Bisogna adesso che io torni un passo indietro essendomi dimenticato una 
circostanza assai rilevante. Nell’ingresso de’ Francesi in Lucca vari Carcerati per 
opinione politica che stavano guardati nella Torre del Palazzo, suonarono a festa quelle 
campane, il qual suono ripeterono ancora dopo le ore ventiquattro, e che cinque di 
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 L’origine della famiglia Arnolfini risale al XIV secolo. Fu una delle più note e influenti famiglie 
aristocratiche lucchesi che confermò la propria ascesa nella società grazie alle ricchezze accumulate con 
le compagnie commerciali e al settore serico. Dal 1369 al 1799 ebbe 33 gonfalonieri e un numero di 
«Anziani» maggiore rispetto a tutte le altre casate lucchesi. Silvestro Arnolfini fece parte della lista dei 
circa 200 soggetti che Paolo Lodovico Garzoni presentò al generale francese Sérurier per scegliere i 
componenti dei Consigli legislativi del primo governo democratico di Lucca. Arnolfini fu scelto come 
membro  della Reggenza provvisoria (composta da 10 nobili) che avrebbe dovuto succedere al Direttorio 
per governare Lucca il 17 luglio 1799, quando crollò il la prima Repubblica democratica. Si veda E. 
Lazzareschi, Inventario del R. Archivio di Stato in Lucca. Archivi gentilizi, vol. 5, pp.3-6; si veda anche 
G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.65, 175. 
182
 Vincenzo Cotenna (Lucca, 19 luglio 1772 – Lucca, 20 aprile 1840) apparteneva a una di quelle 
famiglie borghesi escluse perpetuamente dal potere politico in favore della nobiltà. Durante i suoi studi 
all’Università di Pisa, che lo portarono alla laurea in Giurisprudenza nel 1795, frequentò alcuni lucchesi 
che divennero insieme a lui pochi anni dopo i protagonisti della scena politica cittadina come Giuseppe 
Belluomini e Pietro Martelli. Durante il triennio democratico (1796-1799) aderì agli ideali giacobini. 
Nell’agosto del 1797 firmò, insieme ad altri,  un appello al Direttorio francese perché intervenisse a 
«democratizzare» Lucca. Negli ultimi mesi del 1798 si stanziò a Milano dove tenne operosamente le fila 
del movimento democratico lucchese e cooperò con i commissari francesi per controbilanciare l’azione 
diplomatica degli emissari nobiliari. Il 3 gennaio 1799, insieme ad altri giacobini, marciò su Lucca a 
fianco delle truppe del generale francese Miollis che si ricongiunsero con il battaglione di Sérurier. La sua 
attività politica fu molto intensa durante il primo governo democratico luchese. Il 4 febbraio 1799 fu 
nominato Ministro della Guerra e Marina. Dopo il 17 luglio 1799, al momento del crollò della repubblica 
democratica di Lucca, seguì la ritirata dei soldati francesi e si rifugiò con loro a Genova, dove partecièò 
alla difesa della città contro l’assedio della seconda coalizione anti rivoluzionaria. Dopo la caduta di 
Genova, Cotenna riparò temporaneamente in Francia. Rientrò a Lucca il 9 luglio 1800, al seguito del 
generale francese Launay e fu nominato Ministro per gli Affari Esteri del secondo governo democratico.  
Nell’autunno dello stesso anno si defilò dalla scena politica e abbandonò Lucca. Vi ritornerà sotto il 
governo dei Baciocchi nel 1813 all’interno del quale ricoprirà la carica di suddelegato del circondario di 
Castelnuovo Garfagnana. Si veda G. Tori, Vincenzo Cotenna, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 
30, Treccani, Roma, 1984, ad vocem. 
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costoro furono subito scarcerati per ordine del Generale, e gli altri riacquistarono la 




Il Comandante Austriaco colle 40 sue Corazze non volle poi partire che la mattina 
seguente volendo aspettare che entrassero in Città i Francesi poichè volle il Generale 
che facesse in scritto un attestato della protesta che lo aveva fatto al Ponte a Moriano, e 
ciò per una giustificazione presso i [suoi] Superiori; ed ottenuto che l’ebbe, il giorno de  
9. partì per Livorno. Intanto il Comandante Francese incominciò a dar principio a dare 
una qualche forma al nuovo Governo. A quest’oggetto partecipo alla Reggenza che Ella 
pensasse intieramente al Politico, e che per se avrebbe egli ritenuto la Polizia, ma che 
poi sarebbe stato utilissimo al buon regolamento, ed alla quiete dello Stato andare 
intieramente d’accordo, e comunicarsi vicendevolmente que’ Lumi che condur 
potessero a questo desiderato scopo. Ben contenta la Reggenza di questo bel principio, 




, e Giacomo 
Sardini per andare la sera stessa a fare un pubblico complimento al suddetto Generale, 
se ne andò tranquilla a pranzo. 
 
 
La Reggenza è dimessa, e s’installa un nuovo Governo 
 
Nel tempo che li Signori Reggenti erano andati al pranzo, ed al riposo, i Francesi, ed i 
Giacobini intanto stavano svegliati ultimando la commedia che si andava preparando a 
                                                          
184
 Ottavio Micheli era un nobile lucchese. Il suo nome figurava tra quello dei circa 40 aristocratici che 
facevano parte dell’elenco dei 200 soggetti che Paolo Lodovico Garzoni propose al generale francese 
Sérurier per formare il nuovo governo democratico nel febbraio 1799. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. 
Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo, p. 65. 
185
 Ferrante Cittadella apparteneva alla nobiltà lucchese. Durante il primo governo democratico di Lucca, 
oltre a dover pagare la contribuzione sugli ex nobili come i suoi pari ceto, diede alloggio nelle sue 
abitazioni ad alcuni ufficiali militari francesi (Debois e Boè). Cittadella possedeva un’abitazione propria 
anche nel territorio di Viareggio che, successivamente alle insorgenze reazionarie dei primi del maggio 
1799, aprì e mise a disposizione dei francesi. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo 
democratico della Repubblica lucchese (1799). Regesti degli Atti, pp.139, 245, 265, 335. 
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prò loro. Ecco intanto uscire sulle scene un altro personaggio che non aveva ancora fatto 
figura alcuna. Questo è il Comandante della Piazza Terrier il quale con un minaccioso 
Proclama ripieno delle piu nere calunnie inventate dallo spirito di partito vuol far 
credere che in Lucca vi sia una congiura da scoppiar contro de’ Francesi, onde poi 
venire a prendere quei compensi necessari per prevenirla, e variare quel Governo che 
nel giorno di ieri lusingavano che dovesse restare in tutta la sua attività. Questi non sono 
che maneggi de’ nostri Giacobini, queste non sono che arti della malignità francese, 
ormai note, che colle piu dolci, ed amorose espressioni, e con i modi li piu gentili, e 




Libertà                                                                            Eguaglianza 
Armata d’Italia   __  Riviera di Levante 
Repubblica francese 
L’Aiutante di Campo del Generale Launay Comandante 
La Piazza di Lucca 
Ai suoi Abitanti 
 
Lucca 20 Messidoro anno 8 della 
Repubblica Francese ( 9 Luglio 1800 v. d ) 
 
= I nemici della pubblica tranquillità sempre intenti a profittare d’ogni circostanza per 
allontanare il popolo Lucchese dalla causa della Libertà hanno disseminato, che l’unico 
scopo dei Francesi nel rientrare nei vostri 
186
Paesi sia diretto a levare delle 
contribuzioni, e abbandonargli in seguito alle convulzioni dell’anarchia. 
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   Cittadini! Diffidatevi di questi Protei. La Generosità della Gran Nazione vi sia di un 
sicuro Garante, che le Truppe entrate nel vostro Territorio hanno determinato di perire 
per difendere i vostri Diritti, e riportare fra voi l’ordine politico, e la sicurezza 
personale. 
   Destinato al comando di questa Piazza io veglierò per allontanare da voi tutti i mali, 
che sogliono succedere ne’ cangiamenti dei Governi. 
   Voi mi avrete sempre pronto a ricevere le vostre Lagnanze, e ad amministrare la piu 
imparziale giustizia, qualunque siasi il tempo
187
 in cui sarete necessitati a far vive le 
vostre reclamazioni; e sarò ben ricompensato delle mie premure se assicurando la quiete 
di questa Città arriverò a conciliarmi la vostra stima. 
   Contribuite Voi stessi a quest’importante oggetto disprezzando, sotto qualunque 
maschera essi trovinsi, que’ Vili che vorrebbero deviarvi dal retto sentiero, e meriterete 





Ora chi non vede l’oggetto a cui tende il Proclama suddetto? Egli intende di parlare 
della Nobiltà, e del Sacerdozio per poter abbattere e l’uno e l’altro, e si vuol far credere 
che que due Ceti siano quelli da cui procedono tutti i mali, onde far creder la necessità 




Contemporaneamente poi alla pubblicazione dell’anzidetto Proclama, fu avvisata tutta 
L’Illustrissima Reggenza che alle ore 4 pomeridiane si ritrovasse tutta radunata in 
Palazzo per significarle un affare della massima importanza. Radunata che Ella fu si 
presentò alla medesima l’aiutante del Generale con un Plico del suo Principale che lo 
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aprì, e lesse; ed il suo contenuto in breve era, che vedendo di essere di pubblica felicità 
il dimettere la Reggenza austriaca, e di installare una nuova forma di Governo  
democratico si eleggevano gli appresso Soggetti. Per maggiore autenticità poi riporto 
fedelmente il Decreto che fu stampato del seguente tenore. 
 
Launay Generale di Brigata Comandante La Riviera 
 




   Art.° 1.  La Reggenza del Paese di Lucca nominata con l’Autorità della Casa 
d’Austria per governarlo, cesserà dalle sue funzioni al momento dell’istallazione del 
Governo provvisorio. 
   Art.° 2.  Questo sarà composto di undici Cittadini divisi in tre Comitati, aventi 
ciascuno il potere esecutivo in quella parte che la riguarda, e dovendo deliberare di 
concerto, e in comune tutte le volte che si tratterà di affari di Stato, o di una importanza 
generale. 
   Art.° 3.  La Reggenza attuale renderà a questo Governo un Conto esatto, e 
dell’amministrazione degli affari dall’occupazione di questo paese fatta dal Nemico, 
fino all’opera della sua soppressione. 
   Art.° 4.  I Comitati saranno composti come segue 
 
   Comitato di Legislazione, di Giustizia, de’ pubblici stabilimenti, e degli Affari esteri.  
 
   Giacomo Lucchesini
188
 ex Nobile, ex Rappresentante 
                                                          
188
 Giacomo Lucchesini era esponente di una delle famiglie nobili più influenti di Lucca. Fece parte della 
consulta di 12 ex nobili, scelta dal Collegio degli Anziani, che avrebbe dovuto  incontrare, il 16 gennaio 
1799, gli esponenti del movimento democratico al fine di elaborare un nuovo testo costituzionale della 
Repubblica lucchese. In una lettera che scrisse il 25 gennaio 1799 al fratello Cesare che era a Parigi, 
Giacomo Lucchesini evidenziava tutta la sua preoccupazione derivata dal timore che i giacobini e il 
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   Merli
189
 ex Direttore 
   Cotenna
190
 ex Ministro della Guerra 
   Moscheni
191
 ex Ministro della Giustizia 




   Comitato di Polizia militare   
 
   Bianchini ex Presidente 
   Duccini
192
 ex Direttore 
   Rossi
193
 ex Ministro di Polizia 
 
   Comitato di Finanze ed approvvigionamenti 
 
                                                                                                                                                                          
generale francese Sérurier cambiassero radicalmente l’ordine costituito e l’antica costituzione della 
Repubblica aristocratica di Lucca.  Con la proclamazione del primo governo democratico lucchese (4 
febbraio 1799) fu l’unico ex nobile presente nel Collegio dei Seniori (composto da 24 membri). Si veda 
G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.44, 56, 177. 
189
 Domenico Merli era un ingegnere e un agrimensore di Lucca. Il suo nome figurò nella lista dei 10 
soggetti che Paolo Lodovico Garzoni propose al generale Sérurier per scegliere i 5 rappresentanti del 
Direttorio del primo governo democratico lucchese nel febbraio 1799 (Sérurier specificò che non 
dovevano esservi ex nobili a dirigere l’esecutivo). Merli fu  l’unico membro del Direttorio che mantenne 
l’incarico per tutta la durata dell’effimero governo democratico (4 febbraio - 17 luglio 1799) e fu anche il 
primo presidente del Direttorio. Pare che la sua personalità fosse moderata, come dimostrano le 
annotazioni contenute nel suo diario manoscritto conservato presso la Biblioteca Statale di Lucca (BSL, 
Manoscritti, n. 690). Nel governo provvisorio proclamato dal generale francese Launay il 9 luglio 1800 
fece parte del Comitato di Legislazione e fu uno dei componenti del potere esecutivo del quarto governo 
democratico instaurato il 1 gennaio 1802. Si veda Ibid., pp.64, 131, 133, 134. 
190
 Su Vincenzo Cotenna si veda la nota 154. 
191
 Domenico Moscheni fu Ministro della Giustizia e Polizia durante il primo governo democratico 
lucchese. Si veda  Ibid., pp.203-214. 
192
 Giuseppe Duccini era un perito idraulico e ingegnere. Fu uno dei democratici lucchesi della prima ora 
e frequentò assiduamente il club patriota di Luigi Pozz durante il triennio 1796-1799. Il 3 aprile fu 
nominato dal Corpo legislativo presidente della Commissione sui lavori al Serchio e, tra le altre cose, 
coordinò i lavori sugli argini del fiume. Sostituì Vincenzo Pellegrini (che si dimise il 4 maggio 1799)  al 
Direttorio del primo governo democratico lucchese. Il 5 luglio 1799 Duccini sostituì, alla carica di 
Ministro degli Interni, Vincenzo Giacomelli. Si veda Ibid., pp.45, 52, 131, 139,176, 183. 
193
 Giovanni Rossi era un lucchese di origine nobile. Fu nominato nel Consiglio dei Giuniori durante il 
primo governo democratico di Lucca e contribuì alla scelta dei rappresentanti delle comunità della 
montagna. Dal 12 marzo al 1 maggio 1799 ricoprì la carica di Ministro di Giustizia, in sostituzione di 
Domenico Moscheni, il quale fu inviato come rappresentante della Repubblica lucchese a Parigi. Si veda 
Ibid., pp.64, 65, 135, 178, 179. 
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   Minutoli Gregorio
194
 ex Nobile 
   Martelli
195
 ex Direttore 
   Vezzani
196
 ex Rappresentante 
 
                                     Fatto e decretato al quartier Generale di Lucca li 20 
                                     Messidoro anno 8. Della Repubblica Francese ( 9 Luglio 1800 
 
   Allora quando l’aiutante ebbe letto alla Reggenza il Plico suddetto egli ne volle una 
ricevuta in scritto, che la Reggenza gli fece in que’ termini precisi che la volle. Ecco 
insomma un altro nuovo Governo, ma non come si era espresso il General Launay che 
avrebbe fatto un Governo di persone illuminate e di confidenza della popolazione. 
Queste sopra nominate sono tali, ma soltanto presso i Giacobini. Sembrando alla 
Reggenza dimessa di non aver altro che fare in Palazzo si volle comiatare dal Sig. 
Aiutante a andarsene ciascuno alla propria abitazione: ma egli si oppose dicendo che 
bisognava prima mettere in carica il nuovo Governo nella forma, e che questo sarebbe 
accaduto o l’indomani, o l’altro, e che per ora proseguissero le loro incombenze. Nel 
tempo però che si facevano questi discorsi, s’incominciarono a levare per la strada varie 
voci Ecco il Generale, ecco il Generale. La Reggenza allora interrogò l’Aiutante se ciò 
                                                          
194
 Gregorio Minutoli era un nobile lucchese. Paolo Lodovico Garzoni lo inserì nella lista dei 200 cittadini 
da consigliare al generale francese Sérurier per formare i Consigli legislativi del primo governo 
democratico di Lucca.  Minutoli fu uno dei tre capitani della Guardia nazionale (2 su 3 erano ex nobili) 
formata definitivamente con l’intervento dei francesi che il 25 aprile 1799 reclutarono circa 200 persone 
in Piazza S.Francesco. Fece parte anche della Reggenza provvisoria ( formata da 10 ex nobili) che il 17 
luglio 1799, al momento della caduta della prima repubblica democratica lucchese, fu incaricata di 
governare dal Direttorio. Si veda Ibid., pp.65, 166, 174, 175. 
195
 Pietro Martelli Leonardi, medico, fu uno di quei moderati  lucchesi che si manifestarono più propensi a 
qualche collaborazione  col movimento democratico e svolse attività politica, soprattutto diplomatica, 
prima dell’arrivo dei francesi a Lucca. A questo proposito fu inviato a Milano dal governo nel gennaio 
1799 con lo scopo di ottenere una diminuzione delle imposizioni fiscali sui nobili. Questa sua 
propensione all’attività diplomatica fu forse il motivo per il quale il generale Sérurier non lo inserì 
inizialmente in uno dei due Consigli legislativi del primo governo democratico lucchese. Il 18 febbraio 
1799 Martelli entrò nel Consiglio dei Giuniori, dove rimase sino al 21 maggio 1799, data del suo incarico 
a direttore in sostituzione di Giovanni Giusti. Si veda Ibid., pp.140-143. 
196
 Stefano Vezzani fu un lucchese di fede democratica che fece parte del Consiglio dei Giuniori durante 
il primo governo democratico di Lucca. Durante il periodo che lo vide nelle vesti di pubblico impiegato, 
Vezzani fu incaricato, assieme ad altri soggetti, di presentare una relazione a proposito dei capitali presi 
dall’erario pubblico dagli ex nobili per fronteggiare la contribuzione sulla nobiltà. Il 16 marzo, 
relazionando al Consiglio dei Giuniori, la commissione d’inchiesta giungeva alla conclusione che gli ex 
nobili avevano tratto dalle casse pubbliche la somma di scudi 129.347,159.  Vezzani si dimetterà dal 
Consiglio dei Giuniori il 4 maggio 1799 in contemporanea con lo scoppio delle insorgenze reazionarie 
popolari avvenute nella comunità di Viareggio. Si veda Ibid., pp.158, 178, 179, 183. 
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potesse esser vero? ed egli rispose che non poteva essere. Infatti era il Generale che 
preceduto dalla Banda militare in mezzo a tutta la sua offizialità veniva a Palazzo, e 
presentatosi alla Reggenza la dimesse e istallo il nuovo Governo. Dopo di ciò 
rimproverò di varie cose la Reggenza cioè: che qualche individuo della medesima aveva 
ardito di portare la Coccarda Tedesca anche dopo l’ingresso de’ Francesi in Lucca: di 
avere fatto spargere per varie case delle Coccarde come sopra per risvegliare una 




Tutte queste scuse altro non erano che altrettante calunnie de’ Giacobini o palliati 
pretesti de’ Francesi per attaccarsi a qualche cosa per aver motivo di fare quelle 
variazioni che piu gradivano. Le fu alla fine richiesto conto della pubblica Cassa, che 
con una potente diffidenza chiese due delle nostre guardie svizzere, che l’andassero a  
guardare, e dapoi licenziò la Reggenza provvisoria Austriaca, e mise in attività il nuovo 
Governo. Non sarà fuor di proposito adesso che io mandi a memoria della posterità i 
nomi di que’ Signori che componevano la Reggenza provvisoria Austriaca, e sono i 
seguenti. 
 
   Ottavio Micheli
197
  Presidente                                         Pietro Marchiò 
   Giovanni Orsucci
198
                                                         Giacomo Sardini
199
 
   Pietro Massoni                                                                 Domenico Rustici
200
 
   Pietro Compagni                                                              Jacopo Fatinelli  
                                                          
197
 Su Ottavio Micheli si veda nota 156. 
198
 Giovanni Battista Orsucci era un nobile lucchese originario di Camaiore dove possedeva, tra le altre 
cose, anche un granaio privato. Il fratello di Giovanni Battista era Priore della comunità Camaiore. Si 
veda . Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). 
Saggio introduttivo, pp.307, 310. 
199
 Su Giacomo Sardini si veda la nota 65. 
200
 Domenico Rustici fu un nobile lucchese che venne scelto dal Collegio degli Anziani per incontrare, il 
16 gennaio 1799,  i rappresentanti democratici ed elaborare una nuova costituzione per Lucca. Pare che 
frequentò spesso, insieme all’altro nobile Paolo Lodovico Garzoni, il generale francese Sèrurier nei giorni 
precedenti alla proclamazione (4 febbraio 1799)  del primo governo democratico lucchese. Si veda G. 
Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio 
introduttivo, pp.44, 46, 48, 54. 
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   Ferrante Cittadella
201
                                                       Bernardino Torre 
 
 
Persone che all’ingresso de’ Francesi fuggirono 
 
Quelle persone che o per il loro Ministero avevano dovuto operare nel tempo degli 
austriaci, e per conseguenza ebbero in odio ai Giacobini, o quelli che per pura prudenza 
avevano parlato, o mostrato animosità coll’opposto partito, all’ingresso de’ Francesi in 
Lucca credettero saggio consiglio di mettersi al sicuro in altro Stato. Il primo a fuggire 
fu  
   Il Commissario di Polizia e Giustizia Francesco di Poggio
202
. 
   Il Bargello Petrucci
203
 con tutta la sua famiglia, e vari Birri di sua piu intima 
confidenza. 
   Francesco Petri detto Cecco Lungo. 
   L’Abbate Cardella. 
   Il medico Bertini, e vari altri che presentemente non sono a mia notizia. 
 
 
Obbligo di portar la Coccarda nazionale 
 
Uno de’ primi pensieri del Comandante Launay fu quello di obbligare tutti gli abitanti a 
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 Su Ferrante Cittadella si veda nota 157 
202
 Su Francesco Di Poggio si veda la nota 55. 
203
 Su Lorenzo Petrucci si veda nota 138. 
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Persone distinte fatte arrestare da Governo 
 
Il nuovo Governo incomincia a mettere in pratica la propria autorità col massimo 
vigore, ma sul bel principio, benchè la cosa sia recentissima, si è subito dimenticato, o 
non ha fatto riflessione alcuna all’ultimo periodo specialmente del gia riportato 
Proclama del Generale Launay il quale dice Pacifici abitatori dello Stato di Lucca, 
condanniamo ad un sempiterno oblio la memoria del passato. Vi sono generosamente 
condonati tutti gli errori. Non ostante tutto questo, il Governo nello stesso giorno della 
sua istallazione ha fatto arrestare il Sig. Pietro Calandrini
204
 Cancelliere della fu 
Reggenza Austriaca, ed il suo Figlio A.U. che seco teneva il suo aiuto. Ha fatto pure 
arrestare un tale detto Pepporino Capo di molti vettorali che faceva continuo commercio 
col Porto di Livorno di certe mercanzie, come fece egualmente arrestare Francesco Petri 
alias Cecco Lungo, il quale come avevo detto era fuggito da Lucca, ma che ingannato 
da un suo falso amico, lo stesso giorno de 9 dopo il mezzo giorno a buona fede rientrò 
in Lucca. Da tali operazioni è restata altamente disgustata la popolazione, e la taciturnità 
della medesima mostra chiaramente l’amarezza dell’animo da cui è compresa. Iddio ci 
guardi da una qualche sollevazione che sarebbe la rovina della Nobiltà, e del Clero, 
poichè si vogliono responsabili di qualunque tumulto che accadesse poichè si 
crederebbe fomentato, e risvegliato, e dalla Nobiltà, e dagli Ecclesiastici. 
 
 
La nostra Offizialità va a complimentare il Generale 
e vari Offiziali sono dimessi 
 
Tutta la nostra Offizialità di Linea andò in corpo a complimentare il General Francese, 
la quale fu molto bene accolta, ed animata a seguitare con fedeltà il loro servizio. 
Appena però entrato in carica il nuovo Comitato a cui spettava il Militare, che furono 
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 Su Pietro Calandrini si veda nota 13. 
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dimessi il Capitano Massoni, l’Alfier Barsanti, e il Tenente Franceschini205 , ed altri , e 
sostituito in loro vece altre persone del partito francese, e della combriccola de’ 
Giacobini. 




Lettera che Vincenzo Cotenna scrive a nome del Governo 
Al Primo Console per ringraziarlo 
 
Avendo io potuto avere in sollazzo di tempo il Monitore universale di Parigi
206
 n°. 309 
sotto la data   =Nonidì  9 Termidor anno 8 della Repubblica Francese una, e 
indivisibile= ed avendoci trovato stampata la lettera che Vincenzo Cotenna come 
Presidente del nostro Governo scrisse a Parigi a Buonaparte primo Console; e veda 
presso dell’opera di riportarla tradotta in Italiano, acciò si veda sempre piu chiaro,  
come il nostro Governo pensava rispetto al Bene universale della Patria. Non è però da 
recar maraviglia alcuna la sua maniera di pensare qualora si rifletta che coloro che 
compongono il Governo, se ne prescinde forse due soli, tutti gli altri sono da far 
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 Carlo Franceschini fu segretario generale del Ministro della Guerra Vincenzo Cotenna nel primo 
governo democratico lucchese. Il 14 maggio 1799, in qualità di tenente alla guida di un contingente 
armato, Franceschini giunse nella Vicaria di Castiglione al confine con la Repubblica Cisalpina dove 
cercò di convincere i soldati francesi a non operare rappresaglie sulla popolazione della vicaria che era 
insorta. Si veda G. Tori, Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). 
Saggio introduttivo, pp.247, 300. 
206
 Le Moniteur universel  (in italiano, Il Monitore universale) era un quotidiano francese. Fu fondato da 
Charles-Joseph Panckoucke a Parigi nel 1789 poco dopo lo scoppio della Rivoluzione francese che, tra le 
altre cose, sciolse la stampa dai pesanti vincoli della censura a cui era stata fino a quel momento 
sottoposta. Era un giornale di propaganda che fu a lungo l'organo ufficiale del governo francese. 
Inizialmente si chiamava Gazette nationale, Le Moniteur era invece il sottotitolo che poi prese il posto del 
titolo vero e proprio. Il quotidiano era nato per contenere i dibattiti, gli avvenimenti di politica interna ed 
estera, i decreti e tutti gli atti dell'Assemblea Nazionale Costituente francese. Fin dal primo numero del 24 
novembre 1789, i dibattiti dell'assemblea, come tutti gli altri atti ufficiali, dovevano essere inseriti 
esattamente come venivano formulati e senza commenti.  In questo modo il giornale rimase piuttosto 
neutrale in quanto riusciva a dare voce a tutte le parti politiche. Le Moniteur divenne l'organo ufficiale del 
governo francese solo a partire dal gennaio 1799 e continuò ad esserlo per settanta anni, tranne che nel 
periodo della Restaurazione, durante il quale gli atti pubblici furono pubblicati nella Gazette officielle. 
Nel 1848 venne rinominato Journal officiel de la République française (in italiano, Giornale ufficiale 
della Repubblica francese), poi Journal officiel de l’Empire français nel 1852. Si veda R. De Felice, I 
giornali giacobini italiani, Milano, Feltrinelli, 1962; si veda anche Grand Larousse Encyclopédie, ad 
vocem. 
 247 
tremare, poichè non sono che persone processate, e condannate dal Governo 
aristocratico per opinioni politiche per traditori di Patria. Il Monitore d’onde ho tratto 
questa lettera era unico in Lucca presso il Sig. Cesare Lucchesini
207
, dal quale lo io 
potuto avere in gran confidenza, e segretezza, onde questa lettera non è tanto facile 
trovarla altrove. Si legga intanto, che ella è  dell’infrascritto tenore. 
 
                               
                               Repubblica                                                         Lucchese 
 
La Commissione Provvisoria di Governo 
Al Primo Console della Repubblica Francese 
Lucca 22 Messidoro anno 8 ( cioè a dì 10 Luglio 




= I vostri trionfi hanno resa di nuovo Lucca alla Libertà. Il Popolo Lucchese, e il 
Governo vi considerano come il Loro Nume tutelare. Voi che vi siete coperto di tanta 
gloria non cesserete giammai d’esser lo stesso. Voi ci conserverete senza dubbio la 
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 Il marchese Cesare Lucchesini fu rappresentante del governo aristocratico lucchese, inviato come 
ambasciatore a Parigi nel 1798. Con l’instaurazione del primo governo democratico di Lucca, Lucchesini 
fu sostituito nel suo ruolo di diplomatico a Parigi da Domenico Moscheni l’8 marzo 1799 (in quella data 
Moscheni lasciava la carica di Ministro della Giustizia). Proprio il tempo trascorso in Francia e i rapporti 
diplomatici intrattenuti con i francesi, fecero in modo che Lucchesini potesse procurarsi delle copie del 
Monitore universale di Parigi, quotidiano di difficile reperibilità in Italia in quel periodo. Si veda G. Tori, 
Lucca giacobina. Primo governo democratico della Repubblica lucchese (1799). Saggio introduttivo, 
pp.56, 214, 229. 
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Cosa diverrebbe quasi tutta la popolazione? 
   Se degli Scelerati che opprimevano il Popolo (a) hanno ardito d’insultarvi insieme ad 
alcuni Generali Francesi, corrompendo degli uomini semplici, che non hanno potuto 
ingannar che un momento, il Governo, o il popolo vanno a manifestare solennemente 
all’Italia, e alla Francia il loro sentimento a questo riguardo. 
   Noi non sapremmo restar sempre isolati. Riuniteci dunque ad un'altra Repubblica, ma 
vi preghiamo di fare in maniera che questa aggregazione non deroghi in alcuna cosa alle 
Leggi che il Governo attuale va ad istituire per il Bene di questo Paese. Voi non 
ignorate Cittadino Console che la nostra situazione politica è differente da quella degli 
altri popoli. 
   Salute, Rispetto, e Riconoscenza 
 
V. Cotenna  Presidente 
Ricci  Segretario 
Chi presidia Lucca presentemente 
 
La mattina dopo il loro ingresso, i Francesi andarono  a presidiare tutte le Porte della 
Città, ed ordinarono ai nostri soldati che guardassero le Mura i Baluardi, ma in seguito 
alle Porte di Città, non vi stavano che vari de nostri Caporali, ed era da recar maraviglia 
che nelle attuali circostanze fosse direi quasi del tutto abbandonata la Guardia delle  
porte, e che non accadesse mai inconveniente alcuno. 
(a) Nota. Vuol significare le persone Nobili, le quali il Cotenna suppuone che fossero 
quelle, ad [intuito] delle medesime, il Popolo bruciasse la figura del General Miolly. 
Che Buonaparte fosse insultato ne’ tumulti popolari di quando i Francesi uscirono la 
prima volta da Lucca è del tutto falso, e forse è stato detto per impegnarlo a gravar la 
mano sulla Nobiltà. Si parla poi a nome del popolo. La popolazione in genere odiava a 
morte la Francia, e la Democrazia. Il popolo di cui si parla si riduce a fronte della 






La Regina di Napoli appena seppe che i Francesi 
erano rientrati in Lucca parte da Livorno 
 
La Regina di Napoli
208
 colla sua real Famiglia che era venuta come dissi a Livorno 
appena fu informata che i Francesi si erano nuovamente impadroniti di Lucca, 
credendosi poco sicura, imbarcò immediatamente per la Sicilia, e far di colà il tragitto 
fino a Trieste per indi portarsi a Vienna. L’idea della Regina era quella di andare a 
Vienna per Terra, e stava aspettando in Livorno la Carta di sicurezza, ma fu duopo che 
cangiasse consiglio. Nel tempo che la prestata Maestà Sua stava in Livorno [vi è] luogo 
a credere che la fu nostra Reggenza vi mandasse il Sig. Tommaso Trenta
209
 a 
complimentarla com’era nostro stile; poichè il suddetto Cavaliere all’arrivo de’ Francesi 
in Lucca, ritrovavasi in Livorno, e per sua maggior sicurezza restò colà. 
 
 
Giacobini ritornati in Lucca 
 
Tutti que’ Giacobini, o Patriotti che vogliamo dire, che erano nei nostri contorni, e 
particolarmente a Massa, venuto per loro il sospirato momento del ritorno de’ Francesi 
si restituirono subito in Patria. Il Medico Rossi
210
, ed il Medico Moscheni
211
, che 
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 Su Maria Carolina d’Asburgo-Lorena si veda la nota 121. 
209
 Felice Tommaso Trenta (Lucca, 4 settembre 1745 – Lucca, 30 settembre 1836) fu un nobile lucchese. 
Ricevette onori ed incarichi amministrativi durante la Repubblica aristocratica e nei governi successivi. 
Dal 1796 al 1799 fu membro dell’Offizio sopra l’Abbondanza. Nel gennaio 1799 fu inviato in missione 
diplomatica dal generale francese Joubert a Modena per trattare circa la contribuzione di 2 milioni di lire 
tornesi imposta sui nobili. Nei mesi successivi fu ambasciatore presso il generale austriaco Klenau in 
Toscana e Lombardia. Insieme ad un altro nobile, Ippolito Nobili, fu mandato ancora come ambasciatore 
dai generali Melas e Souvorov. Accanto alle missioni diplomatiche, sono da ricordare anche quella di 
Segretario per le Lettere e le Belle Arti nell’Accademia Lucchese. Qui fu incaricato di scrivere un’opera 
sulla storia dell’arte. I suoi scritti che ci sono pervenuti sono numerosi e tra questi uno risulta dedicato 
alla vita del nobile Giovanni Attilio Arnolfini, suo grande amico. Si veda S. Bongi, Inventario del R. 
Archivio di Stato di Lucca, Lucca, Giusti, 1872, vol. II, p.100; vol. III, p.98; vol. IV, pp.305-306. 
210
 Su Giovanni Rossi si veda la nota 165. 
211
 Su Domenico Moscheni si veda la nota 126. 
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ritrovavansi in Lombardia fu loro spedito un Espresso con una lettera che li richiamava 
alla Patria per assumere la carica stata loro destinata in premio del loro attaccamento, e 




Allocuzione di Buonaparte 
a’ Parrochi di Milano 
 
Non sarebbe per verità del mio scopo riportare l’allocuzione che fece li 5 Giugno 1800 
Buonaparte primo Console ai Parrochi di Milano
212
: nulladimeno amo di conservarne la 
memoria perche si veda, quell’esperto, e furbo Guerriero, di quali arti egli si sapeva 
agl’incontri servire per vedere di tirarsi a sè il favore di quei popoli che poi voleva 
mettere in lacci, ed ingannare. Se la Francia è giunta al sommo della gloria, ella ci è 
pervenuta piu colla frode, l’inganno, e la mala fede ne’ Trattati, che col Cannone. Si 





Allocuzione fatta da Buonaparte primo Console 
Della Repubblica Francese ai Parrochi della 
Città di Milano li 5 Giugno 1800 
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 In questa celebre allocuzione di Napoleone datata 5 giugno 1800 la religione cattolica veniva 
dichiarata religione di Stato. Fu questo uno dei primi passi verso la riconquista del primato religioso da 
parte di Bonaparte. Il Primo Console francese adesso si dimostrava più convinto dell’alleanza con la 
Chiesa, un’alleanza che era del tutto mancata durante il triennio democratico 1796-1799 e che provocò, 
insieme ad altre concause,  il distaccamento dei governi democratici dalle masse popolari (come abbiamo 
visto nel quinto paragrafo del III° capitolo di questo studio di Tesi). 
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= Io ho desiderato di vedervi qui tutti insieme raccolti, unicamente per aver io stesso il 
piacere di farvi noti li miei sentimenti per rapporto alla Religione Cattolica, Apostolica 
e Romana. 
   Persuaso che questa è quella sola, che puo formare la vera felicità di qualunque 
società ben sistemata, e che puo consolidare le basi d’ogni buon Governo, io vi assicuro 
che in tutti i tempi, e con tutti li mezzi ne sarò sempre il protettore, e difensore. Io 
riguardo voi che siete Ministri di questa Religione, che pure è la mia, come li miei piu 
cari Amici, e vi dichiaro che saprò esemplarmente punire colle pene piu rigorose, e se il 
caso il richiede, anche colla morte, quali perturbatori della pubblica quiete, e quali 
nemici del pubblico Bene, tutti coloro che faranno il minimo insulto alla vostra, e mia 
Religione, e che oseranno in qualunque modo disprezzare le vostre sacre persone. 
   Mia espressa intenzione è, che la Religione Cristiana, Cattolica, e Romana sia 
conservata nel suo pieno vigore, e nel totale possesso di quel Libero e pubblico 
esercizio in cui si trovava nel tempo, che posi la prima volta il piede in queste felici 
contrade, qualunque alterazione riguardo alla disciplina seguì nel tempo della mia prima 
dimora in Italia, avvenne a mio malgrado contro il mio genio. 
   Semplice Agente d’un Governo che punto non curavasi della Religione Cattolica, io 
non poteva allora impedire tutti quei disordini che ad ogni modo volevansi introdurre a 
discapito della medesima: munito ora di un pieno potere io sono risoluto di porre in 
opera tutti li mezzi che conoscerò piu opportuni a difendere, e sostenere la stessa 
Religione. 
   I moderni filosofi si sono sforzati di persuadere alla Francia, che la Religione 
Cattolica è nemica implacabile d’ogni sistema democratico, e d’ogni Governo 




Che mosse la Repubblica Francese alla Religione, e suoi Ministri, e da cui nacquero 
pure tutti quegli orrori, ai quali purtroppo trovasi in preda quella sgraziata Nazione. 
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   Non poca parte ebbe a quei disordini la diversità dell’opinioni che all’epoca della 
Rivoluzione dominarono in Francia divisa purtroppo in varie sette sul punto della 
Religione. 
   La sperienza ha disingannato i Francesi, e gli ha convinti che la Cattolica Religione è 
quella che piu d’ogn’altra è  adatta a qualunque genere di Governo, e che in modo 
speciale sviluppa i principi, e sostiene i diritti del Governo democratico repubblicano. 
   Sono filosofo anch’io,e conosco, che in qualunque Società non puo essere onesto, e 
giusto un uomo il quale non sappia dove venga e dove vada. 
   La ragione non basta a somministrarle questo Lume: senza la Religione è costretto 
ogni Uomo a caminar sempre nelle tenebre. La sola Religione Cattolica è quella che 
coll’infallibile sua face scuopre all’uomo il suo principio, e il suo termine. 
   Qualunque società non puo sussistere senza morale: non puo esservi buona morale 
dove non esiste la Religione: dalla Religione adunque ogni Società puo solo avere il suo 
appoggio, e il suo sostegno. 
   Una Società senza Religione è simile ad una nave senza bussola; come una nave senza 
bussola è sempre incerta nel suo cammino, e priva di speranza di entrare in porto, così 
una Società senza Religione è sempre agitata, e scossa dal turbine delle piu furiose 
passioni e si trova perpetuamente in preda alli furori d’una guerra intestina, che la 
precipita in abisso di mali che tosto o tardi la conducono necessariamente a morire. 
   La Francia ammaestrata dalle sue stesse calamità, ha finalmente aperto gli occhi, ed 
appigliandosi a quell’ancora che solo in mezzo alla tempesta la poteva salvare, ha 




Negar non posso d’aver dal canto mio contribuito assai a guastar bell’opera. Vi assicuro 
che in Francia sono di nuovo aperte le Chiese. La Cattolica Religione ripiglia il suo 
antico splendore, ed il popolo francese guarda con rispetto que’ sacri Pastori che pieni 
di zelo ritornano in mezzo all’abbandonato loro gregge. 
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   Nè punto vi ritenga in apprensione l’affare del defunto Sommo Pontefice: la disgrazia 
di Pio VI deve in parte imputarsi a’ maneggi di quelle persone nelle quali aveva egli 
riposto la sua confidenza, ed in parte eziandio alla crudele politica del Direttorio 
francese. Quando potrò abboccarmi col nuovo Papa, spero, che avrò la sorte di togliere 
tutte quelle differenze che tengono ancora sospesa la riconciliazione della Francia col 
supremo Pastor della Chiesa. A me pure non sono ignote le passate vostre vicende. So 
quanto avete voi sofferto nelle vostre persone, e nelle vostre sostanze; le vostre persone, 
ve lo ripeto saranno in avvenire rispettate, e sacre; quanto ai vostri beni, appena vi sarà 
luogo, io non mancherò di dare gli ordini opportuni, onde vi siano almeno in parte 
restituiti, e farò in modo, che a voi sia 
213
 stabilmente assicurato un congruo, e decente 
sostentamento. 
   Questi sono i sentimenti che io volevo personalmente manifestare a voi pure per 
riguardo alla Religione Cristiana, Cattolica, e Romana. Desidero che siano raccolti da 
voi, ordinati, e colla mia approvazione pubblicati colla stampa onde siano noti non solo 
all’Italia, alla Francia , ma insieme a tutta quanta l’Europa. 
 
 
Da Livorno non si possono piu aver vettovaglie 
 
Ritornata che fu Lucca nelle mani de’ Francesi, venne subito stabilito che da Livorno 
non si potessero piu spedir vettovaglie di sorta alcuna per Lucca non volendo 
dimenticare i loro nemici; ed ecco il nuovo Governo in imbarazzo. 
  
                                                          
213
 Parola cancellata “stabilita”. 
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